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LEZIONE XVI. / \ 

Sull'Aria, ^ 


770. |_/oj)o di aver consideralo nel primo, 
e nel secondo Volume di quest’ Ojiera la 
Materia in generale in un coi suoi attributi; 
e dopo di aver dichiarato le generali leggi, 
cui la saggia, ed industriosa Natura costan- 
temente osserva per mantenere 1’ ordine am- 
mirabile , e l'armonia di questo Universo; 
ragion vuole che si prenda ora di mira la 
considerazione delle particolari spezie di 
corpi; e che si passi a dare un ragguaglio 
distinto dei varj particolari, ed interessanti 
fenomeni, che in virtù delle indicate leggi 
vengonsi a generare. Nel far ciò darein 
principio dall’Aria , siccome quella , senza 
di cui possiamo a mala pena vivere un sol 
momento ; e le cui buone , o ree qualità 
hanno una influenza indicibile sulla maq- 
china animale. La contempleremo^ come 
pura nella sua essenza, e come impregnata 
di particelle straniere; come libera nell’eser- 
cizio delle sue proprietà, e come inceppata 
tra i componenti dei còrpi , ossia nello stato 
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di aggregazione. Ad oggetto di render po- 
scia più profittevoli le nostre investigazioni» 
la considereremo sotto un jmnto di veduta 
iniportanlissinjo, qual è quello di esaminare 
le sue proprietà relative agli usi della vita. 

ARTICOLO L 

4 

Della natura dell'Aria^ si puray. 

, come atmosferica. , 

771. V’ha in Natura un fluido invisibile 
per la sua estrema sottigliezza , e traspa- 
renza , sommamente scorrevole , sonoro » 
elastico, e pesante, il quale circonda intor- 
no intorno questo nostro Globo terraqueo 
infino ad una certa altezza. Questo è ciò» 
che dicesi Aria , qualor si considera nella 
sua purità, scevera del tutto da qualunque 
straniera sostanza; laddove l’intero suo 
complesso, nel cui centro giace avvolta la 
Terra, unitamente a tutto ciò, che dal se- 
no , e dalla superficie della Terra medesi- 
ma perpetuamente vi si solleva , prende 
generaiinente la denominazione di Atmo- 
sfera. * 

771. Non vuoisi perciò immaginare che 
l’aria circondi unicamente la superficie del 
nostro Globo. Ella penetra, e discende ne- 
gli antri profondi , e nei piii celati recessi 
del se n della Terra; e s’insinua ugualmente 
ne’ pori di moltissime so&ùtnze , non men 

. fluì- 
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i^Tii<!e , die solide. Lò dimostrano ad evi- 
denza gli esperimenti riferiti nel 3 a , e 
«eg. ; e tjiielli, che si son praticati sul car- 
bone, che l’ assorbe avidauiente, ci fati ve- 
dere che un pezzetto di carbon di faggio 
del peso di circa due dramme somministra, 
senza l'a}uto del fuoco, più di due pollici 
cubici di aria atmosferica. , 

770; Sarebbe questo il luogo opportunis- 
simo di ragionare sulla natura dell’aria: 
ma poiché per ben intendere (juesta mate- 
ria fa mestieri assolutamente che si abbia 
una esatta idea di alcuni Gas, ossia fluidi 
aeriformi , che entrano' nella sua composi- 
zione; per tal fine ci riserberemo a ragio- 
narne di proposito do[io di aver dichiarato 
tutto ciò , che riguarda i fluidi suddetti . 
Diremo soltanto qui di passaggio, che l’a- 
ria , giusta i ritrovati dei più recenti Filo- 
sofi, non più si riguarda come uh' semplice 
elemento , ma bensì come un composto di 
due diverse sostanze , quali sono l’^zoio , 
e l’Ossigeno , ridotti allo stato di fluido ela- 
stico permanente dal Calorico , che li di- 
scioglie. L’azoto nell’aria it all’ossigeno in 
ragion di peso nella proporzione di. 75 a 
17: e laddove quest’ ullimo è altissimo alla 
respirazione degli animali, e all’ accensione 
dei corpi combustibili , quello al contrario 
è interamente disadatto non meno all’ una, 
che .all’ altra di cotali operazioni. 

774* f^uantunque 1’ aria sia un fluido di 
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un genere particolare non è però agevol 
cosa il rinvenirlo del tutto puro; avvegna- 
ché l’ atmosfera terrestre trovasi sempre , 
più, o meno ripiena di particelle straniere; 
le quali distaccate dall’ immensa, e variata 
serie dei corpi esistenti nel nostro Globo 
terraqueo, o per virtù dello sfregamento, od 
in forza del calorico, o finalmente per l’ef- 
ficacia dello tante alteralrici cagioni della 
datura; e quindi rendute specificamente più 
leggiere dell’ aria , oppur coinhinate seco 
pera forza di affinità , veggonsi in quella 
galleggiar di continuo. Basterà il far entrare 
un gran raggio di Sole dentro una stanza 
oscura , per poter distintamente ravvisare 
• un infinito numero di atomi sparsi nell' a- 
ria, e trasportati incessantemente qua e là 
seeondb tutte le direzioni .* Cotesti atomi o 
corpicciuoli esilissimi , prendono la deno-, 
niinazione di f^apori, oppur di Esalazioni ^ 
secondochè si sollevano dalle acque , e da 
sostanze acquose , oppur si distaccano da 
sostanze animali, vegetabdi, fossili, mine- 
rali , ec. ; e sono secchi , ed opachi. 

775. Non è possibile che una persona 
non avvezza a inedriare sulle operazioni 
ammirabili della Natura , abbia un' ade- 
guata idea della quantità di tali sostanze 
straniere , che trova nsi sempre mescolate 
coll^aria. Ella è veramente immensa : e si 
incomincerà ad esserne convinto qualor vo- 
gliasi gettar lo sguardo , prima di tutto , 

•, sulla 
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sulla sterraiiiala estensrone delle acque, da 
cui trovasi ricoperto questo Globo terra- 
queo. Le acque del mare occupano per 
io meno la metà della superficie terrestre : 
e la quantità prodigiosa di’ vapori, che da 
quelle costantemente si solleva , concepir 
potrassi in qualche modo colla immagina- 
zione avendo presenti i risultamenti'delle os- 
servazioni praticate dal celebre Halley , che 
trovansi registrate nelle Transazioni Angli- 
cane. Rilevò égli per via di un calcolo, fon- 
dato sopra dati assai plausibili, che in un 
giorno di state\^pel solo effetto del calor 
del Sole , sollevansi dal IVfeir Mediterraneo 
52 nula , ed ottocento milioni di botti di 
acqua in l'orma di vapore. Eppure la su- 
perficie del Màr Mediterraneo può riputarsi 
infinitamente picfciola in paragone di quella 
degli Oceani immensi, da cui abbiam detto 
esser bagnata la Terra. A ciò si aggiugne 
l’evaporazione notabilissima, che Tassi nel 
tempo medesimo dalla superficie sì dei fiu- 
mi , come dei laghi, da cui viene, occupata 
un’altra parte considerevole della superficie 
terrestre; 1’ alito continuo della respirazio- 
ne; e finalinente la 'quantità pressoché prtv- 
digiosa della traspirazione- degli animali di 
ogni genere, e dell’infinito numero di piante, 
che vivendo, e vegetando su questo Globo, 
fanno esalare dalla loro sostanza , senza 
veruna interrnzKine , ed insensibilmente , 
una copia indicibile di particelle vaporose. 

. ■A. 4 ' 77^j 
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7/6- Or tulio colesto ciimulo di vaporf 
si trasfonde, e si mischia coll’ aria dell’aU 
inosf'era , la quale forz’è conseguentemente 
che ne sia impregnata di continuo , per 
quanto ciò seiiiLri contrario al testimonio 
dei nostri sensi , a cui non si concede il^ 
poter ravvisare nell’aria siflatla uiiiidrtà, se 
non se in certi determinati tempi. I legni, 
che esposti all’aria s’ingrossano, le pelli, 
che si rallentano , le corde , che si accor- 
ciano , e s’ irrigidisco^ dimostrano chia- 
ramente di esser penetrate dall’umido aereo. 
Non vi ha cosa ftiù agevole a praticarsi 
dell’ esperi inéntoj^^fclie qui segue , per poter 
restar convinte che l’aria contiene in se 
raccolto dell’ umido anche nei tempi, in cui 
ella ci sembra esser più secca. 

777. Scelgasi una giornate fredda, secca, 
e .«erena; e messe entro un piattino di cri- 
stallo due once, per esempio, di saldi tar- 
taro, oppur di altro sale alcalino, che sia 
stato preventivamente ben disseccato al fuo- 
co , espongansi all’aria ajierta in un sito 
alquanto elevato. Facciansi rimanere cosi 
per lo spazio di cii^ai’' tre giorni ; indi va- 
dansi a pesar di bel nuovo ; e si vedrà , 
che quel sale , che pesava due oiice , ne 
peserà tre a un di pie.sso. Or chi non si 
avvede che. un tale accrescimento di peso 
nasce certamente da una data quantità di 
vapori , (che il sale, alcalino ha assorbito 
dall’ aria , con cui è stato egli in contatto 
per lo spazio di tre giorni ? 778. 




K 


778. E poiché intorno al l isulbincnlo di que- 
sta esperienza potrebbe cader qualche dubbio 
a camion che i sali alcalini, oltre all’acqua, 
assorbir sogliono dall’aria una certa quan- 
tità di acido carbonico , vi proporrò il lu- 
minoso , e decisivo esperimento del Signor 
Gould , -pubblicato da essolui fin dal 1784* 
Pongasi dell’acido di vitriolo , ossia del-, 
l'acido so/foTÌco, ben conceptrato , in un 
vaso aperto, ed espongasi all’aria libera in 
qualunque luogo, ed a qualunque tempe- 
ratura ordinaria : si vedrà che il suo pesp 
in un dato tempo, pih, o meno lungo se- 
condo le circostanze, si -di circa 

il triplo : ed è cosi certo «Iw questo au- 
mento di peso deriva dall’uundita , che il 
detto acido ha assorbito dall’aria , che fa- 
cendosi di bel nuovo la concentrazione del- 
l’acido medesimo , se ne ritrae dell’acqua 
pura , proporzionale all' indicalo aumento 
di peso. Narraci il mentovato Autore che 
180 grani di acido vitriolico esposti all’ a- 
ria in un vasellino di vetro di tre pollici 
di diametro, acquistarono dai 9 di Novem- 
bre fino ai 4 di Gennajo un aumento di 
peso di 570 grani. 

779. Oltreché una pruova convincentis- 
sima di una tal verità ci vien sotto gli oc- 
chi alla giornata , ognoracbc in tempo di 
state si versa dell’ acqua fredda entro un 
bicchiere. La superficie esteriore di questo 
scorgesi iiumedialanienle coperta di una 
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tenuissima specie di rugiada; la quale non 
proviene da altro, se non se dai vapori 
sparsi' nell’ aria , che in quell’ atto circon- 
da il hii'qliiere ; i quali va^mri addensati , 
e rappresi in forza del freddo dell’ acqua 
cnntennia nel bicchiere medesimo , o per 
dirlo in altro modo , privali del calorico , 
che gh lenea disciolti, attaccansi alla gui- 
sa di picciolissime gocce alla superficie di 
quello. E qualora siffatto sperimento vo- 
gliasi rendere più luminoso , e convincen- 
te, non si ha a far altro, se non se riem- 
])ire un vaso di cristallo, oppnr di argento, 
di neve pesta , mescolata con sale , affin- 
chè ne possa risultare, siccome ognun sa, 
un freddo più intenso (a). Lasciando co- 
testo vaso in un luogo , il quale non sia 
esposto al Sole, in qualunque tempo del- 
l’anno ciò si faccia , si vedrà che dopo 
un quarto d’ ora il vaso sarà coperto da 
una specie. di crosta di ghiaccio, del tutto 
siiTiigliante-^lla lirina , cui sogliamo scorger 
sulle piante in tempo d’ itiverno. Ognun 
comprende non poter ciò avvenire , se non 
a motivo della congelazion dei vapori ac- 
cennata dianzi, non jiotendo entrare in ca- 
po a clùccbessia , che 1’ acqua , od il gelo 
possano farsi strada a traverso del vetro, 
oppili’ dell’'argento 


(tì) La ragione , onde si produce colai grado di 
freddo esporrassi in luogo più opportuno. 


780. 
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780. 'Volete Tariar 1 ’ esperitriento ? Tu- 
rate con diligenza, una bottiglia vota , e 
bene asciutta ; indi tenetela iininersa per 
breve tempo nell’acqiia IVetldissiina , oppur 
nella neve. Ve<liete incontanente la sua fac- 
cia interiore ricoperta di imior rugiadoso , 
per la stessa ragione additata di sopra 
(§• 779)' sles.so fenomeno osservasi in 
tempo d' inverno molto frequentemente nelle 
stanze chiuse , ed abitate , ove aprendosi 
le finestre di buon mattino , trovansi le su- 
perficie interiori delle invetriate ricoperte di 
gocce rugiadose. 

781. È ragionevolissimo il credere die 
la quantità di acqua , che abbiam dimo- 
strato esistere abitualmente nell’ aria, visi 
ritrovi intimamente combinata coll’aria me- 
desima , ed in istato di vera dissoluzione 
chimica ; inguisachè le molecole dell’acquà 
non sono semplicemente frapposte, ed on- 
deggianti fra quelle dell’ aria , ma ben- 
sì' intimamente combinate colle medesime 
in forza del calorico ; la quale combi- 
nazione persiste fino a tanto che non can- 
gi la temperatura , o die l’ acqua non 
ne venga separata in forza di - un’ affinità 
più poderosa. La perfetta trasparenza di 
un volume di aria saturata di acqua , la 
distribuzione uniforme ili questa in quella, 
sicché dopo la loro combinazione ne risulti 
una massa , diciam cosi , omogenea , sono 

for- 


fortissimi argomenti per rendercene persua- 
si. Uopo è (Jiiiique riguardar l’aria come 
il dissolvente dell’acqua, quando vi con- 
corra una certa temperatura. E coniecliè il 
Signor de Saussure la riguardi come tale 
rispettivamente all’ acqua soltanto , che ò 
ridotta in vapori , non sono meno poderosi 
gli argomenti , onde il Signor de Morveau 
si aff.itica di provare , che 1’ aria è un dis- 
solvente dell’acqua anche nello stato di li- 
quidità. 

78Z. È agevol cosa il compremlere che 
la quantità dell’acqua esistente nell’atmo- 
sfera varia all’Infinito a seconda dei tempi, 
dei luoghi , della diversa temperatura , e 
di altVe sinwli circostanze. Tultavolta però 
alcuni Fisici illustri , e massimamente il 
Signor Lanibert di Berlino, ed il Signor de 
Saussure di Ginevra , si sono studiati di 
determinare la massima quantità di acqua, 
che può esser disciolta da una data quan- 
tità di aria. E quantunque abbiano essi fatto 
uso di metodi analoghi per venire a capo 
del loro disegno, nondimeno i risultaiuenti 
son riusciti differentissimi. Per concepire 
agevolmente colesta operazione , prendasi un 
vaso di vetro, la cui capacità sia già cono- 
sciuta; suppongasi di l\ piedi cubici. Collo- 
cato che sia un Igrometro al di dentro di 
esso, vi s’introducano delle materie alte ad 
assorliìre tutta l’umidità dell’aria contenuta 
, entro 
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entro a quel vaso (a). Disseccata l’aria per 
tal mezzo, introducasi tosto entro al vaso una 
quantità di acqua, che siasi pesata esatta- 
mente. Ciò fatto , si cominci ad osservare 
l’Igrometro: e quando egli sarà giunto ad 
indicare 1’ umidità estrema , si cavi fuori 
l’acqua, che crasi introdotta nel vaso, e si 
ripesi colla massima esattezza. La quantità 
di acqua, che troverassi mancare al primo 

{ )Cso, indicherà quella, di cui si ò imbevuta 
’aria contenuta nel detto vaso. Per siiTutto 
modo rinvenne il Signor. Lamberf che ogni 
piede cubico di aria atmosferica è capace 
di tenere in se disciolti o/^o. grani di acqua. 
II Signor de Saussure all’ opposto non fa 
ascendere tal quantità di acqua se non ad 
Il in la grani per ogni piede cul)ico di 
aria, alla temperatura di circa i 5 gradi del 
Termometro. 

780. Ora, per ben intendere onde abbia 
potuto derivare cotanta varietà nel risulla- 
inento di esperimenti analoghi, praticati da 
due uomini insigni , iiojio fe considerare , 
che l’acqua ha una certa forza di aderen- 
za col vetro , e che ogni picciolo cangia- 
inenlo di calorico nell’ aria può farle^ de- 
porre, e quindi far condensare sulle pareti 

del 


(a) L’Igrometro è uno stroraento destinato* a mi- 
surare ì varj gradi di umidità e di sercliezsa del- 
l’aria. Come sia egli costrutto, e quali sieno le so- 
starne atte a privar l’aria della sua umidità, verrà 
dichiarato aell'Articolo III. di questa Lezione. 


del vaso , adoperato nell’ esperimento , una 
poiz'one di acqua , ch^ ella avea di già 
assorbito; indi fargliene riprendere dell’al- 
tra, e farla deporre nuovamente sul vetro: 
ciocché può far credere ad un osservatore 
che non usi il dovuto accorgimento , che 
la quantità- di acqua , che trovasi mancante 
dopo l’operazione (^.782), rimanga , tutta 
disciolta nell’aria. E quando anche non si 
voglia' supporre alcun cangiamento sensibile 
nella temperatura dell’ aria , non si può 
giammai evitare che una' minima porzione 
di acqua si attacchi invisibilmente alle pa- 
reti del vetro. A ciò si tiggiugne che l’I- 
grometro adoperato dal Signor Lambert non 
era molto esatto; e finalmente che il vaso, 
di cui fece uso , era s'i picciolo , che ogni 
grano di divario cagionar dovea un errore 
di grani di acqua per ogni piede cubico. 
1 quali inconvenienti essendosi schivati dal 
Sig. de Saussure nei suoi esperimenti, ci 
debbono far giudicare , che la massima 
quantità di acqua , di cui possa esser sa- 
turato un piede cubico di aria , non oltre- 
passi 12 grani. 

784. Questo è per riguardo ai vapori ; ma 
all’ infuori di essi trovasi parimente dissipata 
nell’ aria una quantità grandissima di esa- 
lazioni di ogni genere, consistenti in mole- 
cole esilissime di ogni sorta di corpi, senza 
eccettuarne i più duri , e pesanti , le cui 
particelle vengono scomposte, e volatilizzate 


V 
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da varie cagioni ift sali di diffe- 

rfiiti sorte, fluidi aeriformi di diverse spe- 
zie , spiriti , olj volatili , elfliivj odorosi , 
Litiimi, zolfo, semi di piante, minutissime 
uova d’insetti , particelle di luce ,, di calo- 
.rica , ec. , cosicché può l’ atmosfera ri- 
guardarsi molto ragionevolmente come il 
comiln serbatojo di tutte le emanazioni , 
che dai tre 'Regni della JNatura perpetua- 
mente in essa si trasfondono. Ella è un 
oceano, è un laboratorio immenso , in cui 
le mentovate materie si mischiano, si agi- 
tano , si combinano , o si separano le une 
dalle altre , e quindi ne seguono tutte le 
distruzioni, e le novelle composizioni , onde 
ne risultano altri generi, ed altre spezie di 
corpi , e si produce una infinita varieti'i di 
fenonieni prodigiosi. 

785. Bisogna guardarsi bene dall’ imma- 
ginare altro non esser l’ airia , se non se 
A aggregato , e il complesso di cotesti pic- 
cioli atomi -, avvegnaché gli esperimenti ci 
fanno chiaramente scorgere di aver ella pro- 
prietà tali , che non convengono in ver un 
modo ai mentovati corpicciuoli; ed oltre a 
ciò, che siflatte proprietà sono costantissime 
in tutti i tempi , ed in tutti i luoghi della 
Terra, laddove sarebbero variabili all’infini- 
to ognorachè dipendessero dall’indicato im- 
menso adunamento di particelle eterogenee. 
A ciò si aggiugne che l’analisi, che se n’è 
fatta dai Chimici recentissimi (§.770), dilegua 
qualunque dubbiezza intorno a tal punto. 
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ARTICOLO 11. 

0 

Della Fluidità^ e del Peso dell’Aria. 

786. Una delle propriel.ì più rimarche- 

voli dell’ ària è la sua fluidità , donde poi 
deriva la sua incoinparahile cedevolezza. A 
giudicarne dalla conoscenza, ohe ne abbia- 
mo , siff’alU. proprietà fe del tutto inaltera- 
hile , non distruggendosi ella in verun mo- 
do , nè per forza di condensamento origi- 
nato dal freddo più intenso , nè per virtù 
«li poderosa compressione di qualsivoglia 
durata. 5'’® assolulamente necessa- 

rio , che un fluido, in cui non meno i ve- 
getabili, che gli animali, sortiscono il loro 
sviluppo , ed hanno il loro accrescimento , 
dotato fosse perpetuamente di una cedevo- 
lezza considerevole, in forza di cui si cagio- 
nasse una dolce , ed uniforme pressione su 
tutte le parti di quelli: altrimenti' essendo 
le medesime premute dove più , dove me- 
no , ne nascerebbero per conseguenza mille 
difformità, e sproporzioni, si nello sviluppo, 
come nell’ accrescimento degli e.sseri vege- 
tabili, ed animali. 

787. Ciò non ostante è cosa ragionevole il 
credere , che l’aria non sia essenzialmente 
fluida , ma che divenga tale in forza del 
calorico , il quale tenendo disciolte le sue 
particelle j vieta efficacemente che ejla acqui- 
sti 
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-sti lo stata di solidità. Sappiamo in fatto 
.che i componenti dell’aria, cioè l’ ossige- 
no, e l’azoto, sono pnncipj solidi (^-775): 
che eisi sono disciolti dal calorico, e quin- 
di ridotti allo sialo aeriforme : che forzati 
da qualche affinità ad abbandonare una 
porzione del loro calorico , sono capaci di 
entrare nella composizione dei solidi. Veg- 
giamo inoltre ,che l’aria divien più rara , 
ossi^'più fluida, a misura che si aumenta 
il calorico: che ella si va addensando ma- 
no mano , o per dirla in altri termini , va 
accostandosi gradatamente allo stato di so- 
lidità ,. secondochè vassi spogliando del ca- 
lorico , che r investe. Se dunque cotali ef- 
fetti sono proporzionali a quella cagione, uo- 
po è conchiudere che la fluidità dell’aria, 
non altrimenti che quella di tutti gli altri 
fluidi, debbasi attribuire al calorico, che ella 
contiene. Alcuni la fan derivare dalla sua 
elasticità, per la cui forza le particelle aeree 
rimbalzando di continuo l’ una dall’ altra , 
sfuggono dal contatto scambievole, e man- 
lengonsi perennemente scorrevoli , e fluide. 
Ma i Fisici più recenti tengon ferma opi- 
nione che anche l’ elasticità dell’ aria ven- 
ga cagionata dal calorico , come dichiare- 
remo nell’Articolo seguente. 

788. Che l’aria sia corpo non ci lascia 
luogo da dubitarne la giornaliera osserva- 
zione, la quale ci fa scorgere pressoché ad 
ogni tratto le sue qualità corporee. Agitan- 
Tom. Jll, B dola 
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dola un poco col mezzo di un ventaglio, o 
in virtìi del veloce nioviiuento della ntano, 
ne senliamo sensiliiliiiente la resistenza; non 
altrimenti clic ne risenliauio l’ impulso, più, 
o meno violenlo , Intle le volle che una cor- 
rente di essa venga direna contro di noi. 
D’ altronde poi v’ha un grandissimo nume- 
ro di esperimenti, i ijuali ci fan rilevare il 
suo peso colla massima evidenza possibile. 

789. Prima di rapportarne le pruove gio- 
verà il premettere , che l’ osservazione di 
un otre aggrinzalo, che è meno pesante di 
quel che lo è quando è ripieno di aria, fu 
nota ad Aristotele ; ed in forza di ciò fu 
egli persuaso che l’aria fosse grave. Sif- 
fatto sentimento però gli fu asprantenle con- 
Iraslalo non solo da tutta l' antichità , ma 
eziandio dai Fisici del secolo XVII, perla 
speciosa credenza di essere un tal peso del 
lutto straniero all’aria, come si dirà in ap- 
jiresso. Quindi è, che una tal verità non si 
rendè palese, e indubitata, se non se dopo 
il tempo di Torricelli ; di che si ragionerà 
a suo’ luogo. 

y^)0. Conosciutosi dimostrativamente dai 
Fisici il jjeso dell’aria , si eccitò immedia- 
lamente intorno a un tal soggetto l’ingegno- 
sa loro curiosità , onde si ritrassero moltis- 
simi lumi , e ne derivarono parecchie bel- 
lissime scoperte. Il primo tentativo fu quel- 
lo di osservare alcuni fenomeni indipenden- 
temente dalla pressione dell’ atmosfera. Ciò 

diede 
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diede origine all’invenzione della Macchi- 
na Pneumatica^ così detta dalla greca vo- 
ce 'imsvfix , spirito , con cui da parecchi de- 
gli antichi espriinevasi l’aria. Si attribuisce 
il merito di siffatta invenzione ad Qttone 
da Guerrike Console di Magdeburgo, Città 
della Germania , da cui fu costrutta per la 
prima volta nell’ anno 1654. Ma poiché la 
medesima , a simiglianza di tutti i nuovi 
ritrovati , era mollo imperfetta , siccome 
quella, che in altro non consisteva, se no|i 
se in una rozza siringa , con cui votan- 
dosi l’acqua contenuta in un vaso , faceasi 
quello restar voto diaria; così ebbe motivo 
il Cavalier Roberto Boyle, Inglese di nazio- 
ne, di perfezionarla considerabilmente, co- 
sicché fosse atta a poter eseguire ogni sor- 
ta di esperimenti. Quindi é , che se le die 
la denominazione di Macchina Borleana ^ 
migliorata poscia ulteriormente da muxbee, 
s’ Gravesande , Musschenbroek , Smeaton , 
e da varj altri; ed ultimamente da Nairne, 
e da Hurter, da’ quali é stata ridotta ad una 
notabilissima perfezione. Essendo ella di 
grandissimo uso nella Pneumatologia , os- 
sia nell’ intero Trattato dell* Aria , reputo 
necessario il rapportarne qui brevemente la 
costruzione. • * 

791. Le principali parti di colesta Macchi- 
na sono le due trombe A, e B, guernite dei Tat. i. 
loro rispettivi stantuffi C, e D , i quali facen- *' 
dosi andar su e giù nella guisa di un’ or- 
' B a di- 
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dinaria siringa, col volgere il manubrio E, 
e per conseguenza la ruota dentata X , ti- 
rano dentro alle mentovate trombe per lo 
traverso del tubo F , e (|uindi dei due ca- 
nali «a, n, il volume di aria coiitermto nel- 
la campana di cristallo G , detta con altro 
nome Recipiente. Ognun comprende , die 
l’orlo inferiore di siffatto recipiente dee com- 
baciare perfettamente col piattino d’ottone 
H , su cui poggia , accioccliè si vieti ogni 
adito all’aria esteriore. A tal uopo adunque 
oltre all’essere s'i l’orlo anzidetto , come il 
piano del jiiattino , esattamente levigati, si 
suol distendere una pelle bagnata su que- 
st’ ultimo , affin di render piìi perfetto il 
mentovalo loro combaciamento. Disposte cosi 
le cose , nella prima elevazione , esempigra- 
zia, dello statuffo , una porzione di aria 
contenuta nel recipiente G, passa, siccome 
si è accennato , entro alla tromba A. De- 
primendosi immediatamente dopo il detto 
stantuffo , 1’ aria già introdotta entro alla 
tromba A , verrebbe cacciata di bel nuovo 
nel mentovato recipiente per la stessa via , 
per cui n’ è uscita : ma poiché 1’ orifizio 
esistente nel fondo di essa tromba è guer- 
nito di una valvola, ossia di una linguetta^ 
la quale premuta in giù con forza dall’aria 
stessa , che si deprime , chiude conseguen- 
temente a quella il passaggio per un tale 
orifizio ; non potendo ella farsi strada per 
quella parte ; ed essendo nel tempo stesso 

po- 
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poderosamenle primula dallo slantiifib C , 
vien forzata a procciirarsi il passaggio, che 
le presenta liberamente un altro invisibile 
orifizio praticato nella base di colesto stan- 
tuffo, la cui linguetta si apre contemporanea- 
mente die l’altra si chiude: e per tal modo 
vien ella a trasfondersi nell’ atmosfera per 
l’apettura superiore I della tromba. Depri- 
mendosi alternativamente gli slanluffi delle 
due trombe A , c B , concorrono esse a vicenda 
a fare la qiù descritta ojierazione; in forza 
della quale ripetuta più volte di seguito , 
viene in ultimo a rendersi voto di aria , per 
quanto è possibile, il recipiente G. Dico per 
quanto è possibile , per la ragione eh’ es- 
sendo l’aria un fluido espansibile; per quan- 
to se n’ estragga dal recipiente , la porzio- 
ne , che ivi rimane, si dilata in maniera, 
che va ad occupare di bel nuovo la capa- 
cità di quello. Siccome però a misura che 
se n’ estrae , divien ella più rara , e meno 
elastica , seguendo sempre la progressione 
geometrica (a) ; cosi non si durerà fatica 
a comprendere che dopo un certo numero 
di colpi di stantuffo, la densità, eia molla 
dell’ aria saranno diminuite a segno di fare 
la menoma resistenza possibile, ed in con- 
seguenza di non poter contrabbilanciare la 

{ iressione dell’aria atmosferica ; cosicché il 
oro effetto si potrà quasi riguardar come 
B o nullo ; 
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(a) Di ciò si ragionerà neU'Articolo IV. 
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nullo; e quindi si potrà considerare il reci- 
piente come se fosse voto del tutto. 

792. La Macchina fin qui descritta ci som- 

, ministra numerose pruove del peso dell’a- 

' ria: tra le quali eccone una, quanto sem- 

plice , altrettanto convincente , e decisiva. 
Tar, 1. Pongasi il recipiente G sul piattino H della 
Fig. I. Macchina : indi presolo per la cima K , si 
< vedrà non aver egli alcuna aderenza col piat- 

tino anzidetto , cosicché potrà sollevarsi da 
I <■, qiiello senza incontrar resistenza , per la 

■ ragione che si trova egli perfettamente equi- 

librato tra 1’ aria esteriore , e quella , che 
occupa la sua capacità. Ma fate che l’aria 
sia estratta dal recipiente, o in tutto, o in 
parte. Troverassi e^ii cosi aderente al piat- 
tino,' che presenterà una resistenza invinci- 
bile a chiunque tenterà di sollevarlo da 
, * quello nel modo indicato dianzi : e cotesta 

resistenza sarà maggiore, o minore, a mi- 
sura che il voto nel recipiente sarà più, o 
/ meno perfetto. 

793. Se in questo stato di cose s’intro- 
durrà nuovamente l’aria dentro al recipien- 
te , cesserà tosto l’indicata resistenza, tal- 
mentechè per poterlo sollevare converrà im- 
piegare’ soltanto una leggerissima forza , 
quanta è necessaria per vincer l’aderenza 
originata tra l’orlo del recipiente, e la su- 
perficie del piattino, in virtù dell’intimo con- 
tatto , in cui sono eglino stati durante il 
tempo dell’esperienza (^. 5 i). L’esperimento 

dun- 
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dunque del §. 792 ci dà una pruova lu- 
minosissima del peso dell’aria ; non poten- 
do derivare da altro l’accennata resistenza, 
salvocliè dalla colonna di aria atmosferica, 
la quale non essendo contrabbilanciata da 
altra massa di aria dentro il recipiente, in 
cui si è fatto il voto, lo preme in giù con 
una forza uguale al suo peso ; onci’ è poi 
che siffatto recipiente non si può sollevare 
dal piattino senza superare utia tal forza , 
la quale per altro non è ben considerabile, 
per la ragione, che in appresso diiemo. 

79^. È facile il ritrarre un’ alt» a pruova 
del peso dell’ aria da’ caie emisferi di otto- 
ne rappresentati dalla Fig. 2. Sono eglino 
costrutti in modo , che l’ emisfero E vien 
guernito di un piede 13 D foralo per lungo, 
cominciando dal fondo di cotale emisfero 
fino a D; e* di una chiave C, forata anche 
essa, ma per traverso , diinanierachc facen- 
dola rivolgere intorno , si apre , oppur si 
chiude la comunicazione del canale Ì3D col- 
l’aria esteriore, non altrimenti che praticar 
si suole colle chiavi delle fontane. Fermata 
che sia col mezzo della coriispoiidcnle vite 
\ la cima Deli cotesto piede sul centro del piat- 
to H della Macchina Fneumafica, si sovrap- 
pone all’ emisfero E ad esso aderente 1’ altio 
simile emisfero A , il cui orlo si fa perfetla- 
iiiente combaciare coll’orlo dell’altro pervia 
di un pezzo di pelle bagnala. Se nell’alto di 
tal combaciamento apresi la chiave C, tal- 
li 4 che 
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che l’aria contenuta nella capacità di am* 

Lidue gli emisferi ( che nel caso presente I 

formano un globo ) , possa esserne tratta ' 

fuori per virtù della Macchina Pneumatica 
TaT. I. per entro al canale BD: toslochè sarà se- 
Fig.a. gu'ito roieslo voto, gl’ indicati emisferi si > 

troveranno avere un tal grado di aderenza | 

scambievole, che quantunque non avessero 
che il picciol diametro di 4 pollici*, pure si 
richiederebbe una forza maggiore di 180 
libbre per poterli disgiugnere l’un dall’al- 
tro (a). Quelli , di cui servissi Ottone da 
Guerrike, invénlore di questo esperimento, 
detto perciò Magdcburgico , furono di tal 
grandezza , che renduti voti di aria non " | 

poterono esser distaccati l’un' dall’ altro nep- 
pur dalla forza di sedici cavalli (6). La qual 1 

cosa deriva , come ognun vede , dalla vio- 
lenta pressione dell’ aria esteriore contro le ' 

convessità A, ed E degli emisferi, siccome 
quella, che non può esser bilanciata da ve- 
runa forza al di dentro di essi , per esser 
la loro cavità vota di aria. Come in fatti 
tostochè r aria viene quivi introdotta per 

entro 


(a) Se ne intenderà la ragione allorché si avrà 
presente ciocché si dirà della pressione deiraria nel 
§. 8<ifi , e seguenti. 

(A) Nel praticare esperimenti di tal fatta , uopo 
è chiuder prima esattamente la chiave C, e poi to- 
glier la vite D dal piatto della Macchina. 
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•«itro al piede BD con aprire la chiave C, 
cessa iiiMuediatainente la rapportata ade- 
renza, e gli emisferi si possono dìsgiugnere 
per via di un leggerissimo sforzo , atto a 
superare l'indicata aderenza ( jgS ) ; po- 
nendosi in equilibrio la pressione esteriore 
con quella di dentro. 

795. La spiegazione fin qui rapportata 
circa l’ aderenza degli emisferi di Magde- 
hiirgo, è COSI certa;, ed evidente, che quan- 
tunque non si faccia il voto nella loro cavità, 
pure ponendoli chiusi dentro di un recipien- 
te òcWa Macchina di Con^pressione (a) ; e 
rendendo l’aria ivi contenuta doppiamehte 
densa di. quella, che si racchiude nella ca- 
s pacità degli emisferi, acciocché la pressione 
di questa venga efficacemente superata , e 
vinta dalla maggior forza premente dell’a- 
ria addensata, che nel mentovato recipiente ♦ 
si ritrova; si terranno essi unith si- strettà- 
inenle fra loro, che converrà adoperare una 
forza notabilissima per potersi clisgiugnere. 

79^' distaccando in simil guisa sul centro 
del piattino H della Macchina Poeiiniatica il 
collo della bottiglia di vetro M, la cui furnia T»»- t- 
sia quadrata : tpsfochè la sua capacità si vota *' 
di aria per virtù di siff.ilta Macchina, e 
quindi si toglie dal di dentro qgni sorU di 
resistenza, vien ella Infranta , e ridotta' in 
. ' pic- 

. («) Veggasi l'Articolo IV. 
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piccioli minuzzoli per for^a del peso del* 
Tarla esteriore, che le sovrasta, e da cui 
vieti ella forleuieiite preimita per ogni verso. 

757. Si può ottenere un effetto siinigliante 
coir adattare alla Macchina Pneumatica il 
cono di cristallo C , la cui apertura infe- ' 
riore D combaci col piatto II di quellaijk^ 
e la superiore AB sia perfettamente cope^ 
ta , e turata con un pezzo di vescica , bene 
attaccalo , e aderente alT orlo di esso. A 
misura che si andrà estraendo T aria dalla 
capacità del cono , la superficie esteriore 
della vescica , che era del tutto piana , si 
andrà facendo alquanto concava per forza 
del peso dell’ aria , che le .sovraslà , fino a 
tanto chb non potendo più cedere col di- 
stendersi , ne verrà squarciata con gran 
violenza , accompagnata nel tempo stesso 
<la un notabil romore. Lo stesso effetto si 
avrà pariménte coprendo il detto cono con 
una lastra di vetro in luogo della vescica, 
la quale lifstra combaci perfettamente col- 
Torlo superiore del cono. 

79B. E se in vece di turare T apertura 
ab di cotesto cono col mezzo della vesci- 
ca , oppur della lastra di vetro , vengasi a 
coprir pei fetlamente con adattarci al di 
sopra la pqlma della mano distesa ; andrà 
questa risentendo sensibilmente a poco a 
.poco la pre.ssione dell’ aria esteriore, a cui 
ella serve di base , a misura che si andrà 
estraendo colla Macchina Pneumatica Taria ^ 

eoa 
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contenuta al di dentro del cono: e l' effetto 
di una tal pressione sarà poi tale , che la 
cute della palina della mano in un coi mu- 
scoli compresi fra le ossa del metacarpo , 
si vedrà forzata a discendere in certo mo- 
do verso l’interna capacità del cono indi- 
cato. Ciocché dee render cauto ognuno a 
non portar giammai tant’ oltre siffatto espe- 
rimento. 

793. Scelgasi un tulio di vetro dell’ al- 
tezza di circa tre piedi, aperto in una ci- 
ma, ed ermeticamente chiuso neH'altra. Si 
riempia di mercurio; e dopo immergasi de- 
stramente la sua estremità aperta A; dentro 
un vaso C pieno anch’ esso di mercurio , 
come si rappresenta dalla Figura 4 - Ne av- 
verrà da ciò, che il mercurio contenuto nel 
tubo AB discenderà in quello fino all’al- 
tezza di circa s8 pollici-, traboccando la 
parte sovrabbondante dentro il vaso C, sic- 
come si noterà a suo luogo. Or la ragione 
per cui cotesto mercurio si tien sospeso nel 
tubo fino all’ altezza di a8 pollici , e non 
discende interamente per porsi a livello col 
rimanente mercurio traboccato nel vaso C, 
altra non è , se non se la pressione , che 
fa 1’ aria sulla superficie di quest’ ultimo . 
Volete assicurarvene col fatto? Collocate il 
detto apparecchio sul piattino H della Mac- 
china Pneumatica: ricopritelo col rtcipieu- 
te F per negar 1 ’ adito all’ aria : e comin- 
ciate a far il volo dentro di quello. A pro- 

por- 
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porzione che l'aria si andrà facendo più rara 
T«».i. nel recipiente F , il mercurio contenuto nel 
4 - (ubo vedrassi discendere ; talmentechè la 
sua primiera altezza I si ridurrà a K, in- 
di ad X , poscia ad L , fino a tanto che 
sarà egli quasi lutto disceso nel vaso C ; 
la qual cosa avverrà senza dubbio tostochè 
il recipiente sarà voto interamente di aria. 
Fatevela entrar di bel nuovo, e scorgerete 
il raerouiio alzarsi un’altra volta dentro il 
tubo fino all’altezza di prima. 

800. Prendasi finalmente una gran bot- 
tiglia di cristallo , oppur di rame sottile , 
guernita d’una valvola, o linguetta che dir 
si voglia , nella sua imboccatura ; e vota- 
tala Ben bene di aria , sospendasi all’ asta 
di una bilancia idrostatica esatta, e sensi- 
bile. Equilibrata che ella sia con pesi pen- 
denti dal braccio opposto dell’ inclicata bi- 
lancia, si forzi un po’ verso giù la detta val- 
vola , talmentechè l’ aria possa internarsi 
liberamente dentro alla bottiglia. L’ effetto , 
che ciò produce , si è , che la bottiglia va 
traboccando di mano in mano, a misura che 
si va riempiendo di aria. E poiché per po- 
terla equilibrar nuovamente coi pesi annessi 
all’ anzidetto opposto braccio della bilancia, 
fa d’ uopo aggiugnere mezza oncia incir- 
ca , e ii5 grani di peso di Parigi , se la 
capacità della bottiglia pareggia un mezzo 
piede cubico; chiaro si scorge che ogni pie- 
de cubico di aria pesa ini’ oncia , e Vs a 
un di presso. 801. 
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8 01. Aggiugne maggior forza alla verità, 
che qui s’intende di provare, il vedere ac- 
cresciuto sensibilmente il peso di cotesta 
bottiglia piena di aria, qualora questa ven- 
ga fortemente compressa , ed acquisti così 
una massa maggiore sotto lo stesso volume; 
come altresì lo scorgersi che il mentovato 
peso rinviensi alquanto maggiore , o mi- 
nore , secondochè dimostra il Barometro 
esser l’aria atmosferica più densa , o più 
rara, ovvero più, o meno grave; non che 
a proporzione eh’ ella si ditata , oppur si 
condensa in virtù dell’ azione diversa del 
calorico, come dimostrerassi a suo luogo. 

802. Questi esperimenti dunque, ed una 

numerosa sene di altri ugualmente sempli- 
ci , e decisivi , che per brevità si tralascia- 
no , ci fan rilevare il peso dell’aria colla 
massima evidenza possibile: e’I notabil ro- 
inore, da cui sono accompagnati i rappor- 
tati effetti ( 797 ) , ci dà un chiarissimo 

indizio della celerità, somma , onde 1’ aria 
atmosferica si getta nel voto. Questa cele- 
rità è tale , che giusta lo stabilimento fat- 
tone da Mr. Papiri, movendosi ella unifor- 
memente con quella, scorrerebbe lo spazio 
di i 5 o 5 piedi nell’ intervallo di un secondo. 

8 0 3 . Potrebbe per avventura creder ta- 
luno che il peso dell’aria, rilevato dai fin 
qu'i rapportati esperimenti, non dipenda in 
alcun modo dall’aria stessa , ma ben.si dai 
vapori , e dall’ esalazioni , ond’ ella è mai 
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sempre ripiena (§.774)* Per non dar luogo 
a un sì grave errore fa mestieri l'avvertire, 
che i rapportati esperimenti han fatto co- 
stantemente rilevare del peso nell' aria , 
quantunque si fosse ella antecedentemente 
purificata con tutta la cura possibile (a). 
E poi si vuol riflettere che coteste mate- 
riali sostanze, le quali in forma di vapori, 
e di esalazioni galleggiano nell'aria, avuto 
riguardo alle leggi idrostatiche dianzi di- 
chiarate, debbono essere per necessità spe- 
cificamente più leggiere dell'aria stessa , da 
cui vengono sostenute; tranne qualche ec- 
cezione di queste leggi , di cui ragionere- 
mo nel proseguimento di quest’Opera. Forza 
è dunque di riconoscere nell'aria un peso 
cotanto sensibile , che giiigne a superar 
quello, cui sotto ugual volume posseggono 
le sostanze eterogenee , che mescolate , e 
confuse si ritrovano al di dentro di essa. 
Chi mai negherà che l' aria sia grave , 
scorgendo nebbié foltissime occupare tal- 
volta gran tratti di atmosfera ; e nubi di 
immensa mole sollevate a diverse altezze 
nell', atmosfera medesima , e rapidamente 
agitate qua e là entro ai seno di quella ? 
L'enorme rigoglioso pino formato di cene- 
re , e denso fumo , che scorgiamo ergersi 
sovente a sterminate altezze perpendicolari 

sulla 


(a) Veggasi il §. 8o5. 
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sulla cima del nostro Vesuvio , non indica 
forse dimostrati vameiile il peso dell’ alia ^ 
che Io sostiene ? E l’osservare la varietà 
della sua elevazione , corrispondente alla 
varia altezza del mercurio nel Barometro , 
o vogliam dire al maggiore , o minor peso 
dell’ aUnosfera , non è una confermazione 
eviileiiiO che il mcniovato innalzamento 
non d’ allroiule proceda salvochè dal peso 
dell’aria? Non è da negarsi che una por- 
zione del peso , cui scorgiamo nell’ aria , 
delibasi atlrihuire alle anzidette straniere 
particelle ( 77^ ) ; ma è induhilato nel 

tempo stesso di esser ella pesante indipen- 
dentemente dal peso di quelle. 

Chiiimpie vorrà riflettere a ciò, che 
si è ampiamente provato nel 776 , vale 
a dire che l’aria atmosferica abbonda per- 
petuamente di particelle esilissime di varia 
natura, com|ireuderà di leggieri che il peso 
di essa riuscir dee per necessità mollo va- 
riabile, secoiidocliè trovasi ella più o meno 
impregnata di sillìitle particelle, etl a tenore 
della diflerenle qualità delle medesime, non 
allriinenti che a misura che la sua densità, 
e la tempeiatura è maggiore , o minore ; 
ed in conseguenza a nonna della diversità 
dei tempi , dei luoghi , delle stagioni , dei 
climi, e di altre cinostanze di tal natura. 
Ed in falli sperimentò l’ Accademia di Dijon, 
che un piede euhico di aria , preso nel 
fondo di una torre , pesava i 5 i grani , e 
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*V>oo di più che un altro piede cubico di 
aria stessa preso all’altezza perpendicolarfr 
(li lao piedi , quantunque l’ abbassainenta ' 
del Barometro non fosse che di i linea, e 
■ ’Vioo ; e la differenza di temperatura fra 

r uno , e 1’ altro sito non ascendesse , che 
a ‘1 soli gradi , e 'V>oo. Laonde la indicata 
diversità di peso nasceva unicamente dalla 
‘ varia quantità , e qualità delle particelle 

eterogejiee sparse nell’ aria. D’ altronde fa- 
rein vedere in ap|)resso che la densità, e’I 
peso specifico dell’aria, è in ragion diretta 
della pressione della colonna atmosferica , 
che le sovrasta , e nella ragione inversa 
del calorico , che l’ investe ; laddove i vo- 
lumi sono in ragion diretta del calorico , 
c nell’inversa della pressione, che essi sof- 
I frono . Da questi principj derivano senza 

dubbio i gran dispareri de’ Fisici intorno 
alla gravità speciCca dell’ aria , avendola 
alcuni ritrovata rispettivamente all’acqua ^ . 
c come i a looo , ed altri come i ad 885 . 

La Società Reale di Londra la trovò ora 
come 1 ad 840 ; ora come 1 ad 85 a ; ed 
altra volta come 1 ad 860. Dalle osserva- 
zioni del sagace Musschenbroek sembra ri- 
sultarne manifestamente che il peso spe- 
cillco dell’aria, quando ella si ritrova nello 
stato medio della sua densità , è a quello 
dell’ acqua come 1 ad 800. 

8 o 5 . TI fatto si è , che le speculazioni 
dei Fisici recentissimi han fatto gran pro- 

gres- 
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gresso intorno a lai punto , quantunque non 
S4 possa dire di essersi ancora giunto al- 
r a[)ice dell’ esatlez£a . L’ entrare a discu- 
tere tultociò , che si è detto su tal propo- 
sito , esigerebbe una lunga dissertazione, 
come è quella del Signor de Morveau : noi 
quV diremo soltanto che i Fisici suddetti , 
considerando che il peso dell’ aria è varia- 
bile , come si è dichiaralo ( §. 804 ) , non 
solo a norma della diversa pressione della 
sovrastante colonna dell’ atmosfera indicata 
dal Barometro , ma altresì a misura che- 
li calorico le fa occupare maggiore o mi- 
nor volume , ciocché vieti dimostrato dal 
Termometro; han chiaramente veduto che- 
per determinare con esattezza la gravità- 
specifica dell’aria, fa d’uopo assolutamen- 
te il tener conto dei cangiamenti di den- 
sità , e di volume , eh’ ella soffre a nor- 
ma della maggiore, o minor pressione del- 
l’atmosfera, e della varia lemperalura. Per 
fa qual cosa hanno essi concordemente sta- 
bilito per punto fisso la gravila specifica , 
che l’aria possiede alla pressione , ed alltu 
temperatura mezzana di Parigi; cioè a di- 
re , quando il Barometro è all’ altezza di 28 
pollici , e il Termometro ai io gradi sopra 
lo zero della scala di Réaumur (a). In tali 
Tom. III. C ’cir- 


(a) Queste cose s’intenderanno più compiutamen- 
te dopo che avrem dich’aralo la costruzione , e l'uso 
da'Busometri , e Termoaietrj. 
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circoslanze , giusta i calcoli di Brisson , il 
peso di un dato volume di aria pura comu- 
ne è a quello di un egual volume di acqua 
pura, prossimamente come i ad Gii '/a, 
clisortacliè 1’ aria è Gì i volte e mezzo più 
leggiera dell’ acqua ; c conseguentemente 
un’oncia di aria, a cagion d’esempio, oc- 
cupa uno spazio Gii volte e mezzo mag- 
giore di quello, che viene occupalo da un’on- 
cia di acqua. E poiché gli esperimenti del 
teste mentovalo Autore (issano il peso spe- 
cifico dell’acqua a quel del mercurio, pros- 
simamente come 1 a là 4/, , coiiseguenle- 
mente il peso dell’aria è a quello del mer- 
curio come I a i loio '4®7'’/iai93.ì. 11 peso 
assoluto poi dell’ aria medesima , secondo 
gli esperimenti di Lavoisier, è tale, che 
un piede di aria comune alla suddetta pres- 
sione di iG pollici del Barometro , ed alla 
temperatura di io gradi del Termometro di 
Réaumur, jiesa jgà grani. 

8o6. Quel che snppiam di certo si è, che 
il peso di una colonna d’aria , la quale si 
estenda dal livello del mare , ossia dalla 
più bassa parte della superficie della Ter- 
ra , fino al termine superiore dell’ atmosfe- 
ra ( quando sia odia nello stalo mezzano 
della sua naturai densità), uguaglia il jie- 
so d’ una colonna di acqua , che avendo 
la medesima base, abbia l’altezza di 3a piedi 
Parigini ; oppure quello di una ugual colon- 
na di mercurio , che abbia l’altezza di aG 
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pollici, e circa i lince, siccome sperimentasi 
alla nimnala col mezzo del Baroinclro , di 
cui si i-iiifionerà in appresso. 

807. Per la (jiial cosa renclesi mariiftì- 
stissimo che tutte le sostanze esistenti su 
questo Globo terraqueo, sono premute con 
tanta forza dall’ atmosfera , che le circon- 
da , con quanta lo sarebbero se fossero ri- 
coperte di acqua fino all’altezza di circa 3 a 
piedi , oppur di mercurio fino all’altezza di 
circa i8 pollici. Ed i corpi , i quali sono 
immersi nei fluidi, oltre al so Uri re la pres- 
sione di quelli proporzionalmente alla loro 
altezza (^.63/4), sostengono parimente la ri- 
ferita pressione dell’ aria , die a quei tali 
fluidi continuamente sovrasta. 

808. Chiunque fosse curioso rilevar po- 
trebbe da questi dati l’intero peso di tutta 
l’atmosfera, da cui vicn circondala la Ter- 
ra. Sapendo, esempigrazia, che una colon- 
na di acqua , che abbia per base un pie- 
de quadralo, e l’altezza di 3 a piedi, pesa 
22/40 libbre ; ed essendo infonnato.-che la 
intera superficie di questo Globo terraqueo 
è di 4838387421146655 piedi quadrati giu- 
sta le più recenti misure ; con moltiplicare 
questo nurìiero per 2240, avrà nel prodotto 
il numero delle libbre, equivalenti al peso 
di tutta l’atmosfera., 

8oy. Questo calcolo però non è che pros- 
simo al vero ; attesoché in esso prendesi 
per dato, che la supierficie della Terra sia 

C 2 ♦ pia- 
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piana ria prr ludo, r cansogiipntcnienfe c?ie 
le siipposlc colonne <li aria sieno tulle iigiial- 
inente alle, ed ugualmente j)Ps;mli : ciocché 
in realtà va alliimenli ; e si scorge dalle 
osservazioni che le colon»>p aeree, le qiue- 
li sovraslamio alle cime dei monti , sono 
pili leggiere di fjuelle che si estendono fi- 
no alte loro falde ; e che queste ultime pe^ 
sano anche meno di quelle altre , le quali 
sovrastanno alla superficie del mare., 

ARTICOLO IH. 

Della Elasticità delVAria. 


Ter. 

Fig. 


810. Scorgesi l’Aria dotata di una certe.; 
forza, per la cui virtù quando sia ella com- 
pressa , oppur dilatala, cerca sempre di ri- 
ineltersi nel suo stato naturale. Questo è 
ciò , che vuoisi intendere col nome di Ela~ 
sticità. Gli esperimenti , che la comprova- 
no , sono egualmente concludenti , e nume- 
rosi che quelli , con cui si è stabilito il pe- 
so dell’ aria stessa. Ne sceelieremo fra tari- 
ti alcuni pochi , atti a porre siffatta verità 
in tutta 1’ evidenza. ■ 

I. 811.. Prendasi una bottiglia IM di solili 
'■ vetro di forma quadrata , simile a quella , 
che si è adoperata nell’ esperniienlo .del 
7g6 ; e turatone ben bene l’orifìzio con ce- 
ralacca , pongasi al di sotto del recipiente 
della Macchina Pneumatica. Tostochè si cq- 

min- 
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*nìn£erà a fare il voto in quello, l’aria rac- 
chiusa nella bottiglia non esseiulo contrab- 
bilanciala da quella , che contenuta pria 
nel recipiente , esercitava la sii.i pressione 
Contro l’ esterior superticiè della bottiglia 
medesima , si dilaterà con tanta violenza , 
che vinta vigorosamente la naturale ade- 
renza delle particelle del vetro, di cui quella 
è formata , la ridurrà in iidiniti minuzzoli 
con uno scoppio sensibilissimo. 

8ia. Può farsi uso di una vescica alquan- 
to aggrinzala per ottenere presso a [kjco un 
simile risultaineiito. Legato che sia ben bene 
il suo collo, diinanierachè venga vietata l’u- 
scila all’ aria interiore , pongasi ella al di 
sotto dell’ indicato recipiente. È bello il ve- 
dere che a misura che si va cavando l’a- 
ria contenuta in quello ; ed in conseguen- 
za a proporzione che si va scemando la sua 
pressione contro la pareti esteriori della ve- 
scica , la picciolissima quantità di siiìatto 
fluido racchiusa nella capacità della vesci- 
ca aggrinzata, si va dilatando a poco a po- 
co in forza della sua dlaslicilà , lino a tan- 
to che giiigne a distenderla con tanta forza, 
con quanta ella lo sarebbe se la sua capa- 
cità fosse stata riempiuta di aria mediante 
un ripetuto , e vigoroso soffio. 

8 i 5 . Se in vece della vescica libera rac- 
chiudasi ella, e sia I , eniro ad una si^n- Xav. i. 
tola AB, dopo di averne legalo.il collo nel 5 - 
modo già detto (^.812); e quindi si jMm- 


Tav.I 
Fig. 6 
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fja soUo il recipiente C D della Macchina 
Pneumatica ; avverrà ugualmente che il 
picciol volume di aria in essa contenuto 
andrà dilatandosi di mano in inano che si 
andrà facendo il voto; e la sua molla sarà 
cosi poderosa che quantunque il coperchio 
A della scatola fosse caricato al di sopra di 
un peso K , sup])oniahi di 3o Hbbre , pure 
lo solleverà notabilmente insieme col peso 
medesimo nel modo che si scorge nella Fi- 
gura 5. E se in tale stato di cose s’ intro- 
durrà l’aria di bel nuovo entro al recipien- 
te , la pressione di questa irleo ninciundo a 
contrastare la molla di quella , che contien- 
si nella vescica , l’andrà riducendo di mano 
in mano al suo primiero volume ; talmen- 
techè avvizzendosi successivamente la ve- 
scica , si ridurrà un’ altra volta ad occu- 
pare la capacità della detta scatola ; il cui 
coperchio insieme coi pesi sovrapposti vc- 
drassi discendere fino al segno di chiuderla 
esattamente coni’ ella era dianzi. 

8i4- Volete un’altra pruova evidentissi- 
ma della elasticità dell’aria? Prendete un 
globetto di vetro A , che vada a terminare 
in un picciol collo B guernito di iin sottile 
orifizio . Empitelo interamente di acqua , 
facendo si però , che vi rimanga una pic- 
ciolo bolla di aria , la quale si renderà 
séii! àbile a 11’ occhio sotto la forma di una 
gran perla schiacciata : indi immersolo col 
collo 111 giìi dentro l’ acqua di un bie- 
chi e- 
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chiere C , si ponga il tulio nel recipiente 
della Macchina Pneunialica , come si rap« 

S resenta dalla Figura 6- E grazioso il ve- 
ere che colesta bolla d’ aria si va dila- 
tando a proporzione che si estrae l’aria dal 
recipiente; e perciò a misura che si va sce- 
mando la pressione che 1’ aria medesima 
esercita contro di essa bolla mediante l’ac- 
qua frapposta; in guisa tale che proseguen- 
do a formare il voto nel detto recipiente , 
si vedrà ella dilatala al seguo di scacciar 
fuori la maggior parte dell’acqua contenuta 
nel globetto, e quindi di occupare pressocliè ^ 

tutta la capacità di quello. Al momento che 
farassi entrar di bel nuovo l’aria nel reci- 
piente, il peso, e la molla di questa operan- 
do contro l’acqua, e contro la bolla d’aria 
nel tempo medesimo, la ridurranno alla sua 
primiera densità, e grandezza; e il globetto 
vedrassi un’ altra volta ripieno di acqua , 
non altrimenti che lo era dianzi, 

8t5. Questo esperimento si può variare, 
e render più grazioso nel modo, che segue. 

Prendasi una bottiglia di cristallo AB , exar. i. 
si guernisca di un turacciolo D di ottone , ?• 

il quale chiudendone esatlissniiamenle l’ori- 
fizio, vada a terminare in un cannello sot- 
tilissimo E aperto in ambe le cime, e pro- 
lungato in giù verso C fin presso al fondo 
della bottiglia. Riempiuta quindi di acqua, . 
supponiam la porzione AG li delia boccia, 
pongasi ella sotto il recipiente F G della 

C 4 Mac- 
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Maccliina Pneumatita. Toslochè l’aria cort* 
tenuta in quello Uoverassi alquanto dilatata ^ 
il picciol volume dello stesso fluido , rac-; 
t,it. I. chiuso nella parte ADB della boccia , non 
7 ritrovando al di fuori mi contrasto u«ual* 
alla sua molla, svduppeià la forza d> que* 
sta; e premendo validamente in ^lìi la su- 
perficie A B dell’ acqua , l’ obbligherà per 
conseguenza a zampillar violentemente pel 
picciolo orifizio E dell’indicato tubo , for- 
mando così un getto assai piacevole, e me- 
raviglioso. 

8i6. I due esperimenti rapportati in ul- 
timo luogo, ugualmente che varj altri della 
stessa natura, ci fan conoscere ad evidenza 
la notabile proprietà, che ha l’aria di non 
internarsi nella sostanza dei fluidi , quan- 
tunque prema validamente sulla superficie 
di quelli. Se ciò non fosse, niuna macchi- 
na , la cui azione dipende dalla pressione 
dell’aria, quali sono, esempigrazia, le va- 
rie spezie di Trombe , i Barometri , ec. , 
potrebbe produrre il menomo effetto ; atte- 
soché l’aria invece di premere il fluido ivi 
contenuto , si farebbe strada pei pori del 
fluido medesimo. Eppure le particelle dell’a- 
ria sono invisibili; non possono discernersi 
neppu.r coi Microscopj i più acuti; nè ci è 
corpo, sia fluido, o solido, che non ne con- 
tenga una maggiore, o minor quantità ap- 
piattata entro ai suoi pori ( §. 77^ ). D’ al- 
tronde le particelle dell’ aria non si fanno 

stra- 
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strada per la caria, poLlegno, pei liielalli » 
€ per tante altre sostanza, le quali vengono 
penetrate dall' acqua , dall’ olio , dagli spi- 
riti , dal mercurio , e da altri fluidi- di si- 
inil natura. Ciò potrebbe derivare dalla dif- 
ferenza del lor peso specifico ; oppur po- 
trebbe nascere dall’essere le particelle aeree 
di maggior mole di quelle degli altri fluidi ; 
o dall’ aver elleno una forma diversa da 
rjuelle; 0 finalmente, come è assai più ra- 
gionevole, dalla mancanza di affinila, e da 
una particolar forza di ripulsione, che l’aria 
potrebbe avere colle indicate sostanze. Sic- 
come «iflfatte cose non son tutte capaci di 
esser sottoposte a sperimenti , forz' è rima- 
nere nel dubbio intorno alla cagione pro- 
duttrice di un tal fenomeno. 

817. Finalmente, quando anche mancas- 
sero altri esperimenti in compruova della 
elasticità dell’ aria , basterebbe per tutti 
quello , che praticar si suole coW ^rchibu- 
so Pneumatico. È cotesto molto simiglian- 
te agli oridinarj schioppi a polvere ; v’ ha 
però questa differenza, cioè a dire, chela 
sua cassa , o teniere , che dir si voglia , è 
voto al di dentro, e destinato a racchiudere 
in se una certa quantità di aria, la quale vi 
s’ introduce , e si comprime più , o meno , 
col mezzo di una poderosa wSiringa ; _ pel 
quale oggetto forz’ è costruirlo di ramelien 
forte , e saldato colla massuna diligenza. 
Mettesi la sola palla entro la canna .illa 
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guisa di ogni altro arcliiliuso , e con fare 
scattare un grilletto, che de|)riuie una val- 
vola , dassi all’aria cuiiteiiuta nella delta 
cassa libero 1’ esito per entro alla canna. 
E tale la violenza, ond’ella sviluppa la sua 
elasticità , che la palla spinta fuori da co- 
lai forza, giugne a forare , ed a farsi slra- 
rla per ló traverso ili una grossa tavola di 
abete ; e ognun comprende che un tal ef- 
fetto è maggiore , o minore , secondochè 
l’aria racchiusa entro la cassa dell’ archi- 
buso , è ])iii o meno compressa (a). 

818. L’aria è in uno stato di compres- 
sione abituale ; e poiché aumentandosi , o 
diminuendosi questa, si aumenta, osi sce- 
ma la sua densità, e conseguenlemeute la 
forza elastica , eh’ è come la densità me- 
desima (§.781); chiaro si ravvisa che la 
elasticità dell’aria è sempre diversa , giac- 
che diverso è sempre il grado di densità , 
eh’ ella possiede. 

819. INè per questa sola cagione divien 
variabile la forza elastica dell’ aria : ve ne 

sono 


(a) Quello , che fu coslniUo per S. M. , andava 
a forar la tavola suddelta dopo di avere atlraver- 
saia una botte ripiena di acqua. Ma un funesto ac- 
cidente avvenuto allo stesso armiere , che 1’ avea 
costruito, nell’ileo di caricarlo, gliel’ Ita fallo ab- 
bandonare inierauienle ; ed io non consiglierei al- 
cuno a far uso di tali arcliibusi pneumatici cosi vio- 
lenti, Ve ne sono degli ordinarj di picciola carica , 
che sono sufficienti per far le consuete esperienze. 
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sono delle altre poderosissime. Ira cui quelle 
die meritano il primo luogo , sono la me- 
scolanza dei ditlerenti gas, ossia dei diffe- 
renti fluidi aeriformi , che trovansi sempre 
sparsi entro all’ atmosfera ( §. 784 ) , ed i 
yarj gradi dj temperatura, ossia i gradi di- 
versi di calorico , eh’ ella contiene. I gas 
essendo di varia natura; e facendoci veder 
r esperienza di esser eglino dotati di gradi 
diversi di elasticità , e di esser mescolati 
ora in maggiore, ed ora in minor dose coi 
componenti dell’atmosfera; debbono neces- 
sariamente render variabile l’elasticità del- 
l’aria; non altrimenti che la rende tale la 
diversa efficacia del calorico , il quale di- 
latandone più o meno il volume, ossia sce- 
mandone, o accrescendone la densità, dee 
di ragione produi i-e in essa dei cangiamenti 
sensibili in latto di elasticità. 

8 iO. Sopra 'di che, siccome saggiamente 
osserva il P. Cotte , convien procedere un 
poco più oltre , e riguardar 1 ’ aria in due 
aspetti diversi. Trattandosi di una data quan- 
tità di aria racchiusa ermeticamente in un 
'dato spazio, se questa suppongasi compressa 
da un dato peso, tostochè ella si riscalda, 
la sua elasticità divieti rigogliosa, e solleva 
efficacemente il peso, che la comprime. Per 
lo contrario tutte le volle ., che riscaldasi 
l’aria libera, come ella è in istato di po- 
tersi dilatare per tutti i versi, cede più fa- 
cilmente ai pesi comprimenti, che un ugual 

vo- 
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volume di aria fredda, o meno riseaidala; 
perciocché contenendo ella un miuor nu- 
mero di Ialiti in e^ual volume, la somma 
delle resistenze ,.cioè a dire la, sua forza 
elastica, divien necessariameiile minore. Dal 
che derivai! poi due le}»gi generali ; cioè , 
che a densità uguali ^ l’aria riscaldata ha 
mia forza elastica superiore a cjaclla , che 
ha l'aria fredda ^ o piu temperata-, e che 
a volumi eguali , V aria libera riscaldata 
a un certo grado , è meno elastica di quel~ 
la, che ha la temperatura ordinaria. 

821. Non convengono i Fisici tra loro 
intorno alia cagione della elasticità , che 
abbiaiu veduto competere all’aria. Parecchi 
la fanno dipendere dalla forma spirale, ra- 
mosa , o altra simiglianle , di cui suppon- 
gono esser naturalmente dotate le molecole 
dell’aria. Newton al contrario 1 ’ attribuisce 
unicamente ad una certa forza ripellente 
( ^. 65 ) , che ciascheduna delle particelle 
dell’aria esercita contro le altre a se adja- 
cenli; parendogli impossibile il comprendere 
come in forza della supposta forma spirale, 
possano le particelle dell’ aria disgiiignersi 
ad un segno tale da occupare uno spazio, 
un milione di volle maggiore di quello, che 
prima occupavano. Sappiamo in fatti , in 
conseguenza di esperimenti praticati da Boy- 
le , che un pollice cubico di ari^ si può 
dilatare in modo da poter occupare un vo- 
lume 826140 volte maggiore di quello, che 

avea 
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avea net suo massimo grado di condensa- 
zione. E se altri volesse attenersi alle di- 
mostrazioni rapportate da Gregory, e da 
Cotes , si dovrebbe tener per fermo , che 
un pollice cubico di quell’ aria , che noi 
respiriamo, sarebbe rarefatta ad un segno 
tale all’altezza di 5uo miglia dalla super- 
ficie della Terra , che potrebbe riempiere 
una sfera uguale in diametro all’ orbita di 
Saturno. Trattandosi della elasticità di mol- 
te sostanze , non sarebbe malagevole il 
persuadersi che le parli, esempigrazia, di 
una molla di acciaio , che altri obblighi a 
piegarsi, essendo insieme collegate in virtù 
dell’ attrazione , resistono efficacemente ad 
un tale sforzo , che tende a disgiugnerle , 
e che fino a tanto che restano nella loro 
sfera di attività , proccurano di tener.si di- 
sposte in quel modo, che dalla forza di at- 
trazione sono state coinechè sia ordinate ; 
ond’è, che cessato lo sforzo, che le obbli- 
ga a rimuoversi da quel sito , ritornano di 
bel nuova nello stalo primiero. Ciò però 
non è soddisfacente in rapporto all’ aria 
- in particolare , le cui molecole sembra- 
no esser naturalmente lontanissime l’ima 
dall’altra, e disgiungonsi ulteriormente, 
siccome abbiam detto di sopra, a distanze 
enormi. J*er la qual cosa i moderni Fisico- 
Cliimici son di ^opinione che 1’ elasticità 
non men dell’ aria , che di tutti gli aitai 
corpi ^ delibasi attribuire al calorico , che 
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gl’ investe , non altrinicnfi che si è dichia- 
rato per rapporto alla fluidità ( 787 ). 

Credono essi aduiujiie che la compressione , * 
non già delle particelle dell’aria, ina bensì 
del calorico frapposto nei loro hiterstizj , ca- 
gioni la sua elasticità; perciocché essendo egli 
il solo corpo compressibile, e il solo elastico 
in Natura , tostochè la forza comprimente 
cessa di agire, oppur si scema, risalta egli 
nel punto medesima, e seco risaltano le par- 
ticelle dell’aria, che gli sono unite in virtù 
della loro scambievole affinità. Ma siccome 
saggiamente riflette il Signor di Lavoisier, 
questa spiegazione non conduce a farci in- 
tendere cosa sia l’elasticità nella sua es- 
senza . Bisogna convenire , die’ egli , che 
fjuesto è spiegare l’elasticità per C elasticità', 
che con quésto non si fa , che tener in- ' 

dietro la difficoltà , e che resta sempre a 
spiegare che sia elasticità, e perchè il ca- 
lorico sia elastico . Laonde avuto riguardo 
a siffatte considerazioni, uopo è confessare 
che siam tuttavia nell’ incertezza intorno 
alla vera cagione dell’ elasticità dell’ aria. . 

822. Quel che sappiam di certo si è , 
che l’elasticità dell’aria, per quanto si può 
raccorre dai fatti , non si viene a distrug- 
gere per forza di violenta compressione , 
non ostante che sia di lunghissiiga durata; 
conclossiachè quantunque si fosse ella te- 
nuta compressa per lo spazio di i 5 , e più 
anni , dentro di un Archibuso pneumatico 
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sticilà, che piima possedea. Questo esperi- 
mento , oltre all’ essere stato jiralicato da 
Wr. de Robei val , e da Musschenbroek , è 
stato anche da me eseguito. Essendomi ve- 
•iiuto in mente di far pruova del mio ar- 
chibiiso a vento , ritrovai che qimntunqiie 
fosse stato egli caricato fin da sedici ,?nni 
indietro, pure la palla forò da parte a parie 
una tavola della grossezza di nn pollice, 
L’ aria dunque possiede una elasticità per- 
fetta ; perciocché non solo cede fino ad un 
certo grado alla forza comprimente , e poh 
resiste fino ad un certo segno; ma per quan- 
to sia durevole la compressione , conserva 
sempre lo stesso grado di resistenza , e la 
medesima disposizione a ripigliare il suo 
stato primiero. 

8a5. L’ elasticità dell’ aria , per la cui 
virtù le particelle , che la compongono -, 
.sforzansi costantemente ad allontanarsi l’uria 
dall’altra, impedisce che l’ atmosfera cada 
giù in forza del suo peso , e si affastelli 
in un mucchio presso alla superficie del 
nostro Globo, D’ altronde il peso dell’ aria 
medesima contribuisce di molto ad accre- 
scere la sua elasticità , essendo ella obbli- 
gata a riagire, e quindi a far violenza di 
espandersi collo stesso grado di forza , con 
cui è premuta. 


7 ), pure lasciandosele libera l’uscita, 
ossi dotata dello stesso «rado di eia- 
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i' ARTICOLO. IV. 

Della diversa Densità delVAria. * 

82^1- Allese le cose fin (jiù dette , è na- 
turalissimo 1' immaginare che la densità 
dell’aria non è la stessa da j>er tutto , ma* 
che è magsiore o minore , a misura che 
dia, è |)iìi u meno discosta dalla su{)erficie 
della Terra. Imperciocché essendo ella ca^ 
pace di esser ridotta in uno spazio minore- 
per^cagion della sua elasticità; ed essenda 
realmente premuta in virtù del peso di 
cfuelle particelle , le quali sovrastanno alle 
loro situili ; forz’ è che le inferiori soffrano, 
maggior pressione che le superiori; e quindi 
che le prime sieno più dense di queste ulti-* 
me, ed in conseguenza più elastiche (^.81 3). 
Per la qual cosa non v’ha luogo da dubi- 
tare , che in uguali circostanze l’ aria la 
più densa, e la più elastica è quella, che 
circonda immediatamente la superficie di 
questo Globo terraqueo ; e che ella si rende 
più rara, e quindi più leggiera, a propor- 
zione che si va sollevando al di sopra della 
supei>ficie medesima. Sarà pregio di questa 
' Opera il registrare qui una Tavola , cal- 
colata giusta i risultamenti delle dimostra- 
zioni del celebre Coics , dalle- quali appa- 
lisce, che la rarità dell’ aria va crescendo 
in proporzione geometrica ognorachè le al- 
tezze della medesima , cominciando dalla 

su- 
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»uperfìcré della Terra , vengano a prendersi 
^iri proporzione aritmetica , dimanierachè è 
ella 4 volte più rara, e più leggiera all’al- 
tezza di. 7 miglia , die presso alla testé 
mentovata superficie terrestre ; é i6 volte 
più rara all’altezca di 14 miglia; 64 volte 
più rara all’altezza di ai miglia; e co.si 
di mano in mano, siccome vedesi espresso 
nella Tavola , che qii'i segue. 


Altezza in miglia. liarejazione dclV<f,ria, 
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' 8a5. Quindi volendosi tener per esatti i 

risultamenti dei calcoli rapportati in questa 
Tavola , non si durerà fatica a concepire 
come 1' aria di cui è formata la nostra 
atiirosfera , andar possa di mano in mano 
degenerando in Etere , 'ossia in un fluido^ 
estremamente più tenue', e più' leggiero 
dell’aria comune. Per la qual cosa l'altezza 
dell’atmosfera sarebbe indefinita, se altro non 
si volesse intender per essa , salvochè quella 
inassa di fluido , a cui convengono le pro- 
prietà , che sono particolari all’aria comu- 
ne , capace di sostener le nubi , e le esa- 
lazioni ; di poter dar luogo alla formazion 
delle meteore ; di poter rifrangere sensibil- 
mente i raggi della luce; di poter produrre 
in somma altri effetti di simigliante natura, 
i quali cagionar non si possono dall’ etere, 
a motivo della notabilissima sua tenuità , 
e leggerezza. 

8a6. È necessario però il farvi riflettere 
che la rarefazione dell’aria aver dee per 
necessità i suoi limiti, quantun(|ue non sie- 
no essi assegnabili ^ e la ragione si è, che 
la forza elastica , da cui vien quella pro- 
dotta , non può concepirsi , se non se de- 
terminata, sia ella provegnente dalla figura 
delle particelle dell’aria, dal calorico(^.8ai), 
dalla forza ripulsiva, o finalmente da qua- 
lunque altra cagione; conciossiachè qualora 
le sue parti si sono separate l’una dall’al- 
tra fino ad una data distanza , è da sup- 
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porsi ragionevolmente che la forza, che le 
;* disgiugne , dee cessar di operare. Dal che 
si vuol dedurre che (juanluncjue la regola 
di Cotes possa aver luogo fino ad un ce,rto 
segno, sembra però ch’ella non debba esten« 
dersi oltre di quello. 

827. Avendo dimostrato (§. 8 a 4 ) che la 
densità dell’ aria si aumenta a misura che 
vien ella più premuta dalle sovrastanti sue 
particelle , apertamente si deduce che la 
sua densità è nella ragion diretta dej pesi 
comprimenti; e che i volumi, a cui ella si 
va riducendo successivamente per l'accre- 
sciuta pressione, sono tra essi nella ragione 
inversa dei pesi medesimi : cosicché se un 
volume di aria premuto da 02 libbre di 
peso , occupa lo spazio di un piede , pre- 
muto poi da un peso di 64 libbre , si ri- 
durrà allo spazio di mezzo piede. È questa 
una verità, che si può agevolmente confer- 
mare per via del seguente sperimento. 

828. Prendasi un tubo cilindrico , -e ri4 
curvo , siccome vien rappreseirtato «pia 
Figuraci e sia. egli chiuso ermeticamente 

in D. Moversi una picciola quantità di mer- Tar. i. 
curio per l’orificio A, la quale vada a riera- ®- 
pieit la curvatura BC di colesto tubo. Ciò 
fatto, comprendesi facilmentesche il piccini • 
volume di aria racchiuso in C D , la cui 
naturai densità non è quasi punto alterata',' 
soffre la pressione di un’ intera colonna di 
aria ; la quale si sporge dal punto B ITno 
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al termine superiore dell’alniosfera ; e cos 
cui trovasi egji equiìt])ralo in forza della, 
sua elasticità. Si versi poscia tanto mercurio 
Tav. I. braccio lungo ABt, clic giunga a solle- 
rig.8. varsi entro di esso fino all’altezza di u 8 
pollici , espressa da G. Or siccome una co- 
lonna di mercurio , aha circa a8 pollici , 
pareggia in peso un’ intera colonna di aria 
atmosferica ( 806 ) ; cosi, è fuor di dub- 

bio che il volume di aria, racchiuso in CD 
dovrà sofirire in questo caso una pressione 
uguale a quella , che riceverebbe da due 
intere colonne atmosferiche , ed in conse- 
guenza doppia della prima. Corri^oiiden- 
/ temente a ciò vedrassi seguire die la co- 
lo.niia aerea C D , la quale essendo dianzi 
premuta da una sola colonna atmosferica,, 
occupava lo spazio CD; sofiieiidci ora dop- 
pia pressione ,, si ristrigjierà in modo, che ’ 
passera ad occupare la metà di siffatto spa- 
zio , cioè a dire E D. Se^ nel tubo A B si 
verseranno altri 3^ pollici di mercurio, tal- 
troiai egli Elevato fino all’altezza di 
' 56 ^^Bici, indicata da H; la pressMù luen- 
tM^ta sarà tripla , ossia uguale ^Kso di 
IjB^olonne atmosferiche; e quindi ^ vedrà 
eoe il volume di aria E D ai listrigljlèrà 
. nello spazio Jf. D , il quale sarà la terza 
parte di C D. Dunque a buon conto il vo- 
liiinè primitivo di aria CD, per essersi ri- 
dotto ad F D , si è scemato di due terzi , 
ovvero si è riditto ad */3 ^appunto come la 

for- 
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ibrzà, ond' è pvemulo, è andata crescendo 
di mano in mano come i a 3: cioè a dire, 
che il volume di aria è in questo caso nella 
ragione inversa dei pesi comprimenti , sic- 
come si è proposto. 

8ag. Costa però dagli esperimenti di Boyle 
e di Miisscheiibroek , eh’ essendo l’ aria ri- 
dotta ad un volume quattró in cinque volte 
minore di quello , ehe naturalmente occu- 
pava, incomincia a sottrarsi dalla indicata 
legge' coll’ opporre una resistenza maggióre 
ai pési , che la comprimono , cosicché un 
doppio peso non è sufficiente a poterla ri- 
durre alla metà del volume, che occupava 
dianzi. 

85o. Tuttoché però sia ella restìa a sif- 
fatta legge dopo di essersi scemato di quat- 
■ tro , ovver cinque volte il suo volume , è 
atta tuttavia a poter essere ulteriormente 
compressa ; avvegnaché non solamente fu 
ella venduta da Boyle tredici volte pili den- 
sa , ma sappiamo eziandio che il Dottor 
Hales Ja ridusse ad un volume 38 fiate mi- 
nor di quello, che prima avea, col mezzo 
tìi un torchio : ed oltre a ciò ^ che il me- 
desime dotto Sperimentatore per via di un 
calcolo da se istituito rilevò che 1' aria , 
per cui forza elastica evasi crepata una 
bomba di circa un pollice , e due linee di 
doppiezza , era stata compressa a segno talé 
dentro. di quella in virtù della congelazio- 
ne dell’ acqua , che si era ridotta ad un 
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volume i838 volle minore del suo natura* 
le(a)i dimnnierachè la sua densità sì ren- 
dè più che doppia di quella dell’ acqua 

85 1 . (^oir ordinaria Macchina di compres- 
sione , che altro non è , se non se un re- 
cipiente di cristallo di una notabilissima 
doppiezza, in cui col mezzo di una siringa 
s’introduce successivamente nuova quantità 
dì aria per accrescere la sua densità, suol 
ella confprìmersi al segno di rendersi quat- 
tro, o cinque volte più densa dell’aria at- 
mosferica; ciocché è* più che sulficiente per 
fare gli opportuni esperimenti. L’arrischiarsi 
a condensarla più oltre potrebbe produrre 
per avventura funestissime conseguenze ; 
siccome avvenne al Dottor Priestley quan- 
do io era in Inghilterra (i), j 

853. Or quantunque non si possa deter- 
minare in una maniera sicura , e convin- 
cente fino a qual segrio sia l’aria capace 
/di esser compressa ; è facile tuttavolta il 
persuadersi che la sua condensazion^e aver 

dee 

-■ , I . I ■ 

(o) Qualunque riflessione vogliasi fare su questo 
esperimento , e su altri simiglianli ; e 'qu.alunque 
diminuzione ragionevole vogliasi assegnare al loro 
risultamento ; essi sempre provano che 1’ aria i 
v;oinpressibile ad un altissimo grado. 

(A) Istruito io da colesto avvenimento , nòn mi 
son mai azzardato a comprimer I' aria al di là del 
triplo della densità naturale dell' atmosfera. 


dee per ne^cessità certi limiti ,• siccome si è 
detto per riguardo alla ^dilatazione (^.8a6). 
Imperciocché essendo le molecole dell’ aria 
solide, ed impenetrabili al pa<; di tutti gli 
altri corpi, dovrà necessariamente avvenire, 
che giunte elleno ad uno scambievole , ed 
immediato contatto in tutti i loro punti 
per forza della pressione accresciuta iiifino 
ad un certo grado,, non saranno più nello 
stato di poter cedere ; e quindi ne seguirà 
che non potranno ridursi ad un volume 
minore , ^tuttoché si vengano ad aumentare 
i pési , che le comprimono. 

855. Per ciò che. riguarda la dilatazione 
dell’aria , si è più volte osservato , eh’ es- 
sendo ella esposta ad un calore uguale a 
quello dell’ acqua bollente , non .si dilata 
ordinariamente, se non se^ di un terzo del 
suo volume, quante volte però non sia me- 
scolata con particelle vaporose , le quali 
sono capaci di , espandersi a dismisura . 

osservazione dell’illustre Boerhaave, che 
l’aria, in virtù della temperatura, che re- 
gna nell’atmosfera, oominciando dal freddo 

f ùù intenso fino al massimo grado di ca- 
ore , eh’ egli stabilisce al grado della 
scala di Farepheit , può soOrire una dila- 
tazione uguale a del suo voltfme . Le 
inchieste dei recenti Filosofi sono andate 
più lungi , e ci han snmiqinistrato delle 
cognizioni più precise intorno a quesià ina- 
teria. Le ddigenti osservazioni del Gavalier 
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Shuckburg c’ istruiscono che ^espansioni 
dell’ aria in forza del calorico sono tra se 
esattamente come le elevazioni; cioè a dire, 
che esse vansi aumentando a misura che 
l’aria trovasi elevata al di sopra del livello 
del mare. Ma noi abbiam dimostrato che 
l’aria si va rendendo pili rara secondochè 
si eleva al di sopra del livello medesimo 
(§ 8.»4)* I^’aria dunque rendesi più capace 
di espandersi a proporzione che si dimi- 
nuisce il peso dell’atmosfera, che le sovra- 
sta. Conformemente a tale verità ha calco- 
lato il detto illustre Autore, che all’eleva- 
zione, per ragion di esempio, di loo piedi 
francesi, per ciascun grado del Termome- 
tro di Réaiimur 1’ aria si espande di un 
mezzo piede; e cosi più, o meno, a propor- 
zione della maggiore, o minore elevazione. 
Intorno poi al grado di dilatazione, di cui 
l’aria è capace , quando sia del tutto sce- 
vera da qualunque sorta di pressione , ed 
in -conseguenza nella piena libertà di po- 
tersi espandere per ogni verso, lèggasi quel- 
lo, che ne abbiam detto nel §.8ai.’ i 
854* Si è detto nel§.8ao che l’elasticità 
dell’ aria prodotta dal calorico , riesce più 
cfGcace a misura che la massa aerea , su 
cui egli* opera , ritrovasi esser più densa . 
E poiché la densità dell’aria si accresce a 
proporzione, eh’ è più alta la colonna, che 
le sovrastà (§.8i4)’> quale ragion vuole 
che si riguardi come peso, che la compri- 


me ; nìuno sarà restìo a concedere che le 
masse di aria , le quali esser possono na- 
turalmente racchiuse nelle profonde viscere 
della Terra , quando sieno avvalorale da un 
poderoso grado di sotterraneo calore , ren- 
der si possono attissime a produrre uno 
sforzo sì violento per virtù della loro molla, 
che scuota vigorosamente la Terra a mi- 
sura degli ostacoli , che incontra nel suo 
sviluppo; c quindi cagioni nna delle specie 
dei tremuoti (a). 

855. Dalle cose dichiarate in questo , e 
nei precedenti Articoli dedur si j)uò come 
conchi'usione generale, che non ostante che 
l’aria sia un fluido, differisce nondimeno 
da tutti gli altri per tre sue proprietà prin- 
cipali; cioè a dire per la sua compressibi- 
lità , che gli altri fluidi non hanno ; per 
non potersi congelare a siiniglianza degli 
altri fluidi; e per avere ditersa densità nella 
medesima massa; quandoché gli altri fluidi 
son dotati di una densità uniforme. 

LE- 


(a) Tali fuochi possono sustistere anclie a pro- 
fondila grandissime, ove l'aria può farsi strada per 
mille andirivieni, e*per mille screpoli, die .abbon- 
dano da per lutto , ugualmente che le caverne, nelle 
viscere della Terra , siccome sussistono certamente 
a profondità minori . Questa può essere una delle 
cagioni del treniuoto; e noi ne ragionerem di pro- 
posito nella Lezione sulla Elettricità. Questo punto 
troverassi sviluppato .ampiamente nella mia Memo- 
ria sol (remiiolo de' a6 Luglio i8o5, 
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LEZIONE XVII. 

Conlmuazione dello stesso soggetto. 


ARTICOLO I. 

l 

Della Pressione dell’ Ària ^ e degli effetti^ 
che quindi ne risultano. 

856 . L’azione, ossia l’ effetto prodotto sì 
dal peso, come dalla molla dell’aria, è ciò 
che dicesi propriamente Pressione dell’ariay 
la quale a sìmiglianza di quella di tutti gli 
altri fluidi , si fa ugualmente in tutte le 
direzioni (§.646). Abbiam veduto la pres- 
sione dell’aria esercitata da su jn giù nel- 
r esperimento.- def cono , coperto con un 
pezzo di vescica , oppur con una lamina di 
vetro ( §. 797 ). L’ esperimento degli emi- 
sferi di Magdeburgo ( 794) ci assicura della 
pressione dell’aria non solamente da su in 
giù, ma eziandio in parte contraria; altri- 
ménti non potrebbero eglino premersi a vi- 
cenda , e (juindi mantenersi congiunti in- 
sieme strettamente. La pressione dal basso 
in alto rendesi eziandio manifesta tutte le 
volte die si capovolge una bottiglia a collo 
stretto , la quale , comecliè sia riempiuta 
di acqua , pure vien questa impedita di 

uscir- 



HScirne dalla pressione dell'aria sòltoposta. 
£ qualora se ne volesse una pruova assai 
più evidente , lion si avrebbe a far altro , 
se non se prender un picciol bicchiere pieno 
di acqua ; e adattato sull' orlo di esso un 
pezzetto di carta, che ne cuopra tutta l’a- 
pertura, rovesciarlo in giù destramente, ed 
in un sol colpo ; ’ avvertendo I di tener la 
carta compressa tcontro l’orlo del bicchiere 
colla palina della mano nell’atto che quello 
si rovescia. Recherà stupore lo scorgere , 
che la pressione dell’aria contro la<. carta 
sarà poderosa a segno,, che non i^llùpente 
sosterrà tutta 1 ’ acqua contenuta n'èf bic- 
chiere, ma renderà ancora concivva la su- 
perficie della carta stessa con itfp^aerla 
validamente contro il fondo di qiièllb. 

837. Essendo il biot^iere bene asciutto^ 
adattate al suo fondò interiore uno squar- 
cio di carta sicché resti fermo in quel sito. 
Dopo di aver capovolto il bicchiere , tuffa* 
telo profondamente entro l’acqua'di un. vaso. 
Abbiate l’avvertenza di cavamelo fuori ca- 
povoltò come egli è, e in direzien vcitticale. 
Fatevi ad esaminar la carta adattata sul 
suo fondo ;^'e .vedrete esser ella asciuttissi- 
ma, non ostante che il bicchiere siasi pro- 
fondamente immerso nell’acqua. Nòn vi par 
questo un argomentóf^ evidentissimo della 
pression dell’ aria d’ alto in basso ? Ben si 
scorge dal risultamento dell’esperienza che 
1 ’ aria "contenuta nel bicchiere , addensata 
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in iin picciol volume in forza dell' acf[ua 
introdottavisi, ha finalmente in vigor della 
sua pressione , vietato a quella di montar 
più in sn, e di giugnere al fondo del bic- 
chiere pej‘ indi bagnar la carta. Su <{uesto 
principio è fondata la costruzione della cam- 
pana dei Palombari ^ in cui vassi al fondo 
del mare per raccorvi ciò , che si vuole , 
Per noip dipartirci dal nostro argomento 
differi^e^ho a darne altrove la descrizione. 

S38. La pressino laterale dell’aria si pro- 
va colla stessa 'evidenza adattando un pic- 
ciolo mulinello entro ad un recipiente della 
Macchina Pneumatica, il qual recipiente sia 
guernito lateralmente di un picciol foro cor- 
rispondente appuntino alle ale del mulinello. 
Disposte cosi le cose, appena' comincerassi 
• dilatar l’aria dentro di un tal recipiente 
col inéz2o dell’ indicata Macchina, l’aria 
esteriore più densa generassi im mediata- 
mente nella sua cavità per entro al detto 
foro , in viUù della sua pression laterale , 
e farà girare rapidamente le ale del mulino. 

SSg. La pressione dell’aria secondo tutte 
le^indicate direzioni può rendersi manife- 
stissima nel tempo medesimo per via di un 
solo , e semplice sperimento. Prendasi un 
I. tubo di vetro A B , *juhgo tre , o quattro 
^ piedi, ermeticameni® chiuso nella sola cima 
superiore B ; e praticato un picdol foro X 
in uno dei suoi lati verso la metà della 
sua lunghezza, vi si adatti nel inodb con- 

ve- 
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veniente nn pezzettino tli vescica , sicché 
vieti 1!, adito all’aria dentro del tubo. Ciò 
fatto, empiasi il tubo di mercurio, e quindi 
si rpvesci destramente dentro il vaso C nella TaT. | 
guisa iiitlicata, nel Il mercurio scen- ®'‘g- 4^ 

eleià dentro il tubo lino all’altezza di circa 
ad pollici (w). Se in tale stato di cose si 
fori la detta vescica con uno spillo, sicché 
dar possa liberamente 1’ adito all’aria, in- 
trodurrassi questa con impeto dentro >del 
tubo, pro(luocl^l9 i tre effetti, che qui' se- 
guono: cioè a. dire, spezzerà la colonna di . 
uicrcuriqi.tiel sito X in forza della sua pres- 
sione laterale ; farà discendere nel vaso G 
la colonna inferiore XA col prèmerla da su 
in giù : ed in virtù di una pressione con- 
traria spignerà la colonna superiore XI con 
tanto -inipelo contro la cima B del tubo , 
che non solamente sarà valevole a inante- 
nervelo , sospeso in quella situazione, ma 
sarà capace eziandio di rompere , il tubo ,■ 
quando il vetro in quella ^arle non fosse 
forte quanto si richiede. 

84o. L'uguaglianza di un% tal pressione 
per ogni dove è una delle efficaci cagioni; 
per cui ima vengono da essa oppressi, Uè 
gli animali , nè i vegetabili , i quali tro- 
vatisi perpetuamente immersi nell’ aria. E , 
come nò , se costa <^tgli. esperimenti che 
una colonna atmosfecica , che abbia la ba- 
se di un piede quadrato, ^ su i corpi ad 
essa sottoposti una pressione equivalente a 


(Si 

libbre (fl) ? Glie però risultando dalle 
osservazioni «-lie l’infera superficie del cor- 
po rtJi pii uomo di mezzana statura ugua- 
. glia i5 piedi quadrali, i'quali moltiplicati 
per danno per prodotto 556oo, ognun 

■vede cliiarani'enl'e che ogni uomo durante 
tutto il tempo di sua vita soffre perpetua- 
mente una pressione maggiore di trenta mi- 
, la libbre per forza dell’ aria ^ che lo circon- 
da; prensione sufficientissima non solamente 
per schiacciare , ma eziandio per frangere 
le parli più robuste della rnaccbina degli 
animali , « mollo più quelle delle piante. 
Ma poiché elleno Vengono sempre iigual- 
inenle premute da tutti i lati , .avviene lo 
stessor^di ciò che accade ad un uomo , il 
quale trovandosi immerso nell’acqua , non 
sente la -gran pressione di quella ;> essendo 
cosa notissima che pressioni uguali , e con- 
trarie debbonsi distruggere a vicenda. Come 
in fatti se inai avvidi che si tolga la pres- 
sione ,-«che 1’ aria esercita sovra una parte 
del corpo , rendesi immediatamente sensibi- 
le, e penosa la pressione, che soffre la par- 
te<npposta ; siccome abbiam chiaramente ve- 
duto col mezzo dell’ esperimento rapportato 
• §• 79 «- 

' " ^ 84i.^ 




{a) Qui franasi , di libbre di Francia, 
elle quali è di i6* once. ’ • 
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84 1. Alla ragione qui esposta vuoisi pa- 
rimente aggiugnerne un’altra, la quale con- 
siste in 'ciò , che la pressione dell’atmosfe- 
« ra sul corpo dell’ uomo vien contrabbilan> 
ciata dalla forz» elastica di quéi fluidi aeéi- 
forrai, che trowansi naturalmente appiattali 
entro ai -suoi fluidi , nella tessitura celjulà- 
re , nella cute , ed in altre simili parti , 
massime nel tubo intestinale; essendosi già 
dimostrato coll’ esperienza che una piccola 
massa di aria può contrabbilanciare, in virtù 
della sua elasticilù, una gran pressione, ori- 
ginata da una , o più colonne atmosferiche 
( 828 ). _ 

, 84 ®* Che nei fluidi della macchina ani- 
male contengasi un fluido elastico della na- 
tura dell’ aria , capace di contrastar la pres- 
sione atmosferica in virtù della sua molla , 
si deduce ad evidenza dal seguente esperi- 
mento, Ucciso che sia un vitello , o altro 
simile animale , e nell’ alto che il sangue 
sia ancor caldo ; facciaiisi due strette le- 
gature , per cagion d’ esempio , nella vena 
jugulafe , diinanierachè tra 1’ una , e l’al- 
tra si frappongano due , o tre pollici di sif- 
fatta -vena, Legata che sia una tal porzio- 
»e in cotesta guisa, recidasi ella dal rima- 
nente del vaso ', e si collochi sotto il re- 
cipiente della Macchina Pneumatica, Tutte 
le volte che si è ciò' praticato n’ è avvenu- 
to , che la vena si è andata gonfiando a 
misura che si è rarefatta l’ aria del reci • 
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piente, fino nd occupare un volume più che 
doppio, di r[iiel eh’ era prima : e quando 
si è fatta in essa una incisione con una lan- 
cetta preparata àvi- a tal uopo, il sangue t 
eh’ ella conteneà , è uscito fuori con vio- 
lenza a guisa di schiuma ripiena di inani- 
festissiiiie bolle , le quali han fatto ascen- 
dere immedintamentc di due o tre pollici 
la colonna del Barometro annesso alla Mac- 
china. 

843. Finalmente a renderci poco , o nulla 
sensibile la gran pressione dell’ aria , oltre 
alle fin qui «ìichiar'ate cagioni , contribuisce 
moltissimo 1 ’ assuefazione , che abbiamo di 
soffrirla fin dal momento del nostro nasce- 
re; sapendosi benissimo da’ Fisici, ehe trat- 
tandosi di sensazioni , una certa abitudine 
inveterata vi ha maggiore iuffuenza di quel 
che altri potrebbe supporre. 

844 - Per maggior dilucidazione delle ve- 
rità fin qui dichiarate, sarà bene il por men- 
te alla varietà , che soffre nel suo peso l’at- 
mosfera a norma delle diversità dei tempi, 
dei luoghi , delle stagioni , e di altre si- 
mili circostanze ( 804 ). Se cosi è , do- 

vrà medesimamente variare sopra di noi la 
pressione indicata ( 840 ) . E però se il 

Barometro in vece di essere elevato a a 3 
pollici ,e a linee , come lo ^ di ordinario al 
livello del mare , si abbassa di a linee, la 
pressione dell’ atmosfera su noi si scemerà 
di aai libbre, e 10 once, tale essendo a un 
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dipresso U peso dì una colonna di mercu- 
rio deir allezza di a linee sopra una base 
di i 5 piedi quadrati, quale abbiani supposta 
esser la superficie del corpi^ umano (^. o4o).. 
Il Barometro lalvoha s’ innalza , oppur si 
abbassa di 6 linee nell’ intervallo' di poche 
ore : in tal coso dunque là pressione del- 
J’ atmosfera sul nostro corpo si aumenta , 
oppiir si scema di 6G'f libbre, e it\ once.; 
e cosi- discorrete di tutti gli altri cangiamenti 
di tab natura , che accadono alla giornata nel 
inedesimoluogo. Che cosa dirassi |X)i di quel- 
li, che avvengono indiperHle'nteineiite da ciò 
a varie elevazioni ? Il Signor di Saussure 
nel' sua interessantissiiiro viaggio sul Mónte 
Bianco^ che è uno dei monti della Savoja, 
osservò che aU’aliezza di ig»o tese sul li- 
vello del mare, il Barometro era a 1 8 pol- 
lici e 2 linee, e cpnseguenteraente la pres- 
sione dell’atmosfera erasi diminuita di cir- 
ca 11895 libbre, e 14 once, trascurando 
le frazioni. Se altyi scendesse alP opposta 
alla profond'ità di 276- tese , e 4 piedi nel 
sen della Terra , la pressione anzidelta' si 
aumenterebbe di 2191 libbre, e 5 once al 
di sopra di quella , che si prova al Jivellò 
*lel mare ; ^ cosV vadasi ragionando delle 
elevazioni intermedie. 

845. Per quanto l’ assuefazione ci renda 
insensibili in certo modo queste alterne , « 
perpetue vicissitudini di pressione sul nostro 
corpo, ch’ò avvezzo a- soffrirle fin dai primi 

Tom. Il L li' mo- 
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momenti "deJla sua nascita , non. lasciano 
esse però eli cagionar degli elTelti assai ri- 
marchevoli sull’ animale economia, qualora 
giungono ad un Qi&ito grado. Ce ne sommi- 
nistra l'argome^lto , e le prove il mentovato 
iSignor di ,Saussuie nel viaggio aiizidetlo lino 
alla cima del MotUe bianco, elevala di •ìf\bo 
tese so2)ra il livello del mare. Finche egli 
non lii giunto aH’allezza di igoo tese, ove 
il Earoinelro era a i8 pollici , e a linee , 
come si è detto (§.844) > risenti verim 
incomodo, che fosse mollo sensibile, qiian- 
tunijue la pressioti dell’ atmosfera si fosse 
ridotta a sole aiSGj libbre , e io once, non 
tenendo conto delle frazioni . Ma tostoch^ 
cominciossi ad ascender di là .verso la cima 
del ‘monte, ove la riferita pressione andavasi 
scem|Endo fino a ridursi a sole 19084 
bre , e 7 once, egli il Sig. di Saussure, e 
medesimamente i suoi compagni, ‘principia- 
rono a sentire un certo mal essere , e un 
po’ di disturbo nello stomaco; quindi la re- 
spirazione divenne grave , ed anelante, il 
polso si rendè .piu celere anglie nello stato 
di riposo , -inguisachè il numero delle pul- 
sazioni.^ crebbe nel Signor di Saussure da 
73 a 100, in uno dej Suoi compagni da C<^ 
a 113 , e nell’ altro da 4 g a 9^- Senlivansi 
poi lutti così lassi , e sfiniti , die si rende- 
rono disadatti a fare qualunque osservàzio- 
'"ne. i^’on allriiuenti. accadde all’ intrepido , 
e valentissimo Signor Humboldt, da cui ci 

vien 



vien narratp che nell’ ascender sul Chim-' 
Loraco in A^inerica (a) , <|nando fu giunto 
all’altezza di 5o3i tese, gli sopravvenne una 
forte emorragia dagli occhi, e dalla Locca, 
accompagnata da uua inicidial debolezza. 
Dalle <{uali cose sembra potersi inferire in 
generale , che la massima elevazione, a cui 
un uomo sanò può ascender^ senza risen- 
tirne notabile incomodo ijelle funzioni del 
suo corpo , sia di circa aooo tese; e quin-^ 
ili elio la consueta pressione dell’aria su noi 
può diminuirsi tutt’al più, di liSgS libbre, 
e once, che all’ ingrosso b poco più ilei 
terzo della .jiressione totale , senza clic la 
economia animale ne soffra un. considcre- 
vole^dclrimento. Daccele la indicata eleva- 
zione comincia ad .aumentarsi maggioriu.en- 
te, l’aria rarefatta oltre inisura, contenen- 
do picciola massa in eguali volumi e que- 
sta fu'ceudosi via via sempre minóre ; non- 
può in verun modo adempire gli uffìz) , a 
cui è destinata nella respirazione , ed in 
conseguiyiza non è più idonea a' mantener 

E 2 ‘ . la 


(a) Questa é la laiuosa montagna del Perù , ru 
cui gl' illustci Accàdetnici Francesi Bouguer , <• la 
Conìiainine praticarono i loro esperimenti p^r rile- 
vare il deviamento deF filo a piombo in forza deN 
r attrazione di un ammas.so di materia cotanto enor- . 
me (§-'7i)- Cotesto moàte vien riputato il piu alto s 
in tutta la Terra; essendo la sua elevazione. perpen- 
dicolare lese al di sopra del livello ^djel laaie. 
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la 'vitfl. Questa vcrilà ìntenderassi megli» 
«lopo die avren» didiiarato ([u^le sia l'uf- 
fìzio detraria netta respirazione degli ani- 
mali. ■ 

8j6. Non’così avviene però qualor si di- 
scende al di sotto del livello del mare, sic- 
ché la pressione atmosferica si aumenti con- 
sideralidmente. Quivi le funzioni animali si 
eseguono molto bene , anche nel caso che 
l'aria, ov’essi vivono, sia notabilmente più 
densa dell’aria comune atmosferica. Ce ne 
tià le più chiare pruove la Macchina di 
compressione (§.3,5i)‘, ove gli animali , che 
vi sono racdiiusi, non sodrono vernn in- 
comodo sensibile. Oltreché ci fa scorgere fa 
giornaliera sperienza , che i Palombari , 
ancorché tuffati nel mare entro, la cam- 
pona eli vetro fino alla profondità di Soo 
piedi , ed in conseguenza obbligati a re- 
spirare un' aria di gran lunga più deri- 
sa di quella, che é nella superficie terre- 
stre, possono ivi rimanere per lungo tem- 
])Q , e senza il menomo incomoda ; pur- 
ché però 1' accennata aria della campana 
venca .rinnovata di tratto in tratto. Senza 
di questo morrebbero eglino iti breve tem- 
po, per le ragioni, che si dichiareranno in 
oppresso allorché si esaminerà di proposito 
la respirazione degli animaci. 

" 3'|7. Gioverà moltissimo il far osservare 

,«ii «[ucsto proposito che la riferita enorme 
pressione dell’aria lungi dall’ esser mioidiale 
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^gli aiìii^iiiH , eti alle piante , siccóme ab- 
J>iam dimostralo (§.840) , reca agli uni , 
cd alle altre infiniti vantaggi. Per incomin- 
ciare da quelli, che sono i più óvvj, e iiia- 
nif’esti , ridurremo alla lueinoria il suo ef- 
ficace uso nel promuoverè la respira/.ione. 
Egli è noto a tutti i Fisiologi che l' aria 
inspirata gonfia per via della sua pressione 
le cellette dei polmoni ne distende i vasi, 
e rende così più facile, e più Ùbera l’enlrala 
.del sangue dal destro ventricolo del cuore 
nell’ arteria polmonttrte , afiinchè nell’ alto 
della espilazione possa egli passare per en- 
tro al’a vena polmonare nel ventricolo si- 
nistro, ‘e quindi dilToiidersi per tutte le parli 
del cw(>o attraversando l’aorta. Se una tal 
pressione mancasse , il pohnone avvizzito 
in vigor della contrazione delle sue parli , 
vieterebbe ad ogni modo l’ingresso al san- 
gue, siccome addiviene Tiel feto durante il 
tempo, ch’egli dimora nell’ utero della ma- 
dre ; ed inrpedirebJie cosi l.a sussistenza 
della vita. -Ce ne somministra' le priiove la 
Macchina Pneumatica , allorch.è messi ‘de- 
gli annuali al di sótto di un recipiente •, 
veggonsi quelli inquieti , ed ansanti a mi- 
.sura che l’aria del recipiente ^si va renden- 
do più rara, e (Rubidi perire., Il restituirsi 
loro ìminediatameRte l’aria, quando si veg-„ 
gotio presso a mancare , gli salva il più^ 
deMe volte dalla morte, la quale altrimenti 
sarebbe, inevitabile. 

E 3 ' 848. 
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8^8. RanimeiUatevi un poco della pòde* 
rosiisiina forza, onde aLhiam veduto essere 
spinto il sangue dal -cuore nell’ intero si- 
stema arterioso ( §.7o5 ) ; e concepirete a- 
gevol niente che i vasi del nostro corpo, di 
natura cedevoli , ed ‘atti a disteeuiersi , e 
nd esser dilatati , oVe non fossero frenali 
pcrpeUiairteivte dall' enorme pressione del- 
1’ aria , che Imo sovrastà , ‘ verrebhero sicu- 
ramente o rotti , o sfiancati da' quella im- 
mensa forza. La pression dell’ar a dunque 
è quella , che ritiene tutti gli uiilori entro 
alle vie delta loro circolazione, e lor vieta 
la libera uscita fuori di quelli. Ce lo dimo- 
strano ad evidenza le gravi emorragie , che 
veggonsi sopravvenire non solainenhe agli 
animali , che fansi perire nel voto, ma e- 
ziandio a'coloro, i quali montano sulle volle 
delle più alte montagne , ove l’aria eslre- 
jnainenle rara non può far àrgine aHa forza 
da cui vengono dilatate le piccioìe boccucce 
dei vasi (^.o^b). Ce lo dimostra similmente 
d’effetto delle 7''e«i'ove , le quali apjilieate 
alle s]ialle ,' o n qualunque altro' meinhro 
‘del corpo , dojio di aver rarefatta sensibil- 
mente l’'aria in esse contenuta , per via 
{Iella stoppa iifliaminata , di cui 'si riempiono 
in'parle , vengono a scemare notabilmente 
la 'pressione' dell’àiiti sulle meirtbra stesse; 
ond* è che la pelle vedesi tosto elevarsi , 

' e gonfiarsi notabilmente , e ’l .sangue rac- 
chiuso ne’vasi contigui, trova libero l’adito 
• ’ - nelle 


nelle boccucce di q^uelli , per iscatu^re< al 
di fuori del corpo. 

849. Sembra un -paradosso a prima fronte 
il dire , chè non mai ci sentiamo più agi- 
li ,*più leggieri , e più vigorosi (li (juel che 
siamo quando 1 ’ aria,, che abliiain veduto 
esser variabile nel suo peso (^.80 !j) , eser- 
cita sopra di noi il massimo grado della 
sua pressione , siccome accader suole tutta 
le volte ^he il tempio è freddo, e sereno. 
Riflettendoci però alquanto seriamente, scor- 
gerassi di leggieri che la pressione dell’aria 
essendo la niassiraa sulle parti solide del 
nostro corpo , vengono quelle obbligate a 
riagire con ugual forza. Accresciuta in tal 
guisa I’ oscillazione dei solidi ,~ sono con- 
segueulemenle i fluidi sferzati, per cosi dire, 
da essi con grandissima efficacia. Ciò ag- 
giugne del vigore al molo dei fluidi anzi- 
delti ; “fa si cl»e una maggior quantità di 
essi concorra al cuore in un dato tempo , 
rendendo così assai pili vi^oro^a'^la circo- 
lazione: per conseguenza le separazioni so- 
no più copiose , e più pronte ; la traspira- 
zione divien più faede , e libera ; tutte le 
funzioni Ih somma vengono eseguite colla 
massima attività, ed efficacia: dal che na- 
scer dee necessariamente un certo senso di 
maggior vigor©., agilità , e leggerezza in 
tutta la macchina ìjmmiaie. Per Io contra- 
rio essendo 1 ’ aria molto léggiéra , siccome 
accade' appunto nei tempi caldi, e> piovosi j 
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• per ragioni opposle^a queUe , che si sono 
aiMioverale dianzi , i solidi oscillano con 
ininor forza ; i fluidi sono più torpidi ; le 
pareli dei vasi meno lese, e meno robuste, 

' vengono sfiancale in cerio modo; le contra- 

zioni del cuore non sono così vigorose ; e 
tulta la mnucliina risente un certo senso 
di torpore,, di languidezza , e d’ inquietu- 

* dine , che ci fa sembrare di esser ptìi pe- 
santi, ed oppressi.. K poiché cotesti effetti, 
unitamente alle indicate qualità dell’ aria , 
che gli possono avvalorare , debbono per 
necessità produrre varj gradi d’impressione 
a misura dello stato della macchina ani- 

'• ' «naie piu o meno sano , ne nasce poi che 

essi riescono assai più sensibili a coloro , 
i quali o "sono per natura di debole costi- 
tuzione , oppur sono infermicci, e d'im- 
perfetta salute. Costoro in fatti , non altri- 
menti che, quegli , i quali han folferlo 
qualche frattura , q ferita in qualche mem- 
bro , od anche morbosa impressione in qual- 
sivoglia parte del corpo , risentendo i can- 
giauienti dell’ atmosfera per l’accresciuta 
intensità , ovvero per mezzo del ritorno 
dei loro incomodi , giungono a predirli con 
sicurezza prima che ci si manifestino seii- 
^ I sihilmenle .col camhiamenlo del tempo. 

85o. 1 sensi dell’ udito , dell’ odorato e 
del gusto, sono arulie pili aitivi .secondochè 
si annienta la pressione dell’ alniosfera ;'il 
pi'Jiuo, perchè, cagionandosi il suono dalle 
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vibrazioni dèli’ aria , riescono queste più 
vigorose a pro|)orzioi)e della ùìaggjor den- 
sità dell’aria stessa, conte dimostreremo 
a suo luogo V e gli altri due perchè, es- 
sendo l’aria più densa e pesante , le par- 
ticelle dei corpi , dà cui vengono eccitate 
le sensazioni dell’odore, e del sapore, so- 
no applicate con maggior forza su gli or- 
gani sensori , e quindi riescono più sensi- 
bili : laddove l’’aria rara , e leggiera, non 
solamente non le applica agli órgarii stessi 
con quella efficacia che si richiede , ma 
permette eziandio che sien quelle rarefatte, 
c dissipate s\ dal calorico circostante, come 
dai naturai calore delle parti del corpo , su 
cui debljono operare. Ciò si comprova col- 
l'esperienza , la quale ci fa vedere die gli 
arouiati , le sostanze le più sjjititose , e 
quelle , che spirano la maggior. fragranza , 
divengono pressoché insipide , e prive di 
odore sulle vette, delle più alte montagne , 
ove l’aria è molto rarefatta , e leggiera. 

85 1 . La. stessa ragione assegnasi da. Boe- 
thaave , e da altri illustri Chimici per i-* 
spiegare onde avvenga che la fiatmna , e 
1' accensioiif dei corpi combustibili , non 
possono sussistere senza il concorso dell’a- 
l'ia , che i medesimi bruciano più rapi- 
'‘-damente a misura che la coirente d’ aria 
viene spìnta contro di essi con maggior 
violenza. Ma le moderne inchieste ci han 
fatto conoscere cl^e la neceasità dell’ aria 
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nella comliustlone dei corpi deriva da un 
altro primdp'io , di cui ragioneremo diflii- 
samente nell’ Articolo delia comljiistione. 
Veggiamo in fatto che un delerminato vo- 
lume di aria non è bastante a far sussi- 
stere la fiamma , e la combustione se non 
se per un dato tempo ; dopo di che cessa- 
no elleno di sussistere : ed allora la detta 
massa di aria non solo si ritrova diminui- 
ta , ma è benanche disadatta alla respira- 
zione , e micidiale. 

862. Vuoisi osservare finalmente.-, pas- 
sando sotto silenzio altri infiniti vantaggi 
della pressione dell’aria , che la brevità di 
una Istituzione ci vieta di rammentare , 
che 1’ indicata energia prodotta dal peso , 
e dalla molla dell’ aria sull’ economia ani- 
male , ha luogo similmente nei vegetaliili, 
sul cui svilupfio , cd accrescimento ha ella 
una influenza tale , che non solamente si 
scorge <lai fatti che le piante messe nel 
voto cessano di vegetare, e periscono: ma 
sperimentasi eziandio che non vi ha seme 
di pianta , il quale tenuto nel voto stesso 
abbia la dovuta forza per poter germoglia- 
re. Meritano di esser consultate su questo 
proposito le Transazioni Anglicane , - ove 
leggonsi rapportate le osservazioni del Si- 
gnor Ray , il quale avendo seminato alcu- 
ni semi di lattuga in un recipiente voto 
d’ aria , ritrovò che i medesimi non germo- 
gliarono. puivto nello spazio di otto giorni ; 

do- 


dovcchè altre'simili semenze, tenute all!a- 
ria aperta , non solainente eratio sbucciate, 
ma le piantoline eran ciesciiile fino all’al- 
tezza (li un pollice , e mezzo nello stesso 
intervallo di temjto. Tostocllè fu introdotta- 
r aria nel detto recipiente , i semi germo- 
gliaronrt’, e le piantoline crebbero fino al- 
r altezza di circa tre pollici iu ima setli- 
niana. Tuttociò dee indurci a credere che 
■ 1’ aria racchiusa nei semi , e nei vasi delle 
piante , coll' espandersi , e col contrt^rsi 
alternativamente secondo i varj gradi di 
caldo , e di freddo , or preme più , ed or 
rilascia in (jiialche modo i .vasi medesimi: 
e che in virtù di tali oscillazioni promuove 
lo sviluppo del geniiogUo , e '1, movimento 
dei sughi nei vasi suddetti : i (filali sughi 
non potrebbero portarsi altrimenti con (juel- 
la efficacia , che si tichiede , fino alle parti 
le più rimote della radice. Rammenteremo 
in appresso'" altre qualità nell'aria, ed altri 
modi ond’ ella agisce nella vegetazion delle 
piante. . 

853: Che direni poi degli effetti della 
pressione atmosferica sovra dei fluidi ? La 
forza di attrazione, onde lengonsi, aderenti 
le molecole dei corpi , è in un perpetuo 
conflitto coll’ efficacia del calorico , che 
tende sempre a disgiugnerle. Alassime nei 
liquidi , e nei fluidi , ove la forza di attra- 
zione scambievole tra le jiarli non è vi- 
gorosa , i’ energia del calorico diverrebbe 
' pie- 
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preponderante ; e vinta di leg"ieri la lor 
lieve aderenza , li convertirebbe tosto in 
vapori : 1’ acqua , e molto più i fluidi più 
tenui , e spiritosi , appena cessata di esser 
'diaccio , comiiicerebDe a bollire , se non 
fosse per 1’ aria , che colla sua pressione 
serve di freno alla possanza del •calorico.' 
Dimostreremo a suo luogo che il calorico 
si eleva fino a aia gradi del Termometro 
di Farenheit per produr del bollore nel- 
1’ acqua , dovechè sulle montagne , ove la 
pressione atmosferica, divicn minore, l’acqua 
vedesi bollire ad una temperatura pili bassa. 

854- Conferr^si questa verità colla Mac* 
china Pneuoiatiea , nel cui recipiente rac- 
chiudesi un piccioi vaso ripieno perfetta* 
mente di etere vitriolico , o come oggi di- 
cesi , solforico , ciie è un liquore assai più 
tenue, e leggiero dell’alcool, ossia spirito 
di vino reltiflcatissimo. Il vaso tiensi ben 
coperto con una vescica fino a tanto che 
nqn sia voto di aria il recipiente ; dopo di 
che traforata la vescica colla punta di uno 
spillone, vedesi tosto l’etere comùiciar a 
bollire : e svaporando mano mano , si va 
convertendo in un fluido aeriforme , capace 
d’ innalzare ad una certa altezza il rtier- ' 
curio nel Barometro'' annesso alla Macchina. 

-- 855. Se'in vece dell’etere vogliasi ado- 
perar 1’ alcool , 1’ acqua , ed il mercurio , 
vedrannosi svaporare aneli’ essi : ciascuno ' 
però assai meno a proiiorzione della diversa 

loro 
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loro- densità; Ciocché dimostra ad evidenza 
che senza la pressione dell’ aria aver non 
potremmo certaiuenté flùidi costanti. 

ARTICOLO II. 

Del Barometro', delle sue diverse specie, 
e de’ suoi usi. 

856. Il celebre sperimento di Torricelli 
(S- 7y9) 1 combinato , e ripetuto in diverse 
guise dall’ ingegnoso M. Pascd, oltre al l’a* 
ver dimostrato, e renduto pal^ colla mas- 
sima evidenza possibile il peso delParia , 
eccitò una lodevolissiiiia emulazione negli 
animi de’Fisici del secolo XVII, e ci proc- 
curò , fra- le altre belle conseguenze , la 
invenzione di imo stromento meteorologico, 
il quale essendo destinato a fard .rilevare 
i cangiamenti del peso , e della pressione 
dell’aria, riceve la denominazione di Ba- 
rometro, formata dalla unione di due greci 
vocaboli, Bxpospeso, e {ter fov misura. Seb- 
bene in altro egli non consista, se non se nel 
tubò Torriceiliano da noi descritto (^. 7 t) 9 );. 
tuttavolta però I’ idea di renderlo più pro- 
fittevole attribuir si dee propriamente ad 
Ottone da Guerrike, il quale avendo presso 
di se il riferito tubo ad oggetto di praticare 
gli esperimenti allora in voga relativamente 
ài peso dell’aria, venne ad accorgersi per 
buona ventura, phe la colonna mercuriale 
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non solo si alzava , e si abbassava sC- 
contlo la variazione dei tempi , ma eli® 
la sua elevazione succedeva nei tempi 'se- 
leni, e r abbassamento all’opposto in tempi 
piovosi, e cattivi. Mille osservazioni comin- 
ciaronsi a praticare sin d’ allora intorno a 
questa .scoperta; e la^ostruzione dello stro- 
inento fu poscia variata in diverse guise , 
sulla idea di renderlo o piìi esatto , o più 
sensibile, o più comodo. Essendo egli uno 
stromento di grandissimo uso, gioverà mol- 
ti.ssimo il darne un saggtq ragionato , ed 
accennar brevemente le principali sue co- 
struzioni. 

85j. 1 .Barometri diconsi semplici, o com- 
posti , secondocliè vengono forjuati da uno, 
o da pili tubi.' Il più semplice fra tutti, e 
nel tempo medesimo il più accurato per 
jiraticar le osservazioni , è il Baì'ometra 
Tovìicelliano , consi.stente in ua tubo di- 
ritto A B , lungo poco men che tre piedi j 
e di tre in quattro linee di diametro, chiusa 
ermeticamente in cima; il quale ripieno di 
purissimo mercurio ravvivato dal cinabro , 
e jmrgato perfettamente d’aria, si rovescia 
destramente dentro la cisterna C D riem- 
piuta anch'essa di mercurio, ed esposta al 
contatto dell’aria. Per la ragione dichiarata 
nel §. 7 gg , la colonna mercuriale in esso 
contenuta scenderà fino all’altezza di circa 
27 pollici , e ‘/a in tempo del peso medio 
dell’ atmosfera. A misura che un tal peso 

andrà 
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andrà crescendo, la pressione conseguente- 
mente accresciuta sul mercurio della cister- 
na C D , lo deprimerà al di sotto del suo Tav. I. 
livello E F, e quindi l’obbligherà a moii- ^ 
tar su nel tubo AJ3. Scemandosi all’oppo- 
sto il peso dell’atmosfera premente sull’an-, 
zidetto mercurio, ne avverrà che il mede- 
simo solleverassi al di sopra di EF, e quin- 
di sarà obbligalo a discendere alquanto 
dentro il tubo A 13. Per la qual cosa sic- * 
come l'elevazione della colonna mercuriale 
indicherà di essersi accresciuto il peso del- 
l’aria , COSI e converso il suo abbassamento 
sarà un indizio certissimo di es.sersi quello, 
diminuito. Afiln di render sensibili silTatti 
cangiamenti dell’ accennala colonna, il tubo 
AB è annesso ad una tavoletta, od anclie 
meglio ad urna lamina di metallo, graduata 
esattamente , cominciando dal li\el!o E F 
dei mercurio fino all’ altezza di circa 5o 
pollici. Ma siccome il mercurio ne’ nostri 
climi in tempo . della massima pressione 
dell’ aria non oltrepassa giammai 1 ’ altezza 
di pollici; nè gi.immai si abbassa al di ***• 
sotto di 2 Ò* pollici in tempo della massima 
leggerezza dell’aria stessa; cosi il solo in- 
tervallo VKLX, compreso fra la divisione 
di a 6 pollici , e quella di 29 , oltre all’es- 
sere ripartito in pollici come è l’ intera 
scala, è diviso Irenanche in linee, le quali 
ne' Baromortri più couijtleli, ed e.satti, sono 
secate* da .una parte jn misura Francese, 

e dal- 
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e dall’ altra in misura Inglese, alte ad es- 
ser suddivise ulleriormcnle in parti deci- 
mali col mezzo di un Nonio annessovi per 
tari uopo (a). Da una serie di osservazioni 
praticate per i5 anni dal Cavalier Vivenzio, 
si rileva che la inassiina elevazione del Ba- 
rometro qui in Napoli è di .18 pollici , 7 
linee , e V>o , e il massimo abbassamento 
di a6 pollici, li linee, e V'o '» cosicché 
tutta la variazione si riduce soltanto ad 1 
poli., ed 8 linee. Ma siccome il detto Ba-. 
rometro tiensi elevalo di circa 100 piedi al 
di sopra del livello del mare , uopo è ag- 
gitignere 1 linea, e circa V'o alle accennate 
ini.sure della massima, e minima elevazione 
per averle ridotte all' indicato livello, ed 
aver cosi la vera altezza barometrica , co- 
me si dirà in aj>presso. £ da notarsi su 
questo proposito che qui come altrove , le 
massime variazioni succeder sogliono nei 
mesi di Febbrajo, e di Marzo. 

•858. Fra i tanti mezzi adoperati per ren- 
der portatile questo slromento , il migliore 
sembra esser quello di porre il mercurio 
Tit.t. dentro la cisterna C D , la quale vada a 
^>s- 9- terminare in un robusto sacchetto di pelle 
. rap- 


(«) Il Nty/tio , dello da’Franresi V erni»r ^ è urji 
jnerc.^nivmo ingegno.sissiiuo , pel cui mezzo si sud- 
dividono ad occhio i gtirtli in minuti , ed in se- 
condi colla (Uòssima facilità , ed esattezza possibile. 
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rappresentnto da S , acciocché col portarsi 
su e giù il fondo mobile GH della cisterna 
mediante la vite I , si alzi , ojipur si ab> 

Lassi il mercurio ivi contenuto. Questo fa 
sì, che quando il fondo mobile Gli si spin- 
ge su interamente contro la volta della ci- 
sterna, il mercurio, ch’ella contiene, non 
potendo sboccar fuori per ' esser ella ben 
chiusa da per tutto, viene obbligato a mon- 
tar su nel tubo A B fino alla cima P ; e 
quindi non è più nello stato di poter fare 
il menomo movimento ; cosicché il Baro- 
metro rendesi alto ad esser trasportalo per 
ogni dove sènza pericolo di versare il mer- 
curio, oppiir di rompere il tubo. Valendolo 
porre in uso , non si ha a far altro, se non 
che deprimere il fondo GH col mezzo della 
vile I , per far discendere il mercurio , e 
dargli così la intera , e’ necessaria sua li- 
bertà. 

85g. Fa mestieri però l’avvertire che il 
detto abbassamento del fondo G li non è 
punto arbitrario, venendo egli determinalo 
dalla linea di livellò E F , segnata dentro xa». i. 
la cisterna C D. Per ben asservare siffatta 9- 
linea , e per far sì , che l’ aria esteriore 
possa liberamente agire sul mercurio, apresi 
il picciol turacciolo collocato in N, che bi- 
sogna chiudere'esattamente ogni volta che 
il Barometro vogliasi trasportare altrove. 
Rivolgendo la vite I a diritta, o a sinistra, 
si fa ^combaciare la superficie del mercurio 

Tom. 112. F col- 
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coll' anzidelfa linea di livello EF; o per 
dir ine^lio , si fa coiiiliaciarc con EF ima 
linea oiizzonlale segnala su im pezzetto di 
avorio, che galleggia sul mercurio; ciocché 
equivale allo stesso (a). 

o(ìO. Aliliiani già detto che tutte 

le vaiiazioni del Jlaromclio sono limitale 
fra l’intervallo di tre pollici. Il Cavalier 
Samuele Moreland volendo renderle pili sen- 
sih;li, immaginò di coslruiie il tubo s'i fat- 
tarneiile , che si rip tgasse verso la metà 
della sua altezza , a simiglianza del tubo 
Tav.i. ABC. Tulle le finianenli parti del Baro- 
metro non differiscono da qiulle dell’ante- 
cedenle ( 857 ) ; e questo è quel che si 

denomina Bai omedo inclinato di Moi'e- 
tand {b). 

061 . Paragonando il detto tubo ABC col 
Tar. I. tubo diritto l)E, si scorgerà a colpo tl'oc- 
Fig. IO. chio, die elevandosi il mercurio in DE da 
L fino a K ; nel tubo curvo A B C si ele- 
verà da F fino a G ; e quindi da G fino 
ad H , qualora nel tubo diritto D E mon- 
terà 


(fl) Può arquistnrs! un eccellente Baromelro In- 
glese con un Terinomeiro annessovi al prezzo di 
circa z5 diic.iti. Quelli , che si costruiscono qui , 
castano d'ordinario 5 o 6 ducati quando sieno ben 

fatti. / 

(ò) I Barometri di questa coslriiziune possono 
qu’i acquistarsi agevolmente colla spesa di pochi 
ducali. 


terà egli da K sino, ad I : ed ognim^ vede 
che gli Sfjazj F G , G*H , sono maggiori 
degl’ iiilervalli LK , K I. Il vantaggio però 
della sensibilità , che si ottiene in (juesio 
Barometro, reiidesi affatto' dispregevole a 
fronte di due notabili jinconvenienti , che 
ne risultano. 11 primo di questi si è , che 
la superficie della cima della colonna mer- 
curiale contenuta nel tubo ABC, non es- 
sendo parallela all' orizzonte, ma terminan* 
do in una curva ; non pnò segnare accu- 
fatamente le divisioni : il secondo inconve- 
niente nasce dall’ essere la porzione della 
colonna mercuriale contenuta in B C , so- 
stenuta in parte dal lato BU del tubo ; co- 
sicché discemlendo per quello come su per 
un piano inclinato colla solà gravità rela- 
tiva ( ) , non si può ella abbassare^ 

con quella prontezza, e eoa quella libertà , 
che si richiede. 

, 86a. Un altro de’ Barometri semplici è 

il Barometro a Ruota ^ ossia a Quadrante ^ 
inventato da M. Hook, e secondo altri da 
Bojle ; il quale a dir vero, neppure è sce- 
vei'o da inconvenienti. Consiste egli nel tu- 
lio ricurvo ABC della lunghezza del tuboTar.i. 
Torricelliano ( §. 857 ) , aperto nella estre- 
inità inferiore C, e corredato nelle cima su- 
periore di una palla vota A. D E è una gi- 
rella liberamente mobile intorno all’ asse S, 
in cui è parimente infilzato l’ indice metal- 
lico I K. C D E F è una cordellina, sottile , 
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gnernifa dei cltie pesT H , G ^ nelle sue e- 
slreinilà. Quesii pesi si hilauciàno a vicen-‘ 
da; ed uno di essi, ch’è 11, «alle;'"i:i siiT '* 
mercuiio tli cui è ri|)ieiio il tulio ABC alla 
guisa degli ordinai} Baroiiielri («).. 

0()3. Ciò sii|)|iosto , egli è niaiiifeflo die 
a misura che "il mercurio moiileià , o di- 
scenderà nel tulio BC , il peso H, che ab- 
biarn* detto ( u6^ ) galleggiare sulla sua 

fcupeificie, s^lirii, 0 |i[iur si aldiass' rà in cór- ^ 
risjinndenza. 'Conseguenlemente il peso ^ 

pcudciite dalla estremità opposta della tOf-’ 
tleiliiia i verrà olihli^ato aneli’ egli a discen-^jtl/., 


deie , ovvero a salire. Per vutìi di siffatto 
iiiovioienlo dovrà muoversi la girella lì E 
intorno al sìio' asse S ; e poiché a siriatlo 
assv ahliiani detto essere ariiiesso 1’ indice 
IK, verrà i|iicst(> ad indicare il moto del- 
la girella , e quindi le diverse altezze del 
jiierciirio nel tubo , sul quadrante gradua- ^ 
lo L M N. D’ ordinario suol egli coslruirsiO 
in maniera , che l’ indice .scorra 1’ interval- 
lo di un' pollice sul quadrante per^ògni li- 
nea di variazione , chd succeda nel Bàio- 
metro Torricelliano (§.85j^). ‘ 

8€4. 1 principali ddelli di questo Baro- 
nielro saltano , per così dire , all’ occhio ; 
scorgendosi inanilestameiite che non può 
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(a) Anche questa sorta di Baromelfi può acqujn 
«tarsi qvii' faciririente .con poglù ducati. 
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Fglì riuscire del tulio esatto , non ostante 
la somma sua sensibilità, si perchè lo sfre- 
gamento della girella vieta che si rendano 
sensibili le picciole variazioni ; si ancora 
perché* la cordellina DEF è soggetta ad Ta». T. 
accorciarsi , oppure a distendersi , per ca- '** 
gion della umidità, e deiraridezza dell’aria. 

( 165 . Le dichiarale imperfezioni dei Ba-' 
romelri semplici, e l’ impegno di render le ' 
divisioni più sensibili , indussero i Fisici 
ad inventarne dei composti. Uno dei Baro- 
metri composti, la cui costruzione è mollo 
ingegnosa , è quello di Hiigenio , consisten- 
te nei due piccioli cilindri A , e D , con- Tav. r. 
giunti insieme col mezzo del tubo curvo GB; 
e nel tubo diritto E F continualo col cilin- 
dro D. Il diametro di colesti cilindri supe- * 

ra selle , o otto volle quello dei tubi ; e la 
distanza , che si frappone tra ’l mezzo del 
cilindro A , e quello di D, uguaglia 27 pol- 
lici , e y, , ossia 1 ’ altezza media del Baro- 
metro ( 867 ). SifTalla lunghezza è ri- 

piena di .mercurio ; il rinianeiite , comin- 
ciando dal sito D fino alla metà in circa 
di E F , il cui diametro è minore di quel 
di C B , si riempie di acqua colorila , me- 
scolala però con un po’ di spirilo di nitro, 
impedire che si geli dal freddo, e co- 
perta con poche gocce di olio di mandorle, 
afilncliè non isvapori. 

86 ;ì. Per farsi una compiuta idea di que- 
sto stronienlOj hisogna nlletlere al rappor- 
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to , che vi ha, s'i Ira ’l diametro dei cilin- 
T*t. I. dii A , e D , e quello dei tubi B C , E F , 

SI ancora fra la gravità spet i(ic«> del mer- 
curio, e (juella dell’acqua. Per la (piai co- 
sa se il iTiei'curio si abbasserà di uii’a linea 
nel cilindro A , si solleverà per alireltanto 
nel cilindro D, Ma questa linea di mercu- 
rio non può accrescersi dn D , senza che si 
scacci dal suo luogo una data quantità del- 
l’acqua colorita, di cui abbiam detto esser 
egli ripieno per metà. Dunque per ogni li- 
nea di mercurio introdotto in D, dovrà uscir- 
ne fuori un’ uguale quantità di acqua ivi 
contenuta , che andrà ad occupare 1’ altez- 
za di 7 , 8 , IO linee , o anche più nel tu- 
bo E F , secondochè sarà questo 7, 8 , 10 
* volte, od anche più angusto di D. Per con- 
seguenza la variazione di una linea nel 
Barometro Torricelliano ne produrrà una 
di 7 , 8 , o più lince in quello di Huge- 
nio. Essendo la cima A chiusa , ed F aper- 
ta, ognun vede che il liquore contenuto in 
EF dovrà discendere per l’ accresciuto pe- 
so dell’ aria , ed a vicenda ; tutto al rove- 
scio di quel che succede nel Barometro di 
Torricelli. 

867. I difetti, che da’ Fisici conni nemen- 
te si attribuiscono a questa spezie di Baro- 
metro, sono i seguenti. Se la supe rfìcie <lel- 
Tav.r. 1 ’ acqua colorita , contenuta in E F , è ri- 
Fig. n. coperta di olio ( §. 865 ) ; nel muoversi » 

quella su , e giù dentro il tubo , 1’ olio .si 

a(- 


attaccherà alle pareti di esso , e colla, sua 
teiiacilà renderà meno libero il moto del 
liquore: d’altra jiarte non essendoci Tolio, 
l’acqua colorita sarà soggetta a s^aj)orar di 
leggieri. Ed oltre a tiilto^queslo Miolsi ri- 
flettere che non tutte le variaziot)i di cote- 
sto Barometro possono tlipeiidere dall’ accre- 
sciuta , oppur diiniiuiita pres.sioue dell’ at- 
mosfera; potendo elleno venir cagionate dal- 
la dilatazione , oppur dal ristringimento , 
che il detto liquore suol soffrire in forza 
del caldo, ovver del freddo. Le mutazioni, 
e i iiiigliorameiiti fatti sovra di esso dal 
Signor de la Hire , e da altri , non sono 
jieiqnire esenti da difetti notabilissimi. 

B(> i. Merita che si rammenti qui in ul- 
timo luogo il Barometro proposto da M.Oza- 
nam aii oggetto di renderlo piìi corto, po- 
lendosi egli ridurre alla lungliezza di soli 
nove pollici a un di presso , qu.nmlo sia 
composto di tre tubi; o anche <*d una lun- 
ghezza minore coll’ accrescere il numero di 
siffiitti tubi. La sua costruzione è questa. 

Lo spazio compreso fra A , e C , è riem- 
piuto di mercurio : 1’ intervallo CD è pieno f'g- 
d’ olio di tartaro; nello sjiazio D E si con- 
tiene dello spirito di vino ; e lilialmente la 
parte E F è ripiena anch’issa di inei curio 
al par di A C. J1 princi|iio ,.su cui è egli 
costrutto ,<è lo stesso di quello dii Baronie- " 
tro di Hugenlo ( 863); e i difetti song 

parimente gli stessi. 
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86 g. L’ annoverare parlllamenle tutte le 
spezie di Barmnelri , iiivenliili , e perfezio- 
nati da varj Autori, ricliledeieliLc un’ope- 
ra a parte. Che peiò chiuiufue fosse vago 
di entrare in una minuta conoscenza dei 
Tnedesimi , jiolrà consultare le Transazioni 
Filosofiche , le Memorie dell’ Accaileinla del- 
le Scienze di Parigi, l’Opera del P. Cotte, 
, intitolata: Trattato di Meleoìologia , quella 
di Srr'inden, le Ricerche intorno alle mo^ 
dificazioni dell’ atmosfera di il/, de Lue , 
ed altre simiglianti. 

§70. L’unica riflessione, che rimane a 
farsi prima di lasciar questo soggetto, si è 
che i Barometri per esser paragonabili bi- 
sogna che sieno tenuti alla medesima altez- 
za ; altrimenti a tenor delle cose già dette 
( §. 857), in quello, eh’ è più in alto, il 
mercurio sarà più basso , . per ragione di 
esser premuto da una colonna di aria mi- 
nore. E gAieralmente parlando , per aver 
la vera altezza del Barometro in qualun- 
que luogo , iiojio è aggiustar la linea di li- 
vello ( 85 g ) .si fattamente , che il mer- 

curio si trovi innalzato all’ islesso grado , 
in' cui è sulla superficie del mare in quel 
dato tempo. 

871. Isella scala dei Barometri, e pro- 
priamente nell’ intervallo compreso tra 
e -2C) pollici , che abbiam detto contenere i 
limiti rielle variazioni barometriche nei no- 
stri climi ( §. 867 ), vi sono apposte d’or- 
' di» 
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binario le indicailoni seguenti : Tempo bel- 
io , Tempo variabile , Pioggia , ec. A dir 
vero su tal ppoposLlo gioverà l’avvertire che 
non bisogna fidarsi ciecamente a cotesle in- 
dicazioni , hon avendo elleno una certa 
connessione coll’altezza maggiore, o mino- 
re della colonna mercuriale , e conseguen- 
lemente colla diversa pressione dell’ aria. 
Accordansi esse talvolta colla qualità 'del 
tempo , che viene da- loro indicata : ma 
spesse volte accade che 1’ elevazione del 
mercurio , corrispondente , per esempia al 
tempo bello , vedesi accompagnata da un 
tempo variabile , oppur cattivo : ciocché 
intender si dee altresi in rapporto alle ri- 
manenti. Rilevasi dalle osservazioni prati- 
cate in Padova dal Marchese Poleni du- 
rante il tratto di ja anni , che tra mille 
predizioni fatte dal Barometro sulla qualità 
del tempo, se ne avverarono soltanto 645. 
Nè ciò ha bisogno di ulterior conferma 
jjresso di coloro , a cui l’uso del Barome- 
tro è alquanto familiare . La qualità' del 
tempo dipende talvolta da cagioni cosi com- 
plicate', che non se ne può affatto render 
ragione. Egli è vero che altri Fisici illustri 
non han ravvisata cotanta discrepanza fra 
^variazioni del tempo , e le indicazioni 
raddmte : ma siccome sono elleno non di 
rado 'falla^; così riputar non si possono 
un prognostico sicuro. Quel eh’ è certo si 
è , generalmente pa/lando , che quando si 
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è fissato nella scala del Barometro iin ter- 
mine modo a liti dipresso nell’ miei vallo 
fra 26, e ag pollici, come si è dello, può 
aversi per fermo che quando la colonna iner- 
ciiriale incomincia di là a salire, e si va co- 
slantenienle sollevando, sia qualunque l’al- 
tezza , a cui arrende , seguir dee un can- 
giamento di tempo, e rendersi bello, e se- 
reno; laddove' per lo contrario serbando la 
«Iella colotina della costanza nel iliscetitle- 
re , sia qualunque il termine del suo ab- 
bassamento, sarà certo indizio che il tem- 
po si va ciiiuhiando , e che si avrà della 
pioggia. 1 prognostici poi saranno piii «eri- 
dici folte le volle che nell’altezza della co- 
lonna barometrica succede un improvviso 
notabile cangiamento, tanto in depressione, 
quanto in elevazione. ' 

872. Che le variazioni dell’ altezza del 
mercurio nel Barcmclro dipendano daU'ac- 
cresciula , oppur diminuita pressione del- 
l’atmosfera , è cosa del lutto inconlra.sla- 
bile": ma il rinlra«;ciare la eagion produt- 
trice di sifFalto cambiamento di pressione 
ha imbarazzalo i Fisici ad un segno tale , 
che gli ha divisi di parere, e gli ha obbli- 
gali ad immaginare ipotesi diilereiili. La 
pili ragionevole tra esse sembra forse esser 
quella del Dottor llalley , e di Cas.siiii , i 
quali attribuiscono il mentovalo divario si 
alla diversa <;ualità, e quantità dei vapori, 
e delle esalazioni sparse nell’ atmosfera ,- s\ 

all- 


ancora all’ efficacia dei venti , ed al vario 
grado di calore, che regna nell’atmosfera 
medesima. In conferma di questa ipotesi , 
possono rapportarsi due belle osservazioni: 
la prima si è , che una corrente di aria , 
diretta col mezzo di un mantice , opjmre 
altrimenti, sulla cisterna del Barometro , 
fa sensibilmente abbassare in quello la co- 
lonna di mercurio; e l’altra consiste in ciò, 
che le variazioni barometriche , giusta le 
osservazioni praticate da M. de la Conda- 
inine , e da parecchi altri celebri soggetti, 
riduconsi soltanto a |Kiche linee in quei 
paesi , che giaciono fra i Tropici , ove i venti 
.sogliono essere uniformi , e costanti , non 
altrimenti chp la temperatura dell’aria; lad- 
dove vansi successivamente aumentando 
nell’ avanzar verso i Poli, ove la tempera- 
tura, e i venti sogliono esser molto varia- 
bili. Scorgiamo aneor noi alla giornata che 
spirando venti forti, e seguendo delle pro- 
celle , il Barometro segna i gradi del suo 
massimo abbassamento. E a dir vero è a- 
gevol cosa il concepire , che soffiando i 
venti con veemenza da giù in su , ovvero 
orizzontalmente , debbono portar via una 
quantità di aria da certi sili, e quindi di- 
minuirne quivi la pressione. Similmente una 
vasta colonna di aria , sforzata a dilatarsi 
in virtù del calorico , dee necessariamente 
trasfondere una gran porzione della sua 
massa nelle colonne a se adjacenti, e ren- 
dersi 
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cifrsi con do ossiii piu leggiera , e meno 
atta a far innalzare colla sua pressione il 
mercurio nel lìarometi-o. Il valoroso Air. de 
Saussuie ha dedotto dalie sue osservazioni, 
che una variazione di i6 gradi del Terino- 
metro di Réaumur , nel calore di una co- 
lonna atmosCerica , basterebbe a produrre 
im cangiamento di ai linee nell’altezza del 
Barometro ; benché però tanta innuenza , 
ed fllicacia, possa esser limitata da alcune 
cagioni. D’altronde lo sjiirar dei venti con- 
trai] dee necessariamente addensar l’aria 
tra essi frapposta, e quindi accrescerne la 
pressione. 11 qual effelto può prodursi eziaii- 
dio da un sol vento, che soffi dall’alto 
dell’ atmosfera verso l’orizzoiit/. Tutte le 
dichiarate cose sembrano accordarsi molto 
bene con un grandissimo numero di o.sser- 
•vazioni. Ciò posto, ci allerrem quasi al 
sicuro col credere , die i venti , la varia 
quantità e qualità dei vapori , e la ddlé- 
rente temperatura dell’ atmosfera , sono le 
cagioni principalissime di tulle le variazio- 
ni, che veggonsi succedere • nei Barometri. 

073 . Il signor Lavoisier coiisuleiando i 
fenomeni , che accompagnano le meteore 
Ignite, s’induce a credere che nella più 
elevata parte dell’ atmosfera vi esista uno 
strato di gas idrogeno, ossia di aria intlam- 
mabile , il quale essendo in coiilalio con 
1 ultimo strato dell’ atmosfera medesima , 
ed in conseguenza col gas ossigeno , che 

fur- 



forma uno dei suoi componenti ( ^. 770 ), 
possa infiammarsi col fluido elettrico , e 
quindi generare le divisale meteore (u) . 
Dalla qual combustione 'crede il Signor 
Kirwan , che possano anche derivare le 
grandi variaiioni, che scorgonsi nel Baro- 
metro. vSe la cosa è di fatto cosi , può es- 
ser questa, quando succede, una delle ca- 
gioni, chefaccia variare il peso dell’atmo- 
sfera , e produca perciò dei cangiamenti 
nell’altezza del Barometro, II Filosofo, che 
conosce ^la Natura nel suo grande , vede 
Lenissimo che siccome ella il piìi delle volte 
sa produrre con semplici , e poche cagioni 
una infinita varietà di effetti , così talora , 
volendo far pompa delle sue dovizie, poive 
in opera con meraviglioso artifizio vaij mez- 
zi , affin di produrre gli . effetti medesimi.. 

874. L’ innalzamento del mercurio in 
tempo serenp , e ’l suo abbassamento in 
' tempo piovoso ( 856 ) , hanno imbaraz- 

zato similmente di molto le menti dei Fi- 
sici ; nè si è ritrovala finora una spiega- 
zione del tutto soddisfacente di un tal fe- 
nomeno. Musschenbròck vuol farlo deriva- 
re dai venti, i quali nell’alto che soffiano 
tra la superficie della Terra , e le nubi , 
scemano il volume , e la pressione dell’ a- 

ria 


*^’''(o)’RagionereiiJO di ciò nell’ ultimò' T'ìlume di 
questa Opera , ove tratterassi delle meteore. 


ria in quei siti , ond’ è poi che il mercu- 
rio si abbassa nel BaroTiietio , e le nubi 
non polendo esser sostenute , cadono giii , 
e si disciolgono in pioggia. Leibnizio , e 
Bamazzini coi lor seguaci lo spiegano con 
un principio idrostatico appoggiato su un 
esperimento , ove si scema la pressione di 
un corpo cadente , quando egli incomincia 
a discender per un fluido , siccome avvie- 
ne quando i vapori addensati cominciano 
a cader in pioggia. Mr. de Lue tratto dalla 
forza di varj argomenti , lo crede origina- 
to <lall’ esser l’aria pura , e serena piii pe- 
sante dell’ aria impregnata di vapori ; at- 
tesoché i niedesimi la dilatano a tal segna 
che non ostante la loro intromissione , ven- 
gono a renderla assai leggiera ; cosicché la 
sua gran leggerezza indica, un grande adii- 
namento di vajjori nell’ aria , e perciò la 
pioggia imminente. Le sperieuze, e i ragio- 
namenti di M.' de Saussure intorno a que- 
sta ipotesi la rendono per verità oltremodo 
sospetta , sembrando che le alternative dello 
sviluppo de’ vapori , e della loro condensa- 
zione nell’aria, li'atmo talvolta pochissima , 
o ni una influenza sulle variazioni del Ba- 
rometro. Per la qual cosa attiensi egli al 
partito d’ immaginare che la cagion produt- 
trice dei fenomeni in quistione risegga ef- 
fettivamente nei venti , e nei varj gradi di 
calore, onde sono accompagnati; e 'ciò per 
!a ragione che i forieri ideile piogge sono ge- 
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neralmenfe i venti caldi , ed umidi , come 
seno 1 venti da Ostro, e (]uei'da Liliéccio: 
laddove i tempi belli , e sereni veggoiisi ac- 
compagnati da venti aridi, e. freddi, come 
soli »|iielli da Greco, e Tramonlana. È que- 
sta una verità costante presso di noi ,* che 
non ahhiain generalmente la pioggia altro 
che spirando i venti da Scirocco, da Ostro, 
e da Libeccio, seguili da un grado di ca- 
lore notabilissimo; siccome nei tempi belli 
e sereni , suol sempre spirare il vento da 
Greco, op’piir da Tramontana: e non è ir-* 
ragionevole il cónghielturare col riferito Au- 
tore , che gli aiizidelti venti caldi, ed umi- 
di , iiileniaiidosi in una regione , ^lilatino 
l’aria a tal segno che ne diminuiscano la 
pressione notabilmente; la qual cosa poi ca- 
gionando che l’aria fredda degli strati su- 
periori dell’ atmosfera sia sforzala a discen- 
dere per non ppter esser sostenuta dall’aria 
sotlpposla rarefatta al ineiilovato grado; fa 
si che vengano da. quella addensati i vapori 
trasportali da cotali venti umidi, in un con 
quelli , che ^ià esistevano in quella tal re- 
gione , e cosi si generi la pioggia. I venti 
freddi, e secchi all’opposto non solamente 
addensano l’aria delle regioni , ove spirano, 
e rendonla in tal guisa più pesante, ma in 
vigore della loro aridezza sono atti a rite- 
nere nell’ aria l’ intera massa de’ vapori ivi 
esistente. La necessità ci sforza a doverci 
.attenere ad una di coleste ipotesi lino a tanto 


che non si ritrovi una spIe£»a 7 .ione, la qua- 
le nell’ allo che riesca soildisfaccnte , non 
sia soggella a veruna dilficollà; da cui non 
sono cerlamente esenli le varie ipolesi testi 
raiimienlate. 

875. Gli usi dei Barometri non sono li- 
mitati soltanto ad indicarci la dilFerente 
pressione dell’ aria , ma si estendono inol- 
tre a farci rilevar raltezzà, ovvero la pro- 
fondità di quei luoghi, che sono al di so- 
pra, oppure al di sotto del livello del ma- 
re, o di altro sito qualunque. Basta averè 
per ciò due Barometri simili , e lasciarne 
uno , supponiamo a livello del mare , rac- 
comandato ad una persona ddigente , nel- 
r atto che si tien 1’ altro nella profondità , 
ovver sulla cima del iiionle, la cui altezza 
si vuol misurare. Aggiustati ambidue i Ba- 
rometri in modo, che la superGcie del mer- 
curio contenuto nella cisterna combaci per- 
fettamente colla linea di livello ( §. 869 ) ; 
a tenor delle dottrine dichiarate nel §.857, 
la pression dell’ aria essendo maggiore , e- 
sempigrazia , sul Barometro collocato sul 
mare, che sopra di quello, che si tien sulla 
cima del monte; la colonna mercuriale do- 
vrà esser più alta in quello , che in que- 
sto. Laonde si noti esattamente da ciasche- 
duno dei due osservatori l’ altezza , che 
viene indicata dal proprio Barometro: indi 
ra|mortandole l’una ali’ altra , si osservi la 
diilerenza, che vi ha fra di esse.' Ciò fatto» 
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assegnando ad' ogni linea di tal differen/.a 
i5 tese, ossia 78 piedi Parigini; la soinina 
di tali numeri di tese esprimerà l’altezza 
^ richiesta. 

^ 87G. Supponiamo , per cagion di esem- 
pio , che vogliasi misurare di quanto il 
Morite Vesuvio trovisi elevato sulla super- 
' fide 'del mare. Situati i 'Barometri , uno 
sulla vetta del Vesuyio , e 1’ altro sul lido 
* del mare; ed aggiustati aiuLidue alla lor 
linea di livello ; figuriamoci che il mercu- 
rio sia elevato nel primo all’altezza di 24 
pollici,, e a Ifhee; e nell’altro a 28 pollici, 
e 2 linee. La differenza di siffatta altezze, 
che ascende a a pollici, e 1 i linee , ossia 
a /^7 linee , esprimerà l’altezza del Vesu- 
vio. Che però assegnando la tese a cia- 
scheduna linea ( §. 875 ) , si avranno 611 
tese , o vogliain dire 5666 piedi , che in- 
dicheranno l’altezza perpendicolare del Ve- 
suvio al di sopra del mare. Vuoisi avver- 
tire però che la cima del Vesuvio fin dal 
g 1787'coininciò ad innalzarsi nolabilinenlé, 
per cagion delle copiose ceneri , ed altre 
materie vulcaniche , eruttate in parecchie 
eruzioni, e che poi nel Febbrajo del ijgS* 
allorché una orribile lava di fuoco pose 
sotterra improvvisamente, e fece uno scem- 
pio indicibile della Torva del Greco , la 
cima suddetta crollò fra scosse orrende di 
tremuoto entro alle fauci del monte raede- 
Tom.JlI. G . si- 
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situo, , c!ie si è quindi rotto , ed avvallato 
oltre misura (a) . ■ 

877. Nell’ assegnare lo spazio di i 5 lese, 
ossia di 78 piedi , ad ogni linea di diffe- 
renza nell’altezza del mercurio ( 875 ) , 

abbiali! seguito i risultamenti delle osser- 
vazioni praticate su diverse montagne' dal 
valoroso Mi.. de Lue , le quali si reputano 
generalmente assai accurate : potrebbonsi 
jier avventura preferire a questi i calcoli 
piu recenti , fondati sulle osserviizioni ac- 
curatissime del Cavaliere Sliuckburg , il 
quale avendole praticate sulle Stesse nion- 
tagné , su cui le avea fatte il mentovato 
(le Lue , ha stabilito doversi assegnare 
i 5 tese , ossia 90 piedi a ciascuna linea 
di mercurio . SdFaltfr osservazioni differi- 
scono sensibilmente da quelle , che fu- 
ron fatte da M. de la Mire , Picart , Val- 
lerio,* ed altri; e quindi dai celebri Astro- 
nomi Cassini , e Maialili , le quali ultime 
sonosi tenute in graudissima riputtizione 
prima di quelle di de Lue , e di Shuck- , 
hurg. Aveano essi determinato doversi as- 
segnare IO lese ad ogni linea di mercurio, 
aggiugnendo però i piede per la prima li- 
^ nea ; 

. (a) Da pochi anni in <pia la sommità dello stesso 
Vesuvio pp.r forza di «lire violanle eruzioni si é 
.innalzata di bel nuovo , e quasi ridotta alla form.a 
conica. Dal che si scorge che la sua altezza é 
molto variabile. 
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Bea ; a piedi per la setonda ; 3 piedi j>er 
la terza ; e cosi di inaiio in mano , per 
cagione della successiva rarefazione dell’a- 
ria. Or sifi'atta discordanza di risultanienti 
, e di pareri , può certamente derivare si 
dalia varietà della pressione dell’ aria nei 
varj tempi., e nei diversi lunghi; si ancora 
dalla difficoltà di adattare esattamente la 
superficie 'del mercurio contenuto nella ci- 
sterna , alla sua linea di livello ( ), 

E questo un oggetto della niassima impor- 
tanza , attesoché l’intervallo frapposto tra 
la superficie del mercurio nella cisterna, e 
la superficie delia colonna nel tubo, deter- 
mina la vera altezza barometrica. Or se la 
linea di livello si tien più bassji del do- 
vere , il mercurio ascenderà proporzional- 
mente nel tubo , senza che la pressione 
dell’ aria siasi accresciuta. Per la qual cosa 
il cekbre Ramsden, e l’ ingegnoso Magellan 
si s(»o separatamente applicati a costruire 
i Barometri in modo tale , che la linea di 
livello si possa determinare colla massima 
esattezza possibile. 3 ilTatti Barometri del- 
l’ ultima' loro costruzione furonS da esso 
loro pubblicati in Loqdra. verso l’anno 1^780. 

, 878. Al medesimi , oltre alta escala "^'ordi- 
naria , che indica le diverse altezze della 
colonna mercuriale ( 867 ) , trovasi an- 

nessa un’altra picciola' scala , accanto alla 
prima , per indicare ciò che si dee togliere, 
oppure aggiugnere hU’ altezza dell’anzidetta 
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colonna, corrispondentemente alla varia tem- 
peratura dell’ atmosfera , che è 1 ’ altra cir- 
costanza importantissima , a cui fa mestie- 
ri aver riguardo nel misurar le altezze coi 
Barometri. Imperciocché essendo la colon- 
na di mercurio soggetta a dilatarsi, oppure 
a ristringersi in virtù del caldo, e del fred- 
do (y a 5 ) ; ognun vede benissimo che se 
non si tenesse conto della quantità, di cui 
ella si allunga, ovver si accorcia nelle varie 
temperature dell’ atmosfera , indipendente- 
mente dal peso dell’aria; il calcolo, die si 
cerca di faré, riuscirebbe del tutto erroneo. 
La suddetta quantità' fu rilevata , e calco- 
lata da M.*' Ainontons, siccome si può leg- 
gere nelle Memorie dell' Accademia delle 
Scienze di Parigi per' 1 ’ anno 1704. Il me- 
desimo soggetto però trovasi ampiamente 
discusso , e posto in gran lume , dai miei 
dottissimi Colleglli, il Cavalier Schucj^burg, 
e il Colonnello Roy , nelle Transazioifi della 
Società Reale di Londra (a). 

879* 

■ ' ■■■■ ' y I ■ ■ .1 I ^ 

(a) Quivi , e nel Giornale di Fisica ugualmente 
può 1-ggersi rapporl.ito il metodo dei logaritmi per 
misurare le altezze dei luoghi col mezzo del Baro- 
metro, il quale è certamente il- più accurato, af- 
tesocliè si tien conto esalto delle variazioni , che va 
soffrendo 1' atmosfera nella sua densità a misura che 
si eleva. L’ esporlo in una maniera soddisfacente , 
sicché i giovani possano ben intenderlo , e farne 
uso , non si permette dalla brevità delle nostre Isti- 
tuzioni. 
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879. Il dichiarato metodo ‘per misurare 
le altezze cdr mezzo' dei Barometri, quan- 
do sia praticato con tutta la precisione , e 
l’esattezza possibile, e venga adoperato per 
rilevar 1’ altezza di luoghi elevati di un mi- 
glio, od anche un miglio e liiezzo perpen- 
dicolannente al di sopra del mare , è da 
preferirsi in qualche modo al metodo trigo- 
nometrico ; e la ragióne si , eh’ essendo 
1’ atmosfera ingoinbrìata generalmente da 
densi vapori fino a quell’altezza , i raggi 
della luce vi soffrono una sensibile rifrazio- 
ne , e quindi si altera sensibilmente l’an- 
golo visuale, coQ cui si soglion prendere 
ìe dette misure per via di stromenti trigo- 
nonretrici. A ciò si aggiugne che trattandosi 
dell’ indicata altezza , il rapporto fra una 
linea di mercurio nel Barometro, e l’altezza 
corrispondente della colonna atmosferica (su 
cui è fondato il calcolo ) , è quasi sicuro , 
per essersi rilevato per Via di effettive, osser- 
vazioni praticate su i monti. Di fatti l’altezza 
di alcune montagne misurata trigonometri- 
camente e poi col Barometro, non si è tro- 
vato differire che di pochi piedi. 

880. Prima di lasciar questo soggetto è 
necessario avvertire , che se 1’ atmosfera si 
andasse rendendo regolarmente più rara , 
cominciando . dalla superficie terrestre fino 
al suo termine , 11 risultamento delle osser- 
vazioni di varj illustri Fisici, rapportato nel 
§. 877 , ci somministrerebbe un mezzo age- 
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voli^imo , e sicuro , per' poter determinare 
1’ altezza dell’atmosfera medesima. Imper- , 
ciocché non si avrebbe a far altro, se non 
se ritrovare il numero delle linee contenuto 
in 48 pollici, e due linee (eh’ è la misura 
mezzana della colonna mercuriale, con cui si 
ei^uilibra l’intera colonna atmosferica (^.806); 
e quindi iiiolliplitare siffatto numero per 
quello delle; tese corrispondenti ad ogni 
linea di mercurio ; poiché il prodotto di 
una tal moltiplicazione ci darebbe l’altezza 
dell’atmosfera in tese Parigine, diinanie- 
rachè sarebbe ella, secondo i dati di Cas- 
sini (§.877), di 14796 tese, ossia’ di circa 
6 leghe. Volendosi attenere alle osservazio- 
ni di de Lue, ed a quelle di Schukburg, il 
primo dei quali , siccome abbiamo indicato 
(§.iVi), assegna i 5 tese per ogni linea di 
mercurio , e P altro i 5 ;il’ altezza , di cui 
si ragiona , riesce alquanto maggiore. Ma 
essendo cosa indubitata che la rarefazióne 
dell’aria non segue, al di là di una certa 
altezza, quella stessa progressione, che ab- 
biaiii detto seguire in qualche vicinanza 
alia Terra (§.846); alcuni Filosofi, e no- 
ininatamente Mr. de la Hire , ha creduto 
espediente di ricorrere all’ antico metodo 
adoperato da Keplero, da Ticone, e da 
altri Astronomi , per ottenere il mentovato 
intento. Il metodo , di cui qui s’ intende 
di ragionare, si è la durata dei crepuscoli, 
ossia di quel variegato splendore , di cui 
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scorgesì vagnmenle adorno il cielo, sì pri- 
ma di sorgu’e sull’ orizzonte , come dopo 
del suo frairiyntaip ( 069 ), Egli è fuor 

di cónlesa ( e jioi lo dimostreremo al suo 
luogo) che non vi srirehhe crepuscolo qua- 
lora non vi fosse atmosfera intorno alla 
Terra : ella è , che riflettendo que’ raggi 
solari, che la curviti della Terra vietereijhe 
che giugnessero a noi , li fa pervenire al- 
1 ’ occhio nostfo. Non si niega d' altron«le 
che la durata de’ crepuscoli ahhia un certo 
rapporto coll’ altezza dell’ atmosfera , Ja 
quale essendo più alta, ^ in islato di po- 
ter riflettere, e quindi di tramandare a noi 
quei raggi , che vibra il Sole essendo più ^ 
depresso al di sotto dell’orizzonte. Sicché 
dunque misurando l’altezza apparente di 
siiTatti crepuscoli , oppur dediicendola coi 
metodi convenienti, si avaà di ragione l’al- 
tezza dell’ atmosfera ; p per meglio d/re 
1’ altezza di quella massa' d’ aria , che é 
capace di riflettere i raggi della luce. Per 
la qual cosà il Signor de la Ilice, avendo 
adoperato cotal metodo culla massima dili- 
genza possibile , rilevò che la mentovata 
altezza nel suo stato mezzano , ascende a 
i 5 , oppur à :i6 leghe a un, di presso, cor- 
rispondenti a circa l\o miglia italiane, O- 
gnun cotnprende però non esser questa , 
che una parte dell’ altezza atmosferica ; 
conciossiacliè quantunque l’aria piìi sr;Lli- 
ine non sia capace di riflettere i raggi della 
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luce , per essere soverchiamente diradata , 
non cessa, però di esser alta a produrre 
degli efiélti sensibili. Laonde l’altezza asso- 
luta dell’ atinosFera non si può in veriin 
modo deienninar con certezza ( §._8a5 ) : 
egli è jieiò assai verisiinile, che ella rare- 
fhcendosi a gradi (^.8a4)> si estenda fino 
ad ain’ altezza incoiiiparabilniente grande. 
L’illustre M. de Mairan è di opinione che 
ella sia elevata (ino a due, o trecento leghe. 

ARTICOLO III. 

Deir Igrometro^ e delle sue diverse 
specie. 

88i. Siccome i Fisici hanno inventato il 
Barometro per misurare il vario peso del- 
l’aria, COSI hanno immaginato un altro 
strumento per determinare 1 gradi di sec- 
chezza , e di umidità , che veggonsi alter- 
' nativamente regnar nell’^atmostera : cosa 
per verità eh’ è di grande importanza in 
parecchie occorrenze. Cotesto istromento ri- 
ceve il nome à' Igroscopio , oppur d’7^ro- 
metro dalle voci greche uvj>os umido , e 
ixszfov misura . È stato egli diversamente 
costrutto in varj tempi , e da diversi Au- 
tori , avendo altri adoperato un fu.scello di 
paglia , ed altri una corda di budello , i 
quali ritorcendosi più o meno , secondo- 
chè ^rano imbevuti di maggiore o minor 

quan- 
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(jtiantità di umido, indicavano sifFatta quan- 
tità col mezzo di un indice ììssato ad un 
dei loro capi. Vi fu chi fece uso di una 
cordellina di canape appiccata ad’un chio- 
do , e stirata per via di un peso annesso 
all’altra estremità, essendo soggetta la cor- 
dellina , come ognun sa , ad accorciarsi , 
oppure a farsi più lunga , a misura che è 
umida , o asciutta. Altri adoperarono una 
spugna imbevuta di sai di tartaro , e so- 
spesa al braccio di una bilancia ,'airiiichè 
attraendo a se l’ umido dell’ aria , potesse 
indicarne la quantità coll’ uscire dal suo e- 
quilibrio. Il Signor Gould preferì al sai di 
tartaro 1’ olio di vetriolo , ossia acido sol-; 
forico , il quale imbeve 1’ umido dell’ aria 
in sì gran copia , che il suo peso da tre 


dramme 


eh’ egli 


era , crebbe fino a nove 


Fib’. i<. 


e mezzo nello spazio di 67 giorni 

882. Per dare qui un’ idea del principio 
generale , onde son costruiti gl’ Igrometri , 
rapporteremo il seguente , eh’ è certamente 
il migliore tra quelli , che soglionsi comu- 
nemente adoperare. Sul sostegno AB, col-T«v.r. 
locato in situazion verticale facciasi rima- 
nere perfettamente eqiiilibrata l'asta CD di 
una bilancia sensibilisstiina, guernita di un 
lungo indice RF , il quale possa scorrere a 
misura che s’ inclina la detta asta , lungo 
1 ’ arco graduato G H. Prendasi un fascette 
di sotlilissim.e carte non incollate, simili a 
quelle , di' cui soglion far uso i Cappellai; 

' ed 
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ed infilzatolo ad un fdo , sìrcome vien rap- 

f iresentato da I, sios[»'ndnsi al gancio S di-1- 
’ asta an/.idoUa. Col€*sto • fasrcllo di carte 
ten seccate al forho, in un col filo, die le 
unisce, formar dee il peso di circa 5 orani; 
il qual peso uopo è die sia contraliliilan- 
ciato dal pezzo di ottone K , scorrevole sul- 
l’asta C D. Essendo le carte nell’ indicato 
stato di inassiiiia aridezza, l’indice RF ca- 
drà esattamente sul zero. A misura che si 
andranno imbevendo della umidità dell’aria, 
diverranno più pesanti : e quindi tirando in 
giù il braccio D R , vedrassi l’ indice R F 
scorrere' corrispondentemente' sull’arqo HG, 
ed indicare cosi la varia quantità di umido, 
di ..cui la carta sarà imbevuta. La partico- 
lar qualità della carta la renderà estrema- 
niente atta ad imbeversi della umidità ; e 
la somma sua sottigliezza farà .si , di’ ella 
si asciiighi tostochè lo stato dell’aria vìcnsi 
a cangile. 

' 885. Tutte le spezie d’ Igrometri finora 
inventate debbonsi rquitare imperfette; im- 
perciocché quantunque sul bel principio 
sieno essi sensibilisMiiii , vini perdendo tut- 
tavolta di mano in maim siffctta loro sen- 
sibilità. Le sostanze , le quali ne formano 
le principali parti , atte ad imbever l’unii- 
,do dell’aria , non se ne spogliati poi colla 
medesùiia facilità. Dal che nascer die che 
le loro indicazioni sieno il jm'i delle volle 
erronee : oltre al considerare che non pos- 
sono 
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sono esser eglino paragonaliill a tutto ri> 
gore , a cagione « della incertezza in cui * 
si è , nel ÌUetenninafe colla più sopraffina 
accuratezza che si richiede i ponti» del mas? 
simo secco , e della massima, umidità : 

<]Uali punti esser dpvrebbero fissi , ed inal- 
terabili, dovendo servir di base alla scala; 
e per altre ragioni di simiglia'nte natura.^ 
884 . Ad onta di tali considerazioni si può 
con verità afiTermare , che, fra tutte le co-' 
Etruzioni d’Igrometii^imraaginate fino al di 
d’oggi, ve n’ha due, che meritano la pre- 
ferenza ; cioè a dire V Igrximettx) a capello 
di Mr. de Saussure, Professore di filosofia 
in Ginevra; e quello ad osso di Balena Ai 
Mr. de Lue , Ginevrino anch’ egli , e Let- 
tore .di Fisica della Regina d’Inghilterra. 

Le parti principali , che compongono 1' I- 
grometro di Mr. de Saussure , sonò le se- 
guenti : 1. un capello AB,* reciso dal ca- T«v, 
po di un uomo vivente e sano, e fatto boi- ® 
lire in una lisciva, formata di sai di soda 
cristallizzato , disciolto nell’ acqua , ad og- 
getto di nettarlo dal suo natorale untunre, 
che vieterebbe all’ umidità dell’aria U po- 
terlo liberamente penetrare : 2 . il picciolo 
cilindro , ossia asse C D , intorno a cui si 
avvolge la ^rte superiore del detto capello, 
la cui inferiore estremità sta fermatfcente 
raccomandata alla pinzetta E : 3. Vindice 
FG, annesso al dichiaralo asse CD: 4* 
quadrante graduato HXI, le cui divisioni 
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Tar. m. vengono Indicale dalTaccennato indice KG. 
F‘g 4'- £ (ìnalinenle il contrappeso K , il cui filo 
avvolgesi intorno al cilindro C D in dire- 
zione contraria a quella , ond’ è avvolta la 
* cima del caj)e41o. L M N O è il telajo , su 
^ cui soli montati i principali pezzi dellUstro- 
inento teste dichiarati.» 

885. Il quadrante HXI è diviso in loo 
gradi, cia.scuno dei quali è ripartito in al- 
tre minori divisioni. Essendo l’indice sql 
zero, indica egli restrema, ossia massima 
secchezza ; laddove dinota 1’ estrema umi- 
dità quando è giunto ai lou gradi. Il pun- 
to della massima umidità vien determinato 
dall’illustre Autore col lasciare l’Igrometro 
per qualche tempo dentro una campana di 
vetro sovrapposta all' acqua , e bagnata di 
tratto in tratto nell’ interna sua parete. Si 
determin.a la massima .secchezza col porre 
il medesimo strumento in un’altra campana 
bene asciutta, e riscaldata ove siasi intro- 
dotta una foglia di latta assai calda, rico- 
perta di una crosta di alcali fisso, atto ad 
assorbire 1’ umidità , che potrel^besi ritro- 
vare nella massa d’aria racchiusa entro la 
campana. 

886. Preme.ssa la conoscenza di siffatte 
cose , è ^evole il comprendere , che allun- 

t»t. HI. gandòsi ilcapello AB per virtù dell’umido, 
fig. 4>- che regna nell’aria, dà luogo al contrap- 
peso K , che bilancia la sua tensione , di 
poter 'discendere di quanto, si è egli allun- 
ga- 
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gato; e quindi obbliga l'asse C D , intorno 
a CUI à avvolto il suo filo ( 8{14 ) ? a ri- 

volgersi coll’ indice F G , che gli è annes- 
so , da X verso H sul quadrante HXI, 
ed a procedere in tal modo verso la divi- 
sione loo, oppure verso l’umidità estrema, 
a proporzione che il capello vassi allun- 
gando per rumidilà accresciuta. Se questa 
viensi a scemare, comincia ad accorciarsi il 
capello ; 1 ’ asse C D rivolgesi in jiarte con- 
traria ; il contrappeso K monta in su ; e 
1 ’ indice F G comincia corrispondentemente 
a retrocedere da X verso I , ossia verso il 
zero; vale dire verso la secchezza estrema. 
Per render portatile un tale strumento , e 
comodo per ogni sorta di osservazioni, suolsi 
egli costruire in altro modo ritenendosi 
però sempre il medesimo principio (a). 

887. Bisogna leggere 1 ’ egregio Trattato 
sull’ Igrometrìa pubblicato nel 1785 dal 
detto Mr. de Saussure , per porsi al fatto 
della sensibilità , dell' accuratezza , della 
costanza, e di ttiUi gli altri pregi , che pos- 
siede il descritto strumento. Ciò non ostan- 
te 


_ (a) Coleslo Igrometrc costare io ducali: e 
bisogna provvederselo da Ginevra . dove soltanto 
ho veduto per esperienza che sir:ostruisce qon esat- 
tezza. ' 

Altrettanto è il prezzo dell’Igroinetro di M.r da 
Lue , di cui si farà la descrizione nel §. seguente. 
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le però , il valoroso Mr. de Liic facendone 
un ragionato esame nel suo libro intitolato; 
Jdea sulla Meteorologia , uscito alla luce in 
Londra nel 1786, asserisce di averci rav- 
visato qualche sorta d’ imperfezione in for- 
za di ripetuti esperimenti da se praticati 
colla massima accuratezza. Afferma egli pri- 
ma di tutto, che il metodo tenuto da ftlr. de 
Saussure per determinare l’umitlità estrema 
( §. 8 o 5 ) , sia erroneo ; non potendosi quel- 
la determinare altrimenti, che coll’ immer- 
gere il capello nell’ acqua ; cosa di cui non 
h capace il descritto Igrometro. In fatti ci 
assicura egli ili aver rilevato decisivamente 
che il detto punto dell’ umidità estrema , 
fleterminato nel modo già detto, non sola- 
mente non è Jisso nelle varie temperature 
dell’aria, succedendo delle variazioni nell’u- 
midità’ a norma delle differenze del calore; 
ma è variabile eziandio in una temperatu- 
ra in apparenza costante; attesoché l'umi- 
dità non si tien sempre al medesimo gra- 
do. Aggiugne che il capello non è del tut- 
to proprio a formarne l’ Igrometro , per ra- 
gione che 1’ umidità fa gonfiar le sue fibre 
in tempo che le distende ; dal che deriva 
una certa inesattezza nelle sue indicazioni, 
e talora un certo movimento a salti. 

888. P«r la qual cosà non riputandolo 
egli accurato quanto si richiede ; e messe 
in abbandono le due diverse costruzioni d’i- 
grometro da esso lui inventate, e pubblica- 
te 
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te in varj tempi’; sostituisc’e al capello una 
Jinissima laminetta di osso di balena se- 
galo di traverso, affin di evitare fi rain- 
iiientalo inconveniente del capello.' È ella 
larga ima linea , lunga intorno ad 8 polli- 
ci , e sottile quanto una carta da scrivere, 
talmentechè, un piede di cotesta lamina non 
suol pesare , che un mezzo grano. Cotesto 
strumento è congegnato presso a poco in 
simil guisa di t|ii(‘llo*di Mr. de Saussure, 
ed è graduato nello stesso modo ; però l’Au- 
tore ne ha l'alto costruire de’ portatili , con- 
formati a modo ri^ un picciolo orologio . 
11 punto dell’ umidità estrema vien da es- 
.so lui determinalo coll’ imnierger nell’ ac- 
qua l’accennata laminetta; e quello della 
secchezaa estrema si determina col lasciare 
lo strumento per qualche tempo in una cas- 
settina ripiena di calce colta di bel nuovo, 
ed assai asciutta, la quale ha egli ritrovato 
coll’ esperienza èsser la sostanza la piti atta 
a mantener l’aria adjacente nello stato della 
massima secchezza 

88<). Attenendosi a ciò , cl/egli ne dice 
nel suo citato libro, vuoisi credere che co- 
testo Igrometro possiede in realtà le con- 
diziooii richieste per doversi riputare accu- 
ratissimo; cioè a dire , quella di esser pa- 
ragonabile , ossia che gl’ Igroinetri costrut- 
ti separatamente su gli stessi prinoépj, in- 
dicano sempre i medesimi gradi nelle me- 
desime circostanze; quella di esser sensibi- 

rf liS- 


ìissimo a tutti i cangiamenti , attesa la som- 
iiia espansibilità delle lamine di osso di ba- 
lena ; tjuflla della costanza di ritornare ai 
punti dell’ umidità , « secchezza estrema , 
quando trovasi' l’aria jn tale stato; e final- 
mente di essere il cammino proporzionale 
alla cagione, che lo produce; disortachè una 
doppia, o tripla quantità di vapori nell’ a- 
ria , lo fa variare di un doppio , o triplo 
iinmero di gradi ; e quindi che sia tale da 
meritar la preferenza su lutti gli altri fino- 
ra iinmaginati. 

8go. Oltre al Barometro alto a misurare 
il diverso peso dell’aria : oltre all' Igrome- 
tro , che ne indica la umidità , o la sec- 
chezza ; e finalmente oltre al Termometro, 
da descriversi a suo luogo , per misurare 
il vario grado di calore; si è auche imuia-, 
ginatn uno strumento detto Manometro , 
per riconoscere i cambiamenti dell’elastici- 
tà dell’ aria. Bisogna però confessare che 
inalgrado i varj tentativi fatti dal sublime 
genio di [Ramsden per ridurlo ad una certa 
perfezione , non vi potè giammai riuscire , 
e ne abbandonò il pensiere. Ciò non ostante 
veggasi nell’ eccellente Trattato di Fisica di 
Biot l’ingegnosa costruzione di un Mano- 
metro inventata dal valentissimo Gay-Lus- 
sac per misurare la tensione de’ vapori , e 
de’ fluidi aeriformi. 


ARTICOLO IV. 


iij 


' Del Sifone^ e delle varie specie 

di 2'rombe. ^ 

8gi. La dichiarala pressione dell’aria è 
cagione di parecchi efietfi inleressantissiini , 
i quali furono dagli antichi falsamente at- 
tribuiti all’ o/7or del voto ^ eh’ essi suppo- 
nevano dominar nella Natura. L’annoverar ,, 
partitamente la serie di cotesti effetti, che 
1 moderni han saputo molto bene porre a 
profitto, non è cosa da potersi eseguire da 
chi scrive soltanto gli elementi di questa 
Scienza. Per la qual cosa ci ristrignererao 
unicamente a considerarli nell’ordinario Si- 
fone^ e nelle Trombe, le quali essendo mac- 
'chine assai comuni, e di un uso generale, 
uopo è che 'se ne acquisti una chiara , e 
perfetta intelligenza. 

8gi. Il semplice Sifone in altro non con- 
siste , se non se nel tubo curvo BCD di ve- 
tro , oppur di metallo , il cui braccio C D 
sia un poco più lungo , e conseguentemen- 
te più basso del braccio C B. L’ uso , che t«it. r 
«e ne fa d’ ordinario , è quello di votare ’ 
agevolmente i fluidi contenuti nelle botti , 
oppur dentro dei vasi. Basta tuffare perciò 
il braccio corto C B nel liquore , che si 
vuol estrarre , come vedesi rappresentato 
nella Fig. i5; e quindi succhiar colla boc- 
ca nella sua cima inferiore indicata da D. 

Tom.IIJ. H Im- 
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Imperciccchè larefaoeiulosi per tal modo 
r aria coiiletuila nel braccio CD; e t|iiin- 
di rendendosi ella incapace di contrabbilan- 
ciare la colonna alnioslerica , la quale pre- 
me sulla superficie del fluido contenuto nel 
^aso A ; dee neccssariamenle seguirne che 
siilatta coloniva aerea preponderando su (|uel- 
la , che è racchiusa in C D, obbliga il flui- 
do del vaso ad ascendere nel tubo B C , e 
quindi a discendere in CD per virtù del 
ju'oprio peso ; e così sgorga egli fuori del 
Sifone per entro al suo orilìzio, eh’ è in D. 

’ Seguito già un tale sgorgo , dee egli per 
necessità continuare fino a tanto che vi sa- 
rà del fluido nel vaso ; imperciocché le due 
colonne aeree AB, C H , le quali storzan- 
si a sjiigner su verso E le due uguali co- 
lonne di fluido B E , E E , si bilanciano a 
Tav. in. vicenda : all’incontro la ri maifen te colonna 
F'g' 48- aerea GH non potendo bilanciar la pres- 
sione della rimanente colonna di fluido FG, 
sarà forza che le ceda, e che le lasci libera 
r uscita per 1’ orifizio G. Se le braccia del 
Sifone fossero di ugual lunghezza , suppo- 
niamo BE, ed EF; il fluido non potrebbe 
sgorgarne in alcun modo , a motivo del 
perfetto equilibrio , che vi sarebbe in tal 
caso tra la colonna aerea AB, e l’acquosa 
B E da una parte , e la colonna di aria 
CU, e quella di acqua FE dall’altra parte. 
Supponendo in ultimo luogo il Sifone BEI, 
ove il braccio E I fosse più corto di B E; 

quali- 
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quantunque fosse egli riempiuto di acqua 
in forza del succhiare, o anche altrimenti , 
cotal fluido retrocederebbe incontanente den- 
tro il vaso per l’orifizio B ; per la ragione 
che bilanciandosi a vicenda le due colonne 
aeree AK, LI, la rimanente colonna aerea 
KB non può fare equilibrio colla rimanente 
colonna di acqua BS. Forz’è dunque, che 
la pressione di quest’ullima faccia si, che il 
fluido esistente nel Sifóne ricada incontanente 
dentro «lei vaso. 

<lg5. Distiuguonsi le Trombe in semplici, 
e composte. Le semplici sono la Tromba 
aspirante , la Tromba elevatoria^ e quella 
di compressione-, ma poiché elleno rare volte 
sogliono adoperarsi sole , e quasi sempre 
combinate insieme diversamente, perciò esa- 
ininerem4^i|ta] le Trombe composte , le quali 
sono aspiranti ed elevatorie nel tempo 
stesso; oppure aspiranti., e di compressione. 

Ciò facendo avrassi benanche l’idea delle 
semplici Trombe mentovate dianzi. 

8g4- Immaginatevi il cilindro A B C D , Ta». 
guernito di un tubo ZE nella sua parte 
inferiore , il quale sia alquanto immerso 
nell’acqua contenuta in FYG. La sua aper- 
tura superiore H è chiusa da una valvola, 
o linguetta I , la quale si apre verso su 
alla guisa del coperchio di una tabacchiera. 

11 gran cilindro A B C*D è fornito di uij^ 
semplice stantulTo R K N , il quale si £a 
scorrer su e giù entro alla sua cavità, col 

Ha ' mezzo 
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T«v. II. mezzo della leva N O. Disposte cosi le co- 

Fig. iG. 

se, col dar molo al detto staiitiifTo si avrà 
una Tromba aspirante; ed ecco come. Sup- 
ponete rapertura H esattamente chiusa dalla 
valvola I , e lo stantiifli) R K N immedia- 
tamente sovrapposto a quella*. Toslochè si 
deprimerà il braccio P O della leva , lo 
IV stantuffo sarà sollevato in su nella situa- 
zione espressa dalla Figura; per conseguen- 
za la quantità di ai'ia , contenuta tra la 
valvola I , e ’l fondo R dello stanluifo , 
quando essi erano in contatto , passerà ad 
occupare lo spazio S T V X in forza della 
sua elasticità. Ma poiché siffatta elasticità 
diverrà assai fievole per essersi l’aria co- 
tanto dilatata (§.8i8); ne dovrà necessa- 
riamente avvenire, che la colonna esteriore 
dell’ atmosfera , la quale esercita la sua 
pressione sulla superficie E E dell’ acqua , 
divenendo preponderante per la indicata 
cagione , forzerà 1’ acqua medesima ad a- 
scendere per £ Z ; e quindi a sollevar la 
valvola I per gettarsi entro la Tromba , e 
riempiere lo .spazio ST VX; donde potreb- 
be sgorgar fuori nel caso che vi fosse un 
orifizio in uno dei lati S T , oppure V X 
della Tromba. 

895. Ognun vede esser questo appunto 
il meccanismo dell’ordinaria Stringa, eh’ è 
realmente una semplice Tromba aspirante. 

Ta». n. Ma se io stantuffo TKV avesse un foro R nel 

Fig. 16. suo fondo, guernito di una valvola, che si 

' apris- 
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aprisse all’ insti, come ^i è detto della val- 
vola I; ed oltre a ciò fosse corredato di un TaT.ii. 
. manico K alla guisa di una secchia ; ne^’'*''*’' 
avverrebbe che deprimendo cosifi'atto stan- 
tufib , verrebbe a chiudersi la valvola I ; 
e l’acqua contenuta nel detto spazio STVX, 
non potendo uscirne per altra strada , monte- 
rebbe in sù pel foro R; e sollevando la valvola 
sovrapposta, si getterebbe al di sopra dello 
stantufTo medesimo; il quale essendo solle- 
vato in su col mezzo dell’indicata leva I’ O, 
trarrebbe seco l’acqua, e farebbela sgorgar 
fuori per entro al tubo M. Or siccome ab- 
biam detto dianzi , ch’essendo lo stantuffo 
TKV del tutto pieno, e solido, la Trom- 
ba sarebbe aspirante ; cosi nel caso che 
egli sia guernito dell’indicata valvola in R, 
sarà ella ed elevalopia: concios- 

siachè se lo stantuffo costruito nel modo 
già dichiarato, fosse tuffato immediatamente 
nell’acqua, senza che la Tromba fosse guer- 
nita della valvola I , costituirebbe la sem- 
plice Tromba elevatorìa. La Tromba dun- 
que dicesi semplicemente elevatoria quando 
non è guernita della valvola 1 come nella 
Tromba aspirante. 

8 t) 6 . Se la Tromba aspirante A B C D , Tj?. it. 
simile a quella , che si è dianzi descritta 
( §. 894 ) » s*® guernita dello stantuffo K 
del tutto solido , senza veruna valvola , e 
senza foro ; ed abbia inoltre il tubo M N 
in uno dei suoi lati, verrà a costituire una 
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Tromba ài compressioner Imperciocché col- 
l'alzar delio stantiifi'o K, l’acqua contenuta 
nel vaso QY monterà su nella parte ASTD 
del cilimiro per etitio al luho EI, come si 
è già dello ^ quando poi lo stan- 

tuffo si abbassa, non potendo ella ritornare 
indietro per ragion che si chiude immedia- 
tamente la valvola 1 ; nè potendo passare 
al di sopra dello stantuffo , per esser egli 
del tutto solido ; verrà obbligata a farsi 
strada per entro al tubo M N , e formerà 
un getto più , o meno alto a tenore delle 
circostanze. 

897. Essendo un tal g^tto originato dal- 
l’abbassamento dello stantuffo, ognun com- 
prende ch’egli cessa del tutto nell’alto che 
lo stantuffo si solleva. Che però aflln di 
renderlo perenne si suole aggiugnere al 
T«v. n. tubo MN un recipiente d’aria FOG chiuso 
al di sopra , e guernito al di dentro di 
un tubo P L , adattando inoltre alla cima 
N del primo tubo la valvola O slmile alla 
linguetta I ( §.8g6). Ciò fa sì, che quan- 
do l’ acqua monta in L in virtù dell’ab- 
bassamento dello stantuffo K , per farsi 
strada in qualche parte per entro al tubo 
LP; vieti ella in quell’ istante a condensar 
la massa d’aria contenuta nella palle FPG 
del recipiente. Quest’aria condensala svi- 
luppando la natia sua elasticità, e perciò 
cercando di dilatarsi lostochè lo stantuffo 
si solleva; premerà in giù l’acqua FG; e 
chiudendo con ciò la valvola Ó , forzerà 

l’ac- 
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P nc(jiia mecleslma atl imboccarsi per L en- 
tro al tubo, eil a sgorgar fuori con impelo 
per 1’ opposta estremità P del tubo stesso . 

898. , Sollevandosi l’acqua nelle Trombe 
aspiranti in forza della pressione dell’ aria 
atmosfericJi ; e risultando dalle osservazio- 
ni che un’intera colonna d’aria* atmosferi- 
ca è atta a contrabbilanciare una colonna 
d'acqua di ugual base, che abbia l’altezza 
di 5a piedi ( ^. 716): rendcsi chiara la 
ragione , per cui siftalte Trombe non pos- 
sono sollevar l’acqua al di là di 3a piedi. 

Se la Tromba -aspirante randesi elevatoria 
coll’ adattarvi lo stantuffo voto, guernito di 
una valvola ( 8<)5 ) , siccome vieu rap- 

presentato dalla Figura 16; potrà portarsi T«f 
l’acqua ad un’altezza tanto maggiore di 
Si piedi, quanl’è l’elevazione dell’ indicato 
stantuffo, dimanierachè se da S fino ad M 
vi saranno otto piedi,’ potrà l’acqua solle- 
varsi col mezzo di cotesta Tromba fino 
all’altezza di l\o piedi, che è la somma di 
3a, ed 8. La sola Tromba premente è alta 
a spigner l’acqua ad altezze assai conside- 
rabili; ond’è, che si fa grand’uso di essa 
nella costruzione di quelle macchine , le 
quali sono destinate a spegner gl’ incendj . 

Le più ordinarie di co^^tali macchine sono 
capaci di somministrare un gran getto di 
ac<{ua perenne ; il quale per via di tubi 
pieghevoli di cupjo si può agevolmente di- 
rigere verso qualunque parte dell’ edifizio 

Il 4 ' at- 


attaccato dal fuoco , potendo spignersi l'ac- 
qua sino alle più alte cime di quello. 

cigy. Per \fia ili Trombe aspiranti, com- 
binate talvolta colle prementi, si costruisce 
similmente la famosa Tromba a fàùco , o 
per meglio dire a vapofv , descritta nelle 
Opere di £clidor , e Desaguliers , ma poi 
modificala in altra guisa , e perfezionata 
sommamente in Inghilterra da Watts , e 
Boullon. Dioesi Tromba a vapore per mo- 
tivo che la potenza , che la fa operare, noa 
consiste in forza di uomini , nè di animali , 
ma bensì nel vapore dell’ acqua bollente , 
il quale esalando di continuo da una gran 
caldaja piena di acqua , collocata al dì so- 
pra di una picciola fornace ; ed introducen- 
dosi in una Tromba , fa quivi alternativa- 
mente il voto , ed il pieno , in virtù dal 
meccanismo della stessa Macchina. Imper- 
ciocché dopo che l’indicato vapore internatosi 
nella Tromba, fa montar su lo stantuffo in 
forza della sua elasticità, apresi tosto una 
valvola, p«Jj»i orifizio iatroducendosi nella 
Tromba stessa un violentò spruzzo di ac- 
qua di naturai temperatura^ viensi a con- 
densare il detto vapore ; cosicché cagio- 
nandosi nell’istante una spezie di voto nella 
capacità della Tromba ; la colonna d’ aria 
esteriore sovrastane, allo stantuffo inettesi 
nello stato di poter esercitar la sua forza , 
e quindi di deprimerlo ef^cacemente. Ciò 
fa sì, che il detto stanfullb or si deprima. 
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ed OT si sollevi, comunicando lo stesso mo- 
vimento per via di un braccio di leva, allo 
stantufl’o di un’altra Tromba a se parailcia, 
la quale tulTata colla sua parte inferiore , 
alla guisa delle Trombe ordinarie , dentro 
l’acqua del fiume, del lago, o altra, che 
si vuol sollevare , la fa poscia ascendere 
alle altezze , cui or ora passeremo ad in- 
dicare. 1 suoi usi , e vantaggi sono innu- 
merabili, per esser grandissima la sua ef- 
ficacia non solamente per sollevare qualun- 
que quantità di acqua a qualsivoglia altez- 
za, ma eziandio per fornirne a mulini, ed 
a canali navigabili ; per disseccare laghi , 
e paludi di qualunque estensione ; per pro- 
durre dei moti continui, e regolari in qual- 
sisia direzione. Come in fatti ve ne sono 
molte in varie parti <lell’ Inghilterra , im- 
piegate a cotesti differenti usi. Ne ho ve- 
duto parecchia nella Provincia di Cornvvall, 
le quali sollevano l’acqua dal fondo di mi- 
niere profondissime fino all’ altezza di 600 
piedi. La famosa manifattura dell’ingegnoso 
Mr. Boulton nella Città di Birmingham, è 
fornita di un gran numero di ordigni , i 
quali agiscono col mezzo di sì fatta Trom- 
ba ; la quale somministra ivi eziandio del- 
r acqua ad un canale navigabile. Ne ho 
veduto adoperate in altre Contèe dell’ In- 
ghilterra in aleune Fonderìe, per far agire 
dei mantici di enorme grandezza per uso 
delle fornaci di ferro. £ ben è il sajiere 
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che la potenza eli una tal Macchina è del 
tulio illiniilala ; potendosi accrescere , per 
così dire , all’ irtHiiito , coll* aumentare le 
proporzioni delle sue parti. Opera ella di 
giorno, e di notte senza veruna interruzio- 
ne ; e si arresta subito che si vuole con 
una grandissima facilità. Le pili grandi , 
che io abbia veduto, aveano il diametro di 
tre piedi, ed erano atte a sollevare presso 
a 5o mila piedi cubici d’acqua all’altezza 
di IO piedi, oppur 5 mila piedi cubici all’al- 
tezza di luo piedi. La quantità di carbon 
fossile richiesta nella mentovata fornace per 
far sì , che la Macchina sollevi la detta 
quantità di acqua, ascende a circa lib- 
bre. Per ciò che riguarda il tempo basterà 
dire soltanto, che una Macchina di questa 
sorta, fatta costruire non ha guari a Chaillot 
presso Parigi da Mr. Perrier , solleva 4®^ 
j^iedi cubici di acqua fino all’altezza di 117 
piedi, nello spazio di un sol minuto. Quella, 
che io feci costruire in Inghilterra per ser- 
vizio di S. M. il nostro clementissimo So- 
vrano, che fu stabilita presso ai fortini di 
Capua per innalzar le acque del Volturno, 
ad oggetto di poter innaffiare in tempo di 
state le Reali praterie, ed i campi di Car- 
ditello, avea tre piedi di diametro, ed era 
atta a sollevare 5oo piedi cubici di acqua 
•lino all’ altezza di 25 piedi nel tratto di 
ogni minuto ; e per con-seguenza 5o mila 
piedi cubici in tempo di un’ ora. Consideri 

ognu- 
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ognuno quale immensa còpia ella ne solle- 
vava nell' intervallo di o.l\ ore ! Qui però 
porla il pregio di avvertire , che la Trom- 
ba destinata ad innalzar V acqua , può se- 
pararsi dalla Macchina a vapore propria- 
mente detta, ossia dallo Steam Engine de- 
gl’inglesi, consistente nel solo cilindro, ove 
abbiali! notalo introdursi il vapore dell’ac- 
qua bollente , donde deriva il potere della 
Macchina. Allora per mezzo di colesta sola 
Tromba, e senza verun ajuto di acqua, ec- 
cetlochè quella della caldaja suddetta, si può 
dar moto a Cartiere, a Mulini, e ad ordigni 
di ogni sorta ; talvolta con inOnifo vantag- 
gio , specialmente in paesi , che scarseg- 
giano di acqua. Un eccellente modello di 
colai Macchina , fatto da me costruire .in 
Londra può vedersi nel ricco Gabinetto 
della nostra R. Accademia militare. CoU’et- 
ficacia di essa , comechè di picciola inolc^ 
viene innalzalo un volume notabile di ac- 
qua per entro a una Tromba; si fa girare 
un mulino, che macina effettivamente ‘del 
grano ; si dà moto a un altro , che ma- 
ciulla il lino; e si fanno agire dei martelli 
per uso di ferriera . Ha ella parimente il 
vantaggio di esser costrutta coi migliora- 
nienli più recenti fattivi daU’incomparabile 
Mr. Vatls, i quali rendono la .sua efficacia 
assai più spedita, il getto dell’acqua pe- 
renne , meno dispendioso il combustibile , 
e ’l suo uso di gran lunga più profittevole 
al tempo stessa ' 900. 
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goo. L’osserrazione deiracqua , che .non 
si può ffir montare al di -là di 3a piedi 
nelle Troiiilre aspiranli , falla per caso in 
'• Firenze nel i(^44 » costituisce l’epoca segna- 
^ lata di parecchie interessanti scoperte. Lo 
stesso Galilei , da cui si fe’ capo per aver 
la spiegazione di un s'i meraviglioso feno- 
meno , non essemio al chiaro del peso del- 
l’aria , videsi costretto a ricorrere al preteso 
orror del voto , che tanto dominava in 
, quei tempi in tutte le scuole. L» gloria di 
darne una precisa spiegazione , ed in con- 
seguenza di rilevar chiaramente il peso. 
deU’atmosfera , era riserbata al suo allievo 
Evangelista Torricelli , il quale ne fece la 
scoperta col mezzo' del suo tubo , di cui 
abbiamo già altrove ragionato ( §. 867 ). 
Nel che fu poscia seguito dall’ ingegnoso 
^ Mr. Pascal , da Ottone da Guerrike , Boy- 
. le , Hàuxbee , e MarioUe , i quali hanno 
illustrato oltre ogni credere un si interes- 
'tante soggetto. 

qoi. Gioverà moltissimo l’avvertire prima 
« di lasciàr questo proposito , che la forza , 
che si richiede per far agire una Tromba» 
è proporzionale all’altezza, a cui l’acqua 
dee sollevarsi , ed al quadrato del diametro 
della Tromba stessa : dimanierachè suppo- 
nendo due Trombe ugualmente alte , ma 
«he il diametro dell’ima sia doppio del dia- 
metro dell’ altra ; la prima solleverà quat- 
'■ tro volte più di acqua , che la seconda : ed 
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in conseguenza richiederà ima forza quat- 
tro volte niaggtore per poter esser messa 
in azione ; e cosi del resto. 

902. In virtù de’dichiarafi principi 
derà agevolissima l’intelligenza della Fon-' 
tana di Hevone ^ della Coppa di Vantalo^ 
della Fontana di compressione , e di altre 
iiiaccliiiiucce di tal natura, il cui effetto di- 
pende unicamente o dal peso, o dalla ela- 
sticità dell’aria. Si.oltrepassereùhero i limiti 
della richiesta brevità , se si volessero de- 
scriver partitamente con pi^na Soddisfazione 
de’ leggitori. D’altronde gli ordinari Baronie- 
traj , che le spacciano a tenue prezzo , so- 
gliono dame la spiegazione al tempo stesso. 

go3. Dalle cose fin qui dichiarate risulta 
ad evidenza che 1’ aria agisce su i corpi 
per la sua massa , per la sua elasticità , 
pel suo moto, per la sua temperatura: 
agisce ella come fluido dissolvente ; agisce 
per affìnità ; opera in somma per le ^sue 
proprietà irieccaniche , e per le proprietà 
cliimiche. Ciocché si conoscerà più estesa- 
mente nel proseguimento di Vjuest’ Opera. 
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Su i fluidi aeriformi , ovvero su 
i Gas. 


A R T I C O L O -rT. 

Idea generale dei Gas. 

qn/'j. L’aria, che abbia in considerato fin 
qm come principio costitutivo dell’atmosfera, 
e conseguentemente nello stato di poter li- 
Jieramente esercitare la sua fluidità , e la 
sua molla, trovasi parimente appiattata, e 
frapposta fra le particelle dei corpi, si so- 
lidi , come fluidi. L’abbiain già veduta svi- 
lupparsi dalla sostanza delle uova , non nien 
che ^da altri corpi, col mezzo della Macchi- 
na Pneumatica (tj-o-i), con cui si può be- 
nanche svolgere agevolmente da qualunque 
altra sostanza. Quest’ aria sprigionata in 
questa guisa non diflerisce in nulla dall’a- 
ria atmosferica; nè i corpi, che la conten- 
gono, sofFrono il menomo cangiamento dal- 
r esserne privi. Non così addiviene però di 
un’ altra specie di aria , o per meglio dire 
di fluido aeriforme, la cui base è così stretta- 
mente combinata , ed unita colle molecole 
dei corpi, che lungi dal potersi sprigionare 
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da essi pervia dell’indicato mezzo, forma, 
e costiliiisce uno de'principj componenti dei 
corpi stessi ; dimanieracliè non se ne pos* 
sono eglino spogliare, se non se collo scom- 
porgli, e col distruggere una porzione della 
loro sostanza. La qual cosa praticar si suole 
o per via della fermentazione, o col mezzo 
della distillazione , o (ìnalinente per virtù 
del fuoco, siccome diremo in appresso. 
Dalla Statica dei f^egct abili del Dottor 
Hales , e jjoi da - esperimenti recentissimi 
aj)])arisce ad evidenza esser ella copiosis- 
sima in ogni sorta di corpo, qualunque sia 
il Regno della Natura, a cui quello appar- 
tenga. Come in fatti si scorge dalla citata 
Opera , che da nn pollice cubico di legno 
di quercia si estrassero aiti pollici cubici 
di cotesto fluido; che da un pollice cubico 
di carbotj fossile se ne ricavarono 36o pol- 
lici; e cosi del rimanente: e poiché colesto 
fluido elastico , eh’ era il solo allora cono- 
sciuto , si credè a bella prima eh’ esistesse 
bello e formato nella sostanza dei corpi 
ma fissato in modo che rion avesse il li- 
bero esercizio delle sue proprietà , perciò 
gli si diede la denominazione di Ària fissa ^ 
che dopo di Hales quasi generalmente gli 
si è attribuita dai Fisici. Non fu ifgli sco- 
nosciuto agli antichi. Van-Helinont però , 
celebre Chimico del secolo XVII. , fu il 
primo fra lutti , che investigò un tal sogr. 
getto fino a tal segno, e con tal fortunato 

suc- 
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successo , che leggendo aUcntamerite le sue 
Opere rilevansi (piasi tutte (juelle verità fon- 
damentali, che dai moderni s’insegnano al 
dì d’oggi relativamente a questo jninto. Egli 
fu quello, che diede al suddetto fluido ae- 
Tiforme il nome di Gas, adoperató general- 
anente dai Chimici per indicare tuttociò , 
che di volatile esala dai corpi; e che non 
si può raccòrrò , o ritenere , salvochè in 
\asi alti a tal uopo ; traendone il nome 
dalla voce Olandese glioast , che significa 
spirilo. Il Cavalier Boyle , che vi si appli- 
cò dopo di lui ; che verificò le sue osser- 
vazioni , e ne aggiunse delle altre novelle 
coll’ ajuto della sua Macchina Pneumatica 
(^.790) , denominollo Aria artificiale , che 
fu detta finalmente Aria fìssa dal soprac- 
citato Dottor Hales, il quale la confuse mol- 
to erroneamente coir aria atmosferica. Que- 
st’ ultin^a denominazione è stata poscia a- 
dottata dal famoso Dottor Priestley , a cui 
si debbono non solamente le più interes- 
santi scopertfr, che si son fatte recentemen- 
te su tal particolare , ma debbesi eziandio 
la gl oria di avere eccitato colla novità delle 
sue osservazioni la curiosità , e i talenti di 
tanti illustri Filosofi , ed in primo luogo 
quelli del Signor Lavoisier, che con le sue 
sagaci inchieste ci ha aperto un vastissimo 
campo di nuove cognizioni in fatto di Chi- 
mica, e di Fisica ugualmente. S’indusse il 
Dbttor Priestley a dure il nome di Aria fissa 


ad un tal fluido, perla ragione che rencit'si 
egli inatiifeslo sotto la forma aerea, e scor- 
, gesi coslantemente dotato di un grado di 
elasticità permanente, atto a contrabbilan- 
ciare la pressione dell’ atmosfera ; come al- 
tresì per varie altre proprietà, le quali con- 
vengono all’ aria comune. Questa è pari- 
mente la principal ragione, ]>er cui mi son 

10 determinato a trattarne in seguito del- 
l’aria , 

go5. Vjiolsi dunque dichiarare che sotto 

11 nome di Gas intenJesi oggigiorno una 
dissoluzione di una sqstanza, sia semplice, 
sia composta , per mezzo del calorico; e’I 
carattere essenziale di colai dissoluzione è 
quello di esser ella^ perfettamente trasparen- 
te, ed invisibile, come altresì notabilmente 
elastica , compressibile , e permanonie alla 
nostra temperatura, a differenza de’ vapori, 
che congelatisi dal freddo. Tostochè per via 
di affinità con altri corpi , si stacca il ca- 
lorico dalle mentovate sostanze , che nVna- 
no state disciolte, cessa la forma gassosa, 
esse si fissano in qualche corpo, e ’l calo- 
tico divenuto libero sviluppa la sua effica- 
cia, e si fa riconoscere dal calore , ch'egli 
produce , e talvolta dalla luce , che 1’ ac- 
compagna. Quindi ne segue come un assio- 
ma confermato dai fatti, che tutte le volte 
che v’ è formazione di gas , vi è introdu- 
zione di calorico ^ e conseguentemente na- 
¥ce del raffreddamento nei corpi eirconvi- 

Tom.JII. I cini. 
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cini , che Io debbono somministrare ; sic- 
come all’ opposto evvi sottrazione di calo- 
rico secondocliè va cessando la forma gas- 
sosa , e si genera del calore nei corpi , nei 
quali s’ introduce. 

gnS. Il modo dunque di formare i gas , 
ossia i fluidi aeriformi permanenti da quel- 
le sostanze, che sono idonee a somministrar- 
li , è quello di riscaldare , e d’ introdurre 
tra i loro componenti una sufficiente dose 
di calorico. 

907. Dalle cose fin qui delle s*^ inferi- 
sce esser 1’ aria , che noi respiriamo , il 
principale fra lutti i gas , anche riguardo 
alla sua vastilà , ed all’ influenza , che 
esercita nella produzione dell’ infinita va- 
rietà dei fenomeni naturali :^le sue basi , 
al par di quelle di tutti gli altri gas, sono 
tenute in dissoluzione dal calorico (^.775), 
e cotale stato è in essa permanente. Tut- 
tavolta però la stessa sua vastità , e 1’ ac- 
cennato ampio suo dominio su i fenomeni 
della natura , la rèndono singolare , e fan 
si, ch’ella non debbasi annoverare positi- 
vamente fra il numero dei gas. 

908. Il nome di Gas , adottato univer- 
salmente oggigiorno per esprimere i fluidi 
aeriformi pecinanenti , non è che un nome 
generico , disortachè fa mestieri aggiunger- 
vi un’altra denominazione ad oggetto di de- 
terminarne le varie spezie; e quindi sicco- 
me il Dottor Priestley denoininolli / 7 o- 

gì-. 
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^ìsticnta , Avia dejhgìsticata , A)'ia infiain- 
viabile , Aria nitrosa ec. ^ cosi , dicoìisi oggi- 
dì Gas aMto , Gas ossigeno , Qas idroge- 
no , Gas acido nitroso , ed in sTinìl guisa 
i rimanenti , come in appresso vedremo. 

909. Or tutti cotesti gas essendo forma- 
ti , come si è detto: ( go 5 ) , da una , 0 
da più sostanze solide , che ne costitui- 
scono la base , e che disciolte dal ,ca,lorico 
in maggiore , 0 minor dose , prendono lo 
stato aeriforme permanente ; affin di acqui- 
starne una piena intelligenza fa mestieri 
conoscere -prima di tutto la natura , e le 
qualità delle accennate sostanze , o basi , 
che dir si vogliano le quali ne costitui- 
scono poi le spezie differenti. Questo sarà 
l’oggetto dell’ Articolo seguente. 

910.. La piena , e perfetta conoscenza dei 
gas è divenuta oggigiorno una materia non 
solamente interessante , ma eziandio neces- 
saria.,. s'i per meglio conoscere la natura clcl- 
r aria atmosferica , sì' ancora per poter me- 
glio giudicare della sua influenza sulle fun- 
zioni animali , e particolarmente su quella 
della respirazione ; per poter capire la na- 
tura, e i fenomeni della combustione; per. 
poter intendere qiiali sieno i componenti 
dei vegetabili ,, e degli animali , e qual sia 
finalmente la cagion produttrice di una in- 
finità di fenoióeni si della natura, come del- 
V arte. Perciò ne formeremo un oggetto di 
^eiatuco esame , ed in queste ricerche pren- 
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derem di mira soltanto Je cose le più es- 
senziali , dichiarandole nel modo il più 
semplice ,i ed intelUgihlle, senza che faccia 
d^uopo di far precedere lo studio della Chi- 
mica. ChiuiKjne poi vorrà istruirsi delle più 
mimile particolarità, die non ispetta a noi 
il Irallarne di proposito , dovrà consultare 
prima di lutto le Opere di Lavoisier , di 
Fourcroy , di Morveau , di Chaptal ec. , e 
quindi Quelle di Priestley , di Kirwan , di 
Fontana , di Landriani , di Senebier , di 
Uavy , di Thcnard , di Gay-Lussac , di 
Thompson, ed altre simiglianti, il cui nu- 
mero si è di recente ollremodo accresciuto. 

ARTICOLO IL 

De’ Prìncipi semplici , da cui ci'edesi esser 
formati tutti i corpi , e ijuindi 
de’ Gas in particolare. 

gn. Suppongono i novelli Fisico-Chimici 
che dal vario numero, dalla diversa quan- 
tità , e dalla combinazion digerente di al- 
cune poche sostanze semplici , sien formati 
tulli i corpi esistenti nell’Universo. A dire 
il vero però non pretendono essi che co- 
lali sostanze sieno effettivamente semplici 
in se stesse , e che forse non sien formale 
aneli’ esse di elementi ancora più semplici ; 
sostengono soltanto che in tutti gli esperi- 
menti, che si son praticati, esse ravvisansi 

setu- 
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semplici ; che non è stato finora possibile 
di scomporle, e che sono restìe a qualun- 
que analisi , che si è proccurato di farne. 

gi2. Il lor numero a tempo di Lavoisier, 
e di Fouicroy (a) trovavasi ascendere al 
numero di trenta a' un di presso : ma da 
quell’epoca in poi sonosi di p;ran lunga ac- 
cresciuti , per modo che presentemente se 
ne annoverano 4^, e forse più (^>), come- 
chè se ne sieno esclusi il calorico , e la 
luce , come sostanze imponderàbili ; ed ol- 
tre a ciò per essere un raggio di luce com- 
posto di sette raggi colorati , che hanno 
diverse facoltà, come diremo. 

già. Fra cotesti 48 principj semplici pon- 
derabili, di cui si conosce in qualche modo 
il peso specifico, ve n’ha', secondo alcuni 
Chimici, 09 metallici, e nove non metal- 
lici , che sono i seguenti : FOssigeno , FI- 
drogeno, il Boro, il Carbonio, il Fosforo, 
lo Zolfo , Fiodio, il dorino, e F Azoto. 


(а) Fourcroy Système des Connoi.:ances chimi- 
ques , Sect. 11. Art a. 

(б) Questo punto non essendo ancora ben discus* 
so, v'ha de' dispareri fra i Chimici intorno al nu- 
mero di coleste sostanze semplici , le Cui proprietà 
non sono ancora ben conosciiile. Quindi m un*'e- 
poca , in Cui regna tanta avidità per nuove cose , 
fa mestieri attendere che dopo ulteriori e più ac- 
curate indagini , il tempo ne pronunzii il giudizio 
più maturo , ed esatto, 


I 
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gl 4- I 3y metallici finora presunti sonot 
tOìo^ il Platino^ il Mercurio ^ lo Zinco ^ lo 
Stagno , il Piombo , il Rame , V Argento , il 
Ferro ^ il Manganese^ F Antimonio, il Bis- 
muto , il Cobalto , l’Arsenico , il Nickel , 
il Molibdeno, il Tungsteno , il Titanio, il 
Tellurio, C Uranio, l’Osmio, il Colombio, 
il Cerio, il Palladio ,N Iridio, il Rodio, 
il Cromio. A cotesti metalli aggiiingonsi le 
terre, le quali a riguardo delle loro mate- 
rie prime , che non ancora sono state ba- 
stantemente investigate, si considerano co- • 
ine ossidi metallici ; e sono il Silicio , il 
Tantalio , t Alluminio, il Magnio , il Re- 
riho , o GlUcinio , ti Zirconio , e CIttrio , 

Per ragione parimente delle loro materie 
prime si annoverano fra i metalli le terre 
alcaline, cioè iUPotassio , il Sodio, V Am- 
monio , il Calcio , il Bario , e lo Stron- 
tio (a). 

^gi5. Il ridurli tutti ad esame richiede- 
rebbe un Trattato particolare circostanziato; 
e perciò esortiamo gli studenti a ricorrere 
alle Opere di Chimica, a cui essi special- 

nien- 


(<7) Al Calalopo de’ metalli nggiungesi da alcuni 
il Lieto } il Gahnio , il Selenio , ec. , e se n'esclu- 
dono degli altri. Veggasi la Filosofia chimica di 
Davy colle annptaziuni de’ Signori Brugnalelli , • 
Conngliachi. V ol. a. 
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iTipnte appartengono (a). Darein qui sol- 
tanto a modo di annotazioni la definizione 
de’ meno conosciuti generai mente (^); e trat- 

I 4 *e- 


(<z) Fra cofpsfe opere v' ha il corso di Chimica 
di M^jon , stmiipaio in Livorno nel i 8 i 5 in a Voi. 
8.0 , gli F.leinenti di Siirkovv pubblicali in Milano 
nel 1817 , e quelli, che si sono citati nel §.910- 
(A) Il Tnngstenio non anrcfra abbastanza cono- 
sciuto, fu scoperto da Sclieele : è di color rossiccio 
bruno , alquanto duttile , e difficile a fondersi. 

L’ Uranio è di color grigio oscuro, difficile a fon- 
dersi cotneché niolle , -e non è soggetto ad irrugi- 
«irsi. 

Il Jiolibderno è poco conosciuto nello stato me- 
tallico : vuoisi di color grigio d’ acoiajo , e fondesi 
«d un grado di calore assai elevato. 

Il Titanio fu srxtperto da Klaproth. Egli è un 
metallo di color simile al rame, e<l assai duro. 

Il Tellurio scoperto dallo stesso Klaproth rasso- 
migliasi nel colore a quello dello stagno , è alquanto 
duttile, e facilmente fusibile. 

Il Cromio , la cui scoperta deesi a Mr.Vauquelin-, 
è un metallo di color bianco cenericcio': e poiché 
trattato in diversi modi presenta ora un colore di 
fior di persico , ed ora un color verde , èd oltre a 
ciò precipita de’ nitrati , de' muriati , e delle solu- 
zioni d’ alcuni metalli in rosso cremisino , in giallo 
ranci.ito, in color bruno ec. , cosi gli si è attribuito 
il nome di (fromio , per cagione che in greco 

significa colore. ^ 

Il Columbio non ancora si è ravv's<lto nello stato 
puro metallico, ma bensì in istato d'ossido combi- 
nato col ferro ; e v' ha chi crede eh’ egli non dif- 
ferisca dal Tungsteuio. 

Il 


» 


teiem \iro^os\\.o dell'Ossìgeno ^ dclVIdro 
geii0 , drll’y/zotn , del Cathonio ^ del Fos- 
foro, e dello Zolfo, sitcoine quelli, ch’en- 
trano nella foi maxloiie , e fan la base dei 
gas , di cui dovreiii ragionare nel corso di 
questa Lezione. Li considerereino prima as- 
solutamente nella loro natura, e poi disciulti 
nel calòrico nello stato di gas. 


AR- 


II Rodio è un metallo fH rolrr gr'pio :"ma sic- 
come l'ossido giallo combinalo roll’ acido nitro-mu- 
riatico produce delle soluzioni di un bellissimo co- 
lor rosso , gli si è data la denominazione di Rodio ; 
dalla greca Toce jidSov, che significa rosa. 

IS Osmio mostrasi cerne una polvere nera assai 
Tolatile; e la soluziorie del sito ossido , tinge in nero 
inalterabile egni sorta di corpi. L’odor forte , e to- 
Ialite, die coleilo ossido comunica all' acqua ^ in 
cui è solubile , lia dato origine alla sua denomina- 
zione , poi( hé dafióf in greco significa odoro. 

'L Iridio lif nelle sia di colere argentino, pur non- 
dimeno ossidato, e disriolto dagli alcali fissi tingesi 
di color rosso , o turrliino , doveché combirfalo cogli 
alcali, e sciollt# negli aéldi , dà delle soluzioni ora 
verdi, ora violette, ed ora tinte di ros.'o bruno se- 
condo la varietà degli acidi stessi. Questa sua alti- 
tudine a prendere i colori deif iride , lia dato l’o- 
rigine alla sua denominazic ne d'iridio. 

Il PnUodio è d’ un color biancheggiante , che 
pesa specificamente più dell’ argento, e ritrovasi Ù 
nel platino , come nelle niinitre d’oro. 

11 Cerio è di color grigio niolto risplendente , o 
volatile , quando sia esposto ad un caiere violento. 
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ARTICOLO III. 

Della natura^ e delle proprietà 
dell’ Ossigeno. 

/ 

gl 6 . L’ Ossigeno è una sostanza solida , 
concreta, che non essendosi giammai potu- 
to scomporre , si reputa afTallo semplice , 
come si è detto ( ^. gii ). Benché sia egli 
una materia reale , e distinta da qualunque 
altra, pur nondimeno del tutto isolato, e 
puro nè la natura ce 1’ ha giammai presen- 
tato, nè l’arte ha potuto ottenerlo. È tale 
la sua affinità con tante sostanze di . vario 
genere, che'^attraendole poderosamente a se, 
oppure attratto da quelle , trovasi sempre 
combinato colle medesime , e perciò se ne 
ignora la natura. Si suol egli, manifestare 
in tre stati differenti , cioè a dire in forma 
gassosa, in forma liquida, e consolidato 
coi corpi. Esso è stato scoperto non ha gua- 
ri dai Chimici novelli , benché sia abbon- 
dantissimo da per tutto ; perciocché non 
solamente costituisce più della quarta parte 
della nostra Atmosfera , ed è la sola parte 
respirabile, ch’ella contiene (§-775.), ina 
entra benanche nella costituzione degli ani- 
mali , delle piante, delle acque, e di varie 
sostanze di differente natura , che in altro 
talvolta non diffei iscono , .se non se nella 
varia dose di ossigeno, che vi si trova com- 
binata. Quindi scorgesi esser egli uno dei 


tZS 

princìpj , che più frequentemente , ed in 
inage>ior dovizia si rinviene dai Chimici iieU 
le loro analisi. 

917. Combinato egli col calorico , vien 
da esso disciolto, e forma un fluido elastico 
permanente, di cui dichiarcrem poi le pro- 
prietà, non meno che gli usi. Nell’allo della 
sua combinazione coi corpi, con cui ha egli 
dell’ aOTinità , lasciando libero il calorico , 
gli fa bruciare , oppure gli ossida , disor- 
tachè è egli la parte essenziale della com- 
bustione , che senza di esso non può ope- 
rarsi in verun conto : ciocché co.stituisce 
uno dei suoi caratteri essenziali, e distintivi. 
È egli inoltre il principio acidificante, ossia 
il principio , per cui i corpi , che di lor 
natura nop sono acidi , divengon tali; onde 
gli si è dato il nome di ossigeno, ossia ge- 
neratore dell’acido^ dalla voce greca 
oxiSy che significa acido, e da yeivpfÀxt gi- 
noine, che. indica generazione. Egli in som- 
ma ha cotanta , e si vasta influenza nella 
produzione dei naturali fenomeni , che per 
esso r intero sistema delle chimiche, e fisi- 
che cognizioni ha di recente cambiato fac- 
cia , e preso un aspetto affatto diverso da 
quel che era. 

918. Tutti colesti meravigliosi effetti si pro- 
ducono in forza del vario grado di affinità, 
o vogliali) dir di attrazione , che possiede 
l’ossigeno con varie sostanze; la quale af- 
finità è poi cagione che non possa , egli ot- 
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lenersì giammai solo , ed isolato , come si 
è detto (§.916) , entrando egli immedia- 
tamente in nuove combinazioni. 

919. Però per poter egli porre in eserci- 
zio cotesta sua afiinità , e 4juindi combinar- 
si con una sostanza qualsivoglia, e fissar- 
vi si , dee necessariamente vincere nn osta- 
colo poderoso , qual è quello dell’ attrazio- 
ne , ed affinità scambievole , onde le mole;’ 
cole di quella tal sostanza tengonsi stretta- 
mente unite insieme. Perciò fa mestieri di 
ima forza esteriore , qual è quella del ca- 
lorico, la quale dilatando i corpi , ed allon- 
tanando le molecole di essi fino al segno di 
scemar notabilmente la loro scambievole at- 
trazione , la cui attività ba certi limiti ( 

58 ) , fa SI , che abbia luogo , e che pre- 
valga 1’ afiinità drir ossigeno colle molecole 
stesse , e quindi che succeda 1‘ ossigenazio- 
ne. È poiché il grado di afiinità scambievo- 
le si tra le molecole dei corpi , come tra 
esse , e 1* ossigeno , varia a seconda della 
lor diversa natura , è facile il comprende- 
re che non si richiegga lo stesso grado di 
calorico per ossigenare ogni sorta di sostan- 
za. V’ha di quelle, per cui è sufficiente la 
temperatura, che regna d’ ordinario nell’at- 
mosfera , come avvien nell’acido muriatico, 
oppur nel ferro esposto all’aria umida. Ve 
n’ ha moltissime , che richieggono una tem- 
peratura poco pili alta di quella, in cui vi- 
viamo , come sono il ‘piombo, lo stagno. 


il mercurio ec. . Altre, come sorto, perca* 
gioii di esempio, il ferro, il rameec. , imn 
bisogno di una temperatura assai più gran- 
de, qualora non v’intervenga dell’ umidità, 
come si è testé dichiarato. 

gao. La varia natura dei corpi , e ’l di- 
verso grado di affinità col calorico , produ- 
cono medesimamente del divario nella du- 
rata del tempo , che si richiede per potersi 
eglino ossigenare. In alcuni ciò succede mol- 
to rapidamente , in altri con minore rapidi- 
tà ; e v’ ha di cfuegli , in cui ciò si fa con 
lentezza notabilissima. 

921. Questa ossigenazione non si fa che 
nei corpi combustibili, eòi quali combinan- 
dosi r ossigeno , li rende incombustibili ; 
cioè a dire incapaci di ' assorbirne di van- 
taggio. Se la dose di ^sso è tale, che le 
sostanze , con cui si combina , non acqiii- 
f stano verun grado di acidità, le sostanze 
medesime prendono il nome di ossido, do- 
vechè diconsi acidi tutte le volle , che con- 
traggono, e manifestano un grado qualun- 
que di acidezza; e ve n’ha de’ vegetabili , 
degli animali, de’minerali. Nell’alto dell’or- 
sidazione , che prima dicevasi calcinazio- 
ne , ossia nell’ atto che l’ossigeno va a com- 
binarsi col corpo combustibile , con cui ha 
egli maggiore affinità , che col calorico , 
che tenealo disciolto , abbandona egli più , 
o meno il calorico stesso, il quale ove l’os- 
sidazione facciasi con una estrema rapidità, 

ve- 
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vedesi sfolgorere insieme colla luce, e pro- 
duce fiamma , e calore , siccome avviene 
quando bruciasi il fosforo nell' aria atmo- 
sferica , e '1 ferro nel gas ossigeno , ossia 
aria vitale, in vasi chiusi. Se poi l’ossi- 
dazione si fa lentamente ; in tal caso il 
calorico , e la luce vengono a sprigionarsi 
in un modo afi'atto insensibile , siccome ac- 
cade nello stagn.0 , nel piombo, e nella mag- 
gior parte dei metalli. 

922. 11 metallo ossidato cangia il suo co- 

lore , perde la forma metallica , acquista 
un peso sensibile , e diviene incapace di 
combinarsi con nuova quantità di ossigeno, 
ed in conseguenza incombustibile. Se in vir- 
tù di affinità prevalente , e coll’ aiuto dei 
mezzi convenienti, viensi a sprigionare l’os- 
sigeno con esso combinato ; questo disciol- 
to dal calorico, prende di bel nuovo la for- 
ma di gas, ed il metallo ripigliando il suo 
colore, la sua forma , le sue proprietà, che ^ 
prima possedea , dicesi ripi'odotto , ovvero 
rivivificato. . ■ 

923. I novelli Chimici hanno inventato 
dei mezzi , onde misurare i gradi di calo- 
rico (a) , che sviluppatisi , -e rendonsi libe- 
ri nell’atto che l’ossigeno si consolida nei 
corpi , e quindi soii venuti in cognizione 
che lo stato di solidità, ch’egli acquista in 

tali 


(a) Veggasi la Nota (a) del §. g46. 
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tali combinazioni , è maggiore , o minore, 
secondochè egli si spoglia più , o meno del 
calorico, che teneaio tfisciolto,. Dal che de- 
riva di ragione il vario grado di calore, e 
di sfolgoramento , che manifestansi in co- 
lali operazioni (§.921), e il diverso grado 
rii aderenza, ch’egli vi contrae; e quindi 
la maggiore, o minore difficoltà per poter- 
nelo poscia separare ; ciocché 6i è da essi 
registrato in Tavole formate a tal, uopo. 

C)a4- Dalle cose fin qui rapportate è fa- 
Cile r -inferire j.jche l’ossidazione r>on è 
che il primo grado di ossigenazione , chè 
fassi nei corpi (n) , dovechè l’acidità di essi 
richiede ima quantità di ossigeno più con- 
siderabile (^.gai ): a. che i corpi ossige- 
nati acquistano alcune proprietà per virtù 
della fissazione di un tal principio, le quali 
veggonsi svanire tostoché quello vieasene a 
separare (^.gaa). 

9a5. Una delle proprietà più costanti è 
quella di dar del sapore ai corpi, eh’ erano 
insìpidi , e di render più saporosi quegli 

al- 


(a) l mod«rDÌ Cliimici distinguono varj. gradi di 
ossigenazione, é distinguonli con varj nomi Greci , 
cliiumdndo protossido il primo grado , ossia rinfir 
roo , e perossido , ovvero iperossido , il grado 
massimo , laddove attribuiscono la denominazione 
di deutossido , di triossido , di tetrossido ec. ai- 
varj gradi intermedi ; che vale lo stesso che il dire 
ossigenazione di secondo , terzo , quarto grado ec. 
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altri, che lo eran meno : 11 sapere, che più 
frequentemente comunica, è quello dell'a- 
cidezza, sicché tutte le proprietà, che ca- 
ratterizzano gli acidi, derivano da esso. 

916. La seconda proprietà meno costan- 
te , e meno generale è quella di dar del 
colore ai corpi, con cui egli si combina. 
I colori varj, il brillante dei metalli , e de- 
gli smalti , da esso derivano. Le materie 
coloranti vegetabili son dovute alla varia 
•proporzione dell’ossigeno, che in esse con- 
tiensi , il quale , quando poi si accumula 
nelle sostanze organizzate, tende a ridurle 
al color bianco, ' come vedesi nelle tele, e 
nella cera , che s’ imbiancano espoitendole 
all'aria. Debbonsi ad esso medesimameiite 
il rappiglio , e la consistenza , che acqui- 
stano le sostanze organi^ate (a). 
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(<>)' In questo Articolo non si é fatto che accen- 
nare in brevi tratti le proprietà dell’ ossigeno , le 
cui nozioni sono di assoluta neces^tà per l' intel- 
ligenza di tutte le materie, di cui dovrem. trattare 
in questa Lezione. Del resto parecchie delle cose 
qui dette dovransi ripetere , e rischiarar maggior- 
mente negli Articoli sul Gas ossigeno , ìmW.' A cq^ua, 
e sul Caiorioo. 


ARTICOLO IV. 


t 
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Della natura , e delle proprietà 
dell' Azoto. 

927^ "W Azoto si reputa anch’egli una so- 
stanza semplice , perchè finora a niuno è 
riuscito di scomporla, e forse non riuscirà 
giaininai. £ egli ima sostanza solida , ma 
la sua tintura è del tutto ignota, nò si può 
giammai ottenere in istato concreto: si ha 
solamente combinato col calorico , e per 
conse»uenza nello stato di fluido aeriforme, 
ossia di gas, di cui costituisce la base , come 
vedremo in appresso. E poiché cotesto-gas 
è micidiale alla respirazione, ed alla vita, 
perciò si è dato alla sua base il nome di 
Azoto', denominazione composta dalla par- 
ticella greca à, che dinota privazione, e 
da zoe , che significa vita. 

L’Azoto è il radicale., ossia la base 
dell’acido nitrico inacqua forte), che altro 
non è , che un composto di ao centesimi 
di azoto , e di 80 centesimi di ossigeno. 
Perciò 1 ’ acido nitrico , che potrebbe dirsi 
acido azotico , formasi perennemente nella 
PJatiira , combinandosi fra se l'azoto , e 
l’ossigeno, specialmente nella putrefazione 
lenta delle sostanze animali , che son do- 
viziose di azoto. Colesto acido poi unito 
alla base conveniente costituisce il nitrato 
di potassa, ossia il nitro propriamente detto. 
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Su ciò è fondata la teoria ileUe Niuière 
non meno naturali , che artifrciali (a). ^ 

gag. .L’azoto è palriiùenfe * uno dei prin- 
cipi dell’amm^aca, o sai alcali 'volàtile ^ 
ch’è un composto dì circa 4 parti di azoto, 
e di una |>arte (t’ idrogeno ;/ i quali' tostOj^ 
trovansi isolati nella dose conveniente , sic- 
come avviene in particolar modd pella pu- 
trefazione delle materie animali , cbe ab- 
Londano eli silTaUi principi , combinansi in- 
sieme , e formano 1' ammoniaca. £ poiché 
colesto sale alcali si ha in istato -di solùli- 
tà , di liquidità à e dr gas.; azoto ai si 
trova unito in queste tre forme • 

Non si è giaduuai. riavetiutn vnito al^ ac- 
qua , neUa quale è egli indissolubile. Dove 
però egli domina maggiormente, e vi si 
ritrova abbondantissimo,, >si è l’atmosfera , 
di cui forma la, massima parte ( 770 ) , 

e le sostanze- animali , neUa cui compofi- 
zione entra egli in gran copia, e per esso 
si caratterizzano,' e si distinguono da altre 
sostanze , come in appresso dichiarerem* . 
O'om.lll. K Ev- 


Quando l'azoto, senza che sia nè ossidato, 
nè ridotto allo stato di acido in 'virtù deirossigeno , 
si combina con una delle sostanze semplici ($.gii.}, 
il composto , che ne risulta , dicesi Azoturo. Quindi 
Azoturo di zolfo , di potassa , di calce.., ec. , è la 
combinazione dell' azoto col zolfo , cella potassa’ , 
colla calca ec. ' 
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Evvene ancorti invalcuni vegetabili , ma rn 
piccioUssima dose ; e quelli soltanto , che 
ne hanno, come sono le piante dette cm- 
ciformi , ed in particolar modo , e più di 
tutto il ibriiiento, si approssimano in qual- 
che maniera. alle materie animali; ond' è 
che spargono neh briiciarst un Odor puzzo- 
lènte', « ^dhiministrano uu olio denso, e 
dell’ammoniaca, ovvero Sai alcali volatile, 
per via dèlia distillazione. t 

'• g3o. L’azo<o, a simiglianza dei principi 
dichiarati negli antecedenti Articoli, è stato 
scoperto di recente : i Chimici novelli non 
hàn potuto kncóra Studiarvi abbastanza; e 
i pochi fatti , ch^ ne haii potuto finora Tac- 
cone , e’I’ptcciol numero delle combina- 
zioni conosciute, in cui egli entra per for- 
marne parte ,' fan sì’, che' non 'si possano 
ancora riunire insieme, ’e caratterizzare in- 
tésamente tolte le proprietà, ch-egli comu- 
nica aé corpi, coi (|uali si combina', sicco- 
me si è fatto dell’ ossigeno. Avendo però 
riguardo alla copia immensa, in cui trovasi 
sparso nella Natura, è facile il persuadersi 
oli* egli sia stalo destinato a grandi usi , 
che -il tempo forse verrà a renderci palesi. 


AR. 
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Della natura, e dalle-. proprietà 
- ■ dell‘Idrogejio. . » 

t » ' r 

^5i. È alleile V idrògeno, una delle so» 
stanze. semplici, o aliiieiio non ancora scom- 
po.«te : sostanza Solida , e capace ,di esser 
discioUa dal calanco , con eìii avendo egli 
iMi'-al'(inifà meravigliosa, tostochè . combi- 
nasi con esso , cangiasi ^iii un -fluido aeri- 
forme permanente, il più' raro, che si co- 
nosca, detto Essendo egli_ 
uno dei principi componenti dell’acqua, co- 
me dimostreremo. a sno luogo, gli si è da- 
to il nome d’ Idrogeno p- formato dalle vo- 
ci greche uSop ydor acqua, e retvo,«iXt gi- 
nome , che indica generazione, quasi .dir 
si volesse generatore dell' acqua. 

L’idrogeno non solauiepte non si è 
ottenuto giammai solo, e nella perfetta sua 
purità, ma i Chimici ignorano tuttavia s’egli 
si trovi mai in, un tale stalo nella Natura. 
Laonde SjotTo eglino costretti ad esaminarlo 
neljo' stalo di gas , ove più si approssima 
alla sua purezza : e' per investigarne le pro- 
prietà , lor conviene di considerar quelle , 
'ch’egli comunica' aì corpi , coi quali si com- 
bina. ■ , 

9 o3.' È ■'Statò anch’egli scoperto ■di recen- 
te; ed essendo sparso a gran dovizia nella 
Natura ; ed avendo una influenza meravi- 
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gliosa nei varj fenomeni naturali ; la sua 
soo|>erta ci ha somministrato infiniti lumi 
intorno all’origine , ed alla cagione di quel- 
li. È egli un corpo combustibile di sua na- 
tura , il quale combinandosi con l’ossige- 
no, che lo brucia, viehe a formar l’acqua* 
ciocché coSfilHisce il suo carattere specifi- 
co. Trovasi parimente fisso , in combina- 
zione con altri principj, nei corpi organiz- 
zati sì vegetabili , come animali, siccome ia 
appresso dichiareremo (a). 

ARTICOLO VI. 

Della natura , e delle proprietà 
del Carbonio. 

904. Il carbonio si reputa similmente una 
sostanza semplice , solida, e pesante. Egli 
è la materia pura , e propria, del carbone 
comune , ove trovasi unito 'a varie sostan- 
ze, specialmente terree,. e .saline. Egli ne 
costituisce la base , e fa che il carbone sì 
distingua da qualunque altra sostanza. Il 



(o) Quando l’ idrogeno , senza che sia nè ossi-, 
dato , uè ossigenato , si combina con una delle so- 
stanze semplici ( §. gi^ ) , il composto , che ne ri- 
sulta , seguendo tu nuova nopienelatura , dicesi /- 
druro. Quindi Idruro di anlimorvio , di arsenico , 
di piombo ec. , è la combinazione dell' idrogeno 
coir antimonio , coll' arsenico , col piombo ec. 


V 


v 
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Principal carattere^ che lo contraddislingiie', 
consiste nella sua combustione, o nella sua 
combinazione coll’ossigeno, donde deriva 
V acido carbonico {a") -, il quale disciolto 
poi dal calorico , forma un fluido elastico 
permanente , detto gas acido carbonico , 
di cui ragioneremo a suo luogo. ' Ha egli 
un’^ attrazione così poderosa coll’ ossigeno 
(§.916), eh’ è capace di trarlo a se , e 
di toglierlo a qualunque sostanza , che in 
in se lo contenga ; donde poi derivano molti 
fenomeni singolari. Non è da sperarsi di 

ottenerlo giammai solo o sia in uno stato 
di purità perfetta , per la ragione che nel 

momento eh’ egli si separa .dal corpo , di 

cui fa parte, si combina , e si unisce -ad 
un altro. 

' > K 3 950. 

, # ' 

(a) Quando l’ acido carbonico ai unisce ad una 
base saliHcabite, si.i terrosa, S'a alcalina, o melai' 
lica , tì sJ inviluppa , a vi si fissa , « forma un sa- 
le, che giusta la nuova nomenclatura dicesi Cardo- 
nato. Quindi carbonato d’antimonio, dì mercurio, 
di ferro ec. , indica la combinazione dell’acido car- 
bonico coH’antimonio , col mercurio , col ferro ec.; 
r ultimo dei quali dicesi volgarmente piombaggine , 
o lapis nero. Che se poi il carbonio , senzacìiè sia 
nè ossidato , nè ridotto allo stalo di acido , si com- 
bina con untf delle sostanze semplici ($.91 1) , allo- 
ra il composto , che ne deriva, prende il. nome di- 
Carhuro , dicendosi carburo di piombo , di ferro , 
di arsenico ec. ; per indicare la coiùbinazione del 
carbonio suddetto col piombo , col ferro , coll'arse' 
nico , 0 cosi degli altri. 
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935. Presuniesl da taluni che il carbonio 
sia nero di sua natura , c die sia forse la 
sola sostanza, che abbia haluralinente que- 
sto colore ; perciocché nello stalo di purità 
manifesta costantemente la sua nerezza e 
la comunica ad un infinito numero' di cor- 
pi,- coi' quali si combina. 

936. £' egli in oltre fisso , ed inalterabi- 
le , e per qualunque tempo . tengasi espo- 
stq all’ azione del calorico , purché stia in 
vasi chiusi, trovasi sempre, raffreddato che 
sia , lo stesso di priiiìa. È egli poi inaltera- 
bile a segno che parecchie sostanze vegeta- 
bili bruciate, e ridotte in carbone dalla lava 

.del Vesuvio in Pompei nell’eruzione dei 
tempi di Tito, si sono mantenute intatte pei 
decorso di circa 17 secoli , come ora si pos- 
son .vedere , oltre ai preziosi papiri , nel 
R. Museo Borbonico. 

, 907. Il carbonio non ha verutìa azio- 
ne sensibile sull’àcqua fredda ; ond’ è ché 
i legni , che ne abbondano , mantengoiisi 
illesi sott’ acqua per lunghissimo tempo ; 
L’ acqua calda al contrario eccita tale at- 
trazione tra ’l carbonio e l’ossigeno , prin- 
cipio dell’ acqua , che convertonsi tostò in 
un fluido aeriforme, che abbfam detto deno- 
minarsi gas acido carbonico', puesta ve- 
rità ci apre la strada ali’ intelligenza di varj 
fenomeni , come dichiareremo nel prosegui- 
mento di queste Lezioni. 

938. Il carbonio trovasi unito all’ idro- 

ge- 
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ceno in tutte. le sostanze vegetabili e dalla 
loro combinazione si formano ^1» olj natu- 
ralmente^ Da questa conibinazioqe medesi- 
ma , .per via di diverse proporzioni d’idro- 
geno foriuansi tutti gli acidi vegetabili, e 
tutta l’organica tessitura* delle piante, ove 
i ramiBentati principi acquistano una forma 
solida , e durevole pef lujigo tempo , come 
ravvisiamo nel legno. 11 carbonio dunque 
è uno dei princip)' primitivi, e nècessaij del- 
le piante , da cui principalmente dipende 
la loro solidità. Tutti ^ loro materiali ,iin- 
roe.diati, cioè a 'dire la mucilaggine, il sa- 
le essenziale , il 'zucchero , gli olj s'i fìssi, 
come volatili , la resina, la fecola, la ma- 
teria colorante , ' ed altri simili al numero 
di venti., coptengono del. carbonio come 
uno dei loto componenti , il quale si ottie- 
ne agevolmente in forma di polvere per 
mezzo, del fuoco, in vasi chiusi, che lo spo- 
glia deglj altri princjpj'volatili. Quelli però 
. che ne contengono più di tutti, sono il le- 
gno, la scorza, le radici, le semenze du- 
re ec. ; le quali anche nello stato di car- < 
bone, conservano per lo più la loro forma 
organica ,. oppiir delle .tracce sensibili della 
loro primiera organizzazione , siccome può 
osservarsi in quelle , che sonosi rinvenute 
negli scavi di Pompei , delle quali è dovi- 
ziosissimo il nostro R. Museo Borbonico. • 
gSg. La massima diflìcollà consiste nel 
render conto d’ onde mai derivi il carbonio, 

K 4 di 
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di cui le piante son così doviziose. Combi- 
% iiando insieme var) fatti, che le nuove ri- 
cerche di tanti uomini illustri ci hanno som* 
ininistralò , non è fuor di ragione il credere 
che siffatto principio venga fornito dalla ter- 
ra , e dal concime, che altro non è , se non 
se un aggregato di frantumi di corpi orga* 
nici differenti; che disciolto in certo modo 
dall’acqiia , e ridotto in polvere Buissima , 
facciasi strada per mezzo di cotal veicolo 
per entro alle radici , e quindi penetri in 
tutta la tessitura delle piante per costi- 
tuirvi il principio della loro solidità ; sicco- 
me d’altronde la scomposizione dell’acqua 
somministra nel tempo stesso l’idrogeno, e 
l’ossigeno, ond’ella è composta (o):*i quali 
principi combinati in diverse proporzioni col 
carbonio suddetto, vanno a formare la mu- 
cilaggine , la fecola , il zucchero , il glu- 
tine , l’olio, la cera , e tutti gli altri ma- 
teriali , di cui abbiam di sopra accennato 
esser composte le piante. Per esempio , la 
mucilaggine, o la gomma , è una spezie di 
ossido d’ idrogeno , e di carbonio : il zuc- 
chero è anche un ossido di carbonio , e 
d’ idrogeno , un poco più ossigenato della 
' gomma ; ed in ciò consiste la loro diffe- 

ren- 


(a) Ciò sì dimosirerii neU’Articolo del gas idro- 
geno , e più compiutamenie nella Lezione suH’Àc- 
qua. 
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renza. La fecola, o l’araldo, è meno car- 
bonata della tmicilaggine. Il glutine, oltre 
all’ idrogeno , l’ ossigeno v e ’l carbonio » 
contiene anche dell’ azoto , per cui si di- 
stingue da tutte le altre materie vegetabili, 
e SI approssima alle animali. L’olio fisso 
è un couijiosto di solo carbonio , e d’idro- 
geno , sembrando finora che non conten- 
ga dell’ossigeno. L’olio volatile non diffe- 
risce dall’ olio fisso , che per la maggior 
proporzione dell’ idrogeno , e per la nimor 
quantità di carbonio , che In se contiene i 
La cera, e il sego vegetabile sembrano non 
esser altro, die olio fisso ossidato dall’os- 
sigeno ; e cosi dalle differenti proporzioni 
di sifiàtti principi deriva nelle piante l’im- 
mensa diversità di colon, di odori, di sa- 
pori, di consistenza, ed altre qualità simi- 
gliatiti. ' * . ' 

^o. V’ha chi pretende che le piante as- 
sorbiscano l’acido carbonico per via delle 
foglie dall’ aria circostante , che ne abbon- 
da , come dichiarereino a miglior luogo ; 
che l’acido carbonico assorbito dalla parte 
inféliore delle foglie venga scomposto negli 
organi secretorj delle foglie medesime , e 
quindi il carbonio rimanga nelle piante 'jier 
formarne i loro materiali diversi ; e l’ossi- 
geno unito a quello, che deriva dalla scom- 
posizione dell’acqua, esali dalle piante 
stesse, e si trasfonda nell’atmosfera. Ciò 
si comprova dall’ osservare , che luffàndo 

una 
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una pianta nelU acqua saturala^ di acido 
carbonico;>^e facendola ivi vegetare; iWqua 
trovasi spogliata dell’acido carbonica;, e che 
esposta ella in tale stato ai raggi del sole, 
soniminislra maggior copia di gas ossigeno. 
Il tempo, «e le ulteriori inchieste dei mo- 
derni Filosofi, jiotraii farci venire in chiaro 
di un fatto cosi interessante., e curioso. ..■ 

11 carbonio è parimente ' uno degli 
elementi delle materie animali ‘..ma albe 
all* esservi egli in picciola copiai, ritrovasi 
avviluppalo, e combinato con altre sostan- 
ze, come sono i sali fosforici, il ferro ec., 
e niassimamenle coll’azoto. Quivi egli non 
forma la parte principale , e necessaria , 
come nei vegetabili; non è- egli la cagione 
della solidità dellejparti, che neoli anima- 
li deriva da un sale terreo, qual è il fos- 
fato di calce, che trovasi abbondantissimo 
nel latte , e forma quasi per intero la so- 
stanza delle ossa ; ina vi è come passag- 
giero : e poiché la sua proporzione con gli 
altri principi esser dee a un di presso seyi- 
pre la medesima , ad oggetto di mantenere 
nella loro integrità .le funzioni animali ; e 
d’ altronde i vegetabili , onde ci serviamo 
per alimentarci, e rijiarare le continue per- 
dite , che sotlriamo vivendo, nei Introduco- 
no assai più del dovere; la Natura ha sta- 
bilito degli organi, e dei mezzi conducen- 
ti a spogliarci della parte sovrabbondante, 
e superflua del carbonio , che in noi s’in- 
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troduce. Questi organi 'SAno i polmoni , che 
agiscono per mezzo della ^respirazione , lo 
stomaco , e gl’ intestini per via della dige- 
stione, e i pori della pelle per la traspira- 
zione insensibile. Di luttocio si tiallera di 
proposito a luogo piu conveniente. 

q \ i . La parte più essenziale delle materie 
animali , e che le^contraddislingue da tut- 
te le altre, ed in ispezieltà dalle vegetabi- 
li , è 1’ azoto , che in tutte le analisi , che \ 

se’ ne son fatte , vi si è ritrovato abbondan- 
tissimo, come si è altrove accennato gag). 

Quindi è che i Chimici novelli tengon fer- 
ina opinione che le •sostanze-animali, giia- 
lora fossero spogliate dell’ azoto ,* che vi si 
trova combinato, convertirebbonsi inconta- 
nente in sostanze della natura dei vegeta- 
bili ; non altrimenti che i vegetabili, quando 
con essi vi si combinasse la dovuta quan- 
tità di azoto, prenderebbero tosto la natura 
delle Sostanze animali; giacché, come si è 
rapportato negli Articoli precedenti , J ossi- 
geno , l’idrogeno , e ’l carboino sono com- 
ponenti,, o vogliam dire principi comuni sì 
al regno -vegetabile’, come all animale. ■ • ■ 


• li'* * ' 
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ARTICOLO VII. 



- Della natura , e delle proprietà * 
del Fosforo. ^ 

945. Il fosforo è una sostanza otdinaria* 
niènte solida , combustibile, seniitrasparen* 
te, alquanto lucida, di una consistenza ana- 
loga a quella della cera , di un odore si- 
xnigliante a quello dell’ aglio , e sempre lu- 
minoso , quando trovasi esposto all’ aria. 
Nbn rinviensi veruna traccia di esso nelle 
Opere degli antichi. Fu egli scoperto a caso, 
e tratto per la prima volta dall’ orina da un 
certo Brandt Alchimista Amburghese verso 
il 6 ne del secolo XVII. , che fu poscia se- 
guito da Kunckel , onde prese la dendini- 
nazione di Fosforo di Kunckel. i 

944 * È >1 fosforo una sostanza, che non 
è riuscito ad alcuno di scomporre ; e per- 
ciò) si^ annovera fra le sostanze seitiplici dai 
Chimici moderni^ Si può dire esser egli piut- 
tosto r opera dell’ arte , che della natura , 
ricavandosi , come si è testé accennato , 
dall’ orina, e molto più facilmente dalle os- 
sa degli animali. Ve n* ha parimente , co- 
mechè in picciolissima dose, in molti vege- 
tabili. Dovunque però egli s’ incontra, non 
si rinvien giammai puro , ed isolato. 

945. Non segue veruna combustione del 
fosforo essendo egli immerso nel gas ossi- 
geno a freddo ; dóvechè essendo fuso , ac- 

cen- 



Digitized by Google 


•cendesi nell’ istante , e sfolgora di una lu- 
ce COSI viva , e brillante , che forma uno 
spettacolo sorprendente , a cui 1’ occhio non 
regge, uguagliando in vivacità il disco del 
soie, Es|>osto all’aria comune alla tempera- 
tura ordinaria , comincia a bruciar lenta- 
mente, spandendo un fumo biancheggian- 
te , e prosegue a bruciarsf fmo a fanto che 
si consuma interamente, con ispander della 
luce , comechè debole , che ben ravvisasi 
al biijo. Quindi nasce che non può con- 
servarsi , se non dentro dell’acqua bollita, 
ossia ' spogliata in parte d’aria, ed in bot- 
tiglie chiuse. Da ciò si rileva ugualmente 
che l’ossigeno non genera la combustione 
nel fosforo , se non dopo che quest’ultimo 
è stato, disciollo dall’azoto, che fa parte 
dell’ aria comune ( 770 ). Che se poi la 

temperatura dell’ atmosfera giugne a pareg- 
giar quella del corpo umano , la combu- 
stione del fosforo divien rapidissima ; egli 
sfolgora, scintilla, e produce un calore ar- 
dente , capace di eccitare un incendio pe- 
ricoloso (a). ' 

9^6. É cosa degna di particolare osser- 
vazione, che il fosforo, che brucia nel gas 
ossigeno, sviluppa dal medesimo una quan- 
tità di calorico così prodigiosa , che giusta 

' §‘* 


(a) Perciò si avverte ai giovani di esser oiollo 
cauti nel maneggiare il fosforo. 
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gli esperimenti fatti col Calorimetro (a) dai • 
Signori Lavoisier, e la Place, da una'lib* 
Lra di ossigeno impiegato a tal uopo, si 
svolge tanto calorico , che sarebbe capace 
eli fondere preSso''a 67 libbre di ghiaccio 
alla temperatura di zero (i). Nell'atto stes- 
so I’ ossigeno perde la natura aeriforme , 
e si consolida strettamente col fòsforo, ac- 
crescendone "una volta e- mezzo il peso , e 
convertendolo in un acido , che dicesi aci- 
do fosforico (c); 

947 - 


(^i) Il Calorimetro è uno stromento , in cui fa- 
cendosi la combustione (lei corpi nella cavità di 
una sfera di ghiaccio, si misura la quantità del ca- 
lorico , che si sviluppa in quella tal combuttione , 
dalla quantità di ghiaccio , eh' egli discioglie nel- 
r atto stesso. Se ne ragionerà più diffusamente in 
luogo più opportuno. • ■ v 

{h) Questo punto sarà illustrato neU'Articolo del 
gas osiigertt). ^ 

(c) Quando l’ acido fosforico si unisce ad una 
base, sia terrosa, sia al(talina , o metallica, si Hssa 
in quella , perde i caratteri di acido , e forma ùn 
sale , che' secondo la nuova nomenclatura dicesi 
fosfato. La diversità della base ne determina la 
specie; X\c.tn\o%\ fosfato -di ammonìaca , se l'acida 
fosforico SI unisce all'ammoniaca ; fosfato calcareo , 
s'egli si cotpbina colla calce, e cosi dei rimanenti. 

'li fos^to più, abbondante in Naturà*è il fosfato 
di, calce , siccome quello , che forma la base della 
ossa degli animali , che trovasi nel latte , e negli 
umori degli animali stessi , e medesimamente nei 
vegetabili. i • 

Quan- 
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947* Bruciandosi il fosforo in virth -del- 
l’ossigeno eh’ ei va successivamente as- 
sorbencj^ dall’ aria atmosferica ; e quin?li 
scomponendosi questa, srcchè il gas azoto, 
che forma il rimanente 'di essa ( 770 ) , 

resti del tutto isolato; si. è crerlutoMi po- 
tersi adoperare il • fosforo per ^formarne un 
Eudiometro , ossi% mio stromento atto a 
poter ' misyrare i varj gradi della-salubrità , 
o per meglio dire , della respirabilità del- 
l’ari'a (a). A tal uopo prendasi -un tubo di 
vetro ermeticamente chiuso in cima," e pog- 
giatolo coll’ altra, estremità apertà^ , - ed al- 
quanto dilatata a foggia della base di un 
cono sulla vasca idro-pneumatica ib) , Vi 
- ' s’inè , 


Quando V acido del fosPiro non inleramenfe os- 
sigenalo , ossia Xacido fosforoso (•§ '975j, si uni- 
sce ad una base o terrosa , o alcalina , o inerallica , 
il prodotto, che- ne risulta, dicesi ybjr^/o ; e le 
specie si jleteruiinano nella stessa guisa testé in.di- 
cata. ’ . 

Qiwndo' finalqiente it fosfora proprlaiiia'nfo det- 
to , senza che sia né ossidato, nè ossigenato , si 
unisce . a qualunque dèlie sostanze sdlnplici'(§.qii}, 
il prodotto che ne dériva , si denomina fosfuro , 
dicendosi fosfuro di zolfo , ì egli "ii uniscé al zol- 
fo ; fosfuro di piombo , se si dtonobina col piombo , 
e cosi intendasi degli altri. 

(a) Varie sono la specie dell’Eudiometro. Noi ne 
descriveremo Aue altre , una nell'Articolo del gas 
idrogeno , è 1' altra in quello del gas nitroso. 

(3) Questa sarà descritta neH'Articolo del gas 
ossigeno. 
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s’ intrmiuca una tnisur.i esattamente notar 
di quell’aria, che vuoisi analizzare. Dopo 
dì che internisi in quell’ aria stessa un' 
pezzo di fosforo fermalo in cima ad un’a- 
sta di vetro. Comiheerà egli a bruciare li 
dentro,* spandendo un fumo biancheggiante 
in* tempo di giorno, e della luce in tempo 
di notte. Toslochè cesserà di bruciare, sarà 
un indizio di essersi già consumato , o per 
dir meglio, assorbito tutto l’ossigeno , che 
esisteva in quella tale aria. Cacciatone fuori 
poscia il fosforo , la misura d’ aria intro- 
dotta «el tubo troverassi dimìniirta , essen- 
dovi rimasto il solo gas azoto. Sicché dun- 
que lo spazio, che occupa nel tubo cotesto 
residuo, ossia il gas azoto, paragonato allo 
spazio f che occupava 1’ anzidetta misura 
d’aria, darà le proporzioni del gas azoto , 
e del gas ossigeno, che esistevano in essa. 

9^8. Per quanto sia semplice, spedito, e 
vantaggioso cotal metodo , non dee però 
riputarsi esattissimo , ^essendosi osservato 
che rimangono sempre dopo la combustio- 
ne del fosforo 2 , o 3 centesioii di gas 
os.stgeno uniti al gas azoto fosforato*. 


I 
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ARTICOLO vm. 

Del Zolfo. 

c)^ 9 . Il zolfo è forse la prima sostanza 
combustibile, che siasi conosciuta nel mon- 
do. È egli ima sostanza semplice, non es- 
sendo riuscito a veruno di poterla scoin- 

{ )orre ; e fra le semplici sostanze è forse 
a sola , che la Natura cl offre nella sua 
purità : cd è pur vero che ce 1’ offre ab- 
bondantissima , ed in mille forme; che tro- 
vasi unita ai solidi, ed ai fluidi; e che la 
rinveniamo coll’analisi nelle matt;rie vege- 
tabili, e nelle animali.' 

g5o. Il zolfo puro nel suo stato naturale 
è solido, di un vago color giallo, semitra- 
sparente , fragilissirap , e quasi insìpido ; 
stropicciato tramanda un odore, che lo ca- 
ratterizza : il calorico lo dilata , e poi lo 
scioglie. 

g5i. Il zolfo tuffato a freddo nel gas os- 
sigeno non vien aO’allo alteralo ; ma se si 
fonde, e vi si tuffa caldo, accendesi incon- 
tanente, produce 'Una belli Gamma di co- 
lor blu , svolge del- calorico ; e ’l gas ossi- 
geno perdendo lo stato aeriforme , vi si 
consolida , e convertelo in un acido fortis- 
simo, che dicesi acido solforico (a). L’os- 
Tom. 111. L si- 

fa) Ciocché si è detto dell’ acido fosforico nella 
Nola (c) del §. giti , dirassi qui parimente m 
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sigeno però, che il zolfo assorbe in tale 
slato , e il calorico, che se ne svolge, non 
sono paragonabili a quelli del fosforo ( 

) ; essendoché par che 1' ossigeno pa- 
reggi a un di presso la inelà del suo peso, 
e il calorico sembra esser meno di un ter- 
zo , e forse di una metà di quello , che 
svolge il fosforo, dalla porzione dell’ossi- 
geno testé mentovata. > 


rapporto all acido solforico, cioè a dira , che quan- 
do l’acido solforico si unisce ad una base, sia ter- 
rosa , sia alcalina, o metallica , si fissa in quella, 
vi s'inviluppa in certo modo, perde i caratteri di 
acido , e furnia un sale , che secondo la nuova no- 
menclatura dicesi Solfito. Le diverse specie di que- 
sto prodotto vendono .determinale dalla natura del- 
la base con cui'si combina l’acido' suddetto , in- 
guisachè cliiama'si Solfato di allumina , Solfato di 
potassa , Solfato di ffrrn ec. , secondoché 1’ acido 
solforico si unisce all’ allume , alla potassa , al 
ferro ec. 

Quando l’ acido del zolfo non interamente ossi- 
genato, ossia V acido solforoso ( § gy3 ) . si unisco 
ad una base, o terrosa, o alcalina, o metallica , il 
prodotto , clié ne nasce , dicesi Solfito ; e le sue 
specie si determinano benanche nel modo' di sopra 
indicalo. 

Se finalmente il zolfo propriamente detto , sen- 
za che sia nè ossidato , né ossigenalo , si unisce a 
qualunque delle sostanze semplici ( §. qii _) , il pro- 
tiotlo , che rsd risulta, appellasi iyo//’K/'o: dicendosi 
Solfuro di potassa. Solfuro di antimonio , Solfuro 
di piombo ec. , secondoché il zolfo si combina 
coU’antimunio , col piombo , e cosi dei rimanenti. 
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gSa. Tulli i gas , o ^\tno Jluidi elastici 
■peìmanentt ^ delle cui principali specie al)-- 
biain considerato la base in ques'to Articolo 
precedente, dividorisi dal Sig. dè Morveau 
in quattro classi; cioè a dire in Gas i più 
semplici , in Gas ossidi , in Gas acidi , ed 
in Gas alcalini , nell’ ordine, che qui segue. 

I. Gas i più semplici. 

Gas ossigeno, ossia aria vitale. 

Gas azoto. 

Gas azoto carbonato. 

Gas -azoto fosforato. 

Gas azoto solforato. 

Gas idrogeno. 

Gas idrogeno carbonato. 

Gas idrogeno fosforato. 

Gas idi'ogeno solforato. 

I 

II. Gas ossidi (a). 

Ga$ nitroso; 

< Gas ossido solforato. 

h % HI, 


(a) Questi gas diconsi ossidi, percliè la loro ba- 
se ha sofferto il primo grado di ossigenazione , cioè 
a dire è combinata con si lieve quanrita di ossi- 
geno , che non giugne a costituirla acida ( §.217). 


Gas acido carLonico. 

Gas acido solforoso. 

Gas acido nitroso. 

Gas acido muriatico, ' 

. . ,Gas acidó muriatico ossigenato. 

. Gas acido (luorico. ' 

IV. Gas alcalini. 

Gas ammoniacale. 

Gas ammoniacale fetido. 

ARTICOLO IX.’ 

•i 

^Del Gfls ossigeno: 

953. Il Dottor Priestley in Inghilterra , 
e ’l Dottor Scheele in Isvezia , s’ imbattero- 
no entratnbi verso l’anno 1774 ottenere 
un fluido aeriforme da alcune sostanze, il 
quale non solamente è più atto dell’aria co- 
mune la più pura a mantener l’accensione 
nei corpi combustibili, ma è in simil guisa 
molto più proprio di quella per la respira- 
zione degli animali ; che anzi è ia sola 
parte respirabile ^ che vi ha nell’aria atmo- 
sferica ; la quale siccome credeasi esser più 
o meno salubre , secondochè ne contiene 
in se una maggiore, o mirtor quantità ; ot- 
tenne fin d’ allora la denominazione di jéria 
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¥kale. Nella nuova nomenclatura gli si dà 
il notne di gas ossigeno. Avuto riguardo al- 
lo straordinario grado «Iella sua respirabili- 
tà, fu tal fluido denominato da Scbeele ^r/rt 
empirea e da VnesiXey Ària defìogisticata ^ 
ili opposizione all’aria, qhe diceasi 
cata , di cui ragioneremo in ap|)Vesso. EJ 
in vero essendo allora in voga l’idea , che 
1 ’ aria comune si rendesse insalubre a pro- 
porzione che fosse più carica di flogisto ; 
ragion volea che si desse il nome di deflo- 
gisticata ad un’aria, eh’ è di gran lunga 
più respirabile dell’ aria comune. 

954. Il gas ossigeno si può dunque de- 
finire essere un fluido permanente , invisi- 
Lile , insipido , elastico , compressibile , e 
pesante, non altrimenti che l’aria comune, 
indispensabile alb combustione, ed alla re- 
spirazione degli animali. Quest’ultimo è po- 
sitivamente il suo caratttM'e essenziale , e 
distintivo. < 

g 55 . Coinechò gli antichi Cliiinici aves- 
sero detto tante «liverse cose intorno alla 
«ua natura , i moderni però han rinvenuto 
che il gas ossigeno altro non è , che una 
semplice combinazione dell’ossigeno (^.917) 
col calorico, il <|uale avendo con esso una 
grande affinità , lo investe , vi si unisce , 
lo discioglie , e lo porla seco allo stalo ae- 
riforme permanente. 

956. Egli è vero che nelle operazioni , 
che si fanno per ottenere il gas ossigeno , 

L 5 scor- 


scorgesi inanifesJamentc chela flamma, os- 
sia la luce unita al calorico coopera niol- 
tissiiuo al suo svolgimento ; e che il ce- 
lebre Chimico Berthollet ha stabilito come 
principio generale , che il calorico oscuro 
non è siilGcienle n formare il gas ossigeno, 
ma che vi bisogna la luce : ma poiché an- 
che i fatti cliimici concorrono in qualche 
modo a farci credere altro non esser la lu- 
ce, che una modificazione del calorico (a.), 
non fa d’uopo eli’ ella si riguardi come un 
componente del gas ossigeno , distinto dal 
calorico. 

957. Comechè non vi sia quasi alcun cor- 
po nei tre regni della 'Natura , da cui non 
si possa estrarre il gas ossigeno , ove sia 
quello bagnato di acido nitroso , eh’ è una 
combinazione di azoto, e di ossigeno: quel- 
li peto , che ne abbondano di piti , sono 
il nitrato di potassa, ossia nitro purissimo, 
e parecchi ossidi metallici. Un’ oncia di ni- 
tro messa in una storta di porcellana , ec! 
esposta Jid un fuoco violento, somministra 
presso a sette in ottocento pollici cubici 
di, gas ossigeno nello spazio di 5 ore. Uos~ 
sido nero di manganese , ossia calce di 
manganese, V ossido rosso di piombo, ossia 
minio . che altro non è , se non se calce 


(a) Qiiesio punto sarà trattato e discusso nel.luo 
go conveniente. 
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tli piombo; V ossido rosso di mercurio , ov- 
vero precipitato rosso , oh’ è una spezie di 
calce mercuriale j somministrano in abbon- 
danza il gas anzidetto. Quest’ ultimo ne 
dà anche in maggior copia , e di miglior 
qualità che il minio. Un’ oncia sola di os- 
sido rosso di mercurio è capace' di sommi- 
nistrare più di due boccali di gas ossigeno. ' 
Quindi è ch’egli si adopera a tal uopo in 
preferenza degli altri ossidi nu t.Tllici. Il me- 
todo, di cui si fa uso generalmente per pro- 
durlo , è quello che segue. . , 

g58. Posta dentro, di un matraccio," che 
supporremo esser A, una data quantità |g 

ossido "rosso di mercurio ; ed applicato al 
suo collo un tubo curvo D ; si sovrappon- 
ga ad un fornello , oppure a carboni acce- 
si. A misura che il fuoco sarà più violen- 
to si accelererà 1’ operazione ; si ricaverà 
una maggior copia di gas , e sarà questo 
di miglior qualità. Incominciato che sia lo 
sviluppo del gas , uopo è lasciare aperto 
e libero il tubo fino a tanto che si dia luo- 
go all’ aria atmosferica di uscir fuora dal 
nialraccip. Ciò si conosce per pratica o an- 
che facendo 'il saggio delle qualità dell’arja. 

In seguito di che adattasi il detto tubo al- 
P imboccafima della bottiglia F, appoggia- 
ta col collo in giù sulla trax^Tsa G 11 del- 
la vasca di legno I K. Cotesla vasca , ed 
ugualmente la bottiglia F , esser ddibono 
ripiene di acqua ; e il collo E de’ esser 

L 4 tuf- # 








m • 

tuffato nell’ acqua della vasca. Disposte fe 
cose in tal guisa , il gas ossigeno , che si 
andrà sviluj)pando nel matraccio A in vir- 
tù del calorico , vedrassi uscire in grosse 
bolle per 1’ estremità E dell’ indicato tubo; 
le quali bolle trasparenti , e limpidissime , 
attraversando 1’ acqua contenuta nella botti- 
glia F, andranno ad occupare la parte su- 
periore , ossia il fondo di siffatta bottiglia. 
A misura che 4)ndrà crescendo il lor nume- 
ro , scacceranno elleno una maggior quanti- 
tà di acqua dalla bottiglia; cosicché avverrà 
finalmente che la bottiglia stessa sarà vo- 
ta di acqua t e ripiena interamente di ga^: 
la qual cosa verrà infallibilmente indicata 
dalle bolle del gas medesimo, le quali non 
ritrovando altro spazio nella capacità della 
bottiglia , si vedranno uscir fuori dal suo 
collo E ; e passando a traverso dell’acqua 
della vasca, si disperderanno nell’atmosfera. 
Allora si tura ben bene la bottiglia prima 
di estrarla dall’ acqua , e si conserva per 
farne uso. . , 

gSg. Vuoisi avvertire però che con tal 
mezzo non si ottien giammai il gas ossi- 
geno puro , essendovi frammischiato d’ or- 
dinario un decimo di gas azoto , ed una 
piccola quantità di gas acido carbonico ; 
sebbene quest’ultimo se ne possa separare, 
facendosi attraversare una massa di liquore 
alcalino caustico. La sostanza , da cui il 
gas ossigeno può svolgersi più puro , eh’ è 
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Possibile , si è il viuriato 'ossigenato di po>- 
tassa (a) , il q«al« b» inoltre il vantaggio 
tli potersi bttenere per virtù del semplice 
calorico, e facendo uso di storte di vetro , 
e non già di porcellana , o di altra sostanza 
di sì fatta natura. 

960. È osservazione recente che le foglie 

dei vegetabili, e la seta cruda, esposte alla 
luce del sole, sviluppano eziandio una gran 
'(Quantità di gas ossigeno. Riinettereiuo 1 il- 
lustrazione di un tal punto ad un Aiticolo 
di un’ altra Lezione ; ed intanto verrein 
narrando partitamente le proprietà del gas, 
di cui qui si ragiona. ■ 

961. Il ga« ossigeno adunque , che ot- 

llensi con gl’ indicati mezzi , malgrado di 
aver l’apparenza dell’aria colmine, e di 
esser dotato ugualinente di alcune proprie- 
tà, che convengono a quella , juir 

nondimeno ne differisce di gran lunga, si^ 
come scorgerassi da ciò ,* che andrein di- 
cendo ordinatamente. Ed è naturale l’im- 
maginarlo,' essendosi già accennato (§.773) 
esser l’aria connine un composto di aj parti 
di ossigeno, e di 70 di azoto, siccome di- 
mostreremo a luogo più opportuno. 

96Ì. Primieramente adunque il peso spe- 
cifico del gas ossigeno supera di circa <7,00 

quello 


(a' Il innrialo ossigenato di potassa è iin sale , 
che risolta dalla coinbinaiione dell' acido muriatico 
culla potassa , ossia alcali £sso. 
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quello dell'aria comune"» disoitachè hanno 
i Chimici Francesi stabilito che un pollice 
cubico di gas ossigeuo alla temperatura, ed 
alla pressione mezzana , ossia a io gradi 
del Termometro di Réaumur, ed a 28 pol- 
lici del Barometro , pesa mezzo grano , e 
il piede cubico un’ oncia e mezzo : e per 
dirlo esattamente un’oncia, 4 grossi , e la 
grani (a). Vi ha medesimamente un diva- 
rio di gran lunga inaggiore fra il calorico 
specifico del gas ossigeno, e quello dell’aria 
comune . Le ultime sperienze del Signor 
Crawford gli han fatto rilevare che il calo- 
rico specifico dell'aria atitìosfcrica è a quello 
del gas ossigeno, come 1,75 a 4,749. 

96.^. Basta soltanto il rammentarsi che 
,ij gas ossigeno costituisce circa la quarta 
parte dell’aria atmosferica (§.770), e che 
è la sola parte respirabile , che in essa con- 
tiensi , per non durar fatica a persuadersi 
di esser egli-, qflando "Sia puro, ed isolato, 
un fluido eminentemente respirabile. Il gas 
ossigeno dunque ha in se un carattere sin- 
golarissimo, ed un notabile distintivo, qual 
è quello della sua attitudine , anzi della sua 
necessità a mantener la respirazione degli 
animali, e ad operar l’accensione dei corpi 
■ -, ' com- 

(a) Qui trattasi di pesi Parigini , ore la libbra è 
composta di 16 once, l'oncia di 8 grossi, o dram- 
me , die dir si Toglianp , e il grosso di grani 72, 
5 iccliè,r oncia é composta di 5 y 6 grani. 
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comLustibili ; -pferciocchè dimostreremo a suo 
luògo che la respirazione altro non è, che 
una lenta combustione., 

964 . Se si prendano due animali ugual- 
mente vegeti , e si racchiudano separata- 
mente, uno in un recipiente pieno di otti- 
ma aria atmosferica, e l’altro' in un altro 
ugual recipiente riempiuto di gas ossigeno, 
si scorgerà che il secondo vivrà quattro , o ' 
cinque volte più lungamente del primo . 
L’effetto di questo esperimento riesce sem- 
pre costante, sia qualunque la specie degli 
animali, di cui si faccia uso, e sieno essi 
volatili, ovver quadrupedi. 

g65. E se in vece di porvi deiìtro due 
animali, vi si pongano due candele" accese; 
quella , eh’ è immersa nel gas ossigeno , 
si vedrà bruciare con una luce assai bril- 
lante , e vivace ; ed oltracciò la sua fiam- 
ma sarà più lunga, e più àmpia dell’aUra. 

In due carboni roventi vi si ravvisa simil- 
mente una notabilissima differenza. Nè que- 
sto è tutto : il calor della fiamma , agitata 
dal soffio del gas ossigeno, è così intenso, 
ed attivo , 'che se si prenda una vescica 
piena di cotal gas , e guernita di un tubo 
conico, che vada a terminare in una pic- 
ciola punta , siccome vedesi rappresentata 
dalla Fig. 44* della Tav. III.; e quindi Tar. ni. 
comprimendo la vescica , vengasi a soffia- 
re orizzontalmente con quella sulla fiamma 
di una candela , alla guisa de’Iavoratori di 

smal- 
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smalto; agirà ella con ima forza sì pode- 
rosa e veemente , che sarà capace di fon- 
dere all’ istante i briccioli di metallo , che 
SI terranno esposti al suo apice sopra un 
pezzo di carbone , oppur di crogiuoli. È 
agevole a praticarsi 1’ esperimento del Dot- 
tor Ingenhous per confermare maggiormen- 
te colai verità. Al capo inferiore del turac- 
ciolo di lina bottiglia di vetro A si fissi un 
sottilissimo fil di ferro B ravvolto a spira 
alla cui cima opposta C sospendasi un pezi 
zellino di esca. Accesa che sia questa , s’in- 
terni ella col fil di ferro entro alla bottiglia 
che dovrà essere ripiena di gas ossigeno I 
chiudendola poscia coll’indicato turacciolo 
come scorgesi nella Fig. 45 , vedrassi con 
sorpresa che il calorico, che si svolge co- 
municandosi incontanente al fil di ferrò lo 
farà divampare scagliando all’ intorno’lu- 
cenlissime faville , riducendosi in ultimo 
in picciole palline , che vedransi cadere in 
fondo della bottiglia. Sappiamo in fatti che 
alcuni' Uuiiiici han già cominciato a pro- 
iiltare di una si vantaggiosa scoperta 11 Si- 
gnor Lavoisier fra gli altri , abbandonatò 
i uso della vescica anzidetto, si è ser- 
vito a tal uopo del Gaisomelro {a) , ove 

com» 


(a; Il Gassouistro è uno stromenlò l’nvenf.ilo da» 

® ® d primo s„o uso 

fu quello di ridurrò » volumi dei differeati ga. alla 

stess.i 


» 
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comprimendosi il gas ossigeno^, che vi è 
racchiuso, fassi quindi iiscLre per un tu- ^ 
ho , ad oggetto di produrre una violenta , 
e continuata corrente di esso. Narraci egli 
di aver potuto produrre in tal guisa un 
calorico così enei gito etl attivo, che supe- 
rava di gran iiinga 1’ efficacia , non dico 
dei fomelìi chimici , lua anche di quello , 
che oltiéusi in virtù degli specchi ustorj i 
pili perfetti , e delle lenti caustidie le piìi 
celebrate. Giunse egli in fatti eoa tal mezzo 
a volatilizzare, e dissipare l’oro, rargenlo, 
ed altri metalli ; a raniiiiollire il cristallo 
di rocca, il rubino , il giacinto , ed il to- 
pazio ; a fondere iinraediatainente , e con- 

ver- 


stessa pressione, ed alla medesima temperai il ra , per 
quindi valiitarna il peso specifico. Le sue parti prin- 
cipali , SODO , 1. un vaso cilindrico di rame ; 2 . una 
«pezie^di campana dello stesso metallo a guisa di 
coperchio, la quale deprimendosi in quel vaso nel 
modo conveniente , comprime nell’ atto medesimo 
il gas ivi contenuto , e sovrapposto alTncqua , che 
ne riempie in parte la capacità ; 3. un Termoine- 
Iro aonesso al detto vaso cilindrico , per poter ri- 
durre i gas ad una stessa temperatura j 4- finalmen- 
te varj tubi comunicanti col fondo dell' accennalo 
Taso , pel cui mezzo possono trasportarsi i gas ivi 
riposti , sotto qualunque apparato , per istituirvi del- 
le sperienze. 

La compiuta descrizione d> un tale slromento , e 
la sua figure colla rappresentazione distinta u'elle sue 
parli, possano riscontrarsi nel Tom. IL del Trat- 
tato elementare di Chimica del Signor Lavoisier. 


N 


I 

\ 


»74 , 

venire in vetro opaco il crisolito , il gra- 
nato , lo smeraldo ; ed a volatilizzare , e 
dissipare interamente il diamante , che si 
reputa oggidì un corpo combustibile , sic- 
come r immortale Newton avealo conghiet- 
tiirato fin dai tempi suoi. 

966. Osserveremo in appresso , parlando 
del gas idrogeno ,, eh’ ésso produce una 
scoppio assai veemente , rjualora sia com- 
binato col gas ossigeno; e che una picciola 
dose di cotesto è atta a generare un effetto 
assai maggiore di quello , che si cagiona 
da una doppia quantità di aria atmosferica. 
Or non è questo tin altro segno evidentis- 
simo della sua singoiar attitudine a produr 
la combustione ? E come nò ; se il gas i- 
drogeno non per altro s’infiamma, se~non 
perchè decompone*!’ aria , e traendo a se 
I’ ossigeno , lascia libero il calorico (a). 

9G7. Le osservazioni , e gli esperimenti 
riguardanti le rammentate proprietà del gas 
ossigeno , si sono moltiplicati all’ infinito 
dopo le segnalate scoperte dei Chimici più 
^•ecenli. E poiché gli esperimenti medesi- 
mi sono stati ripetuti più volte , ed in va- 
rie guise colla medesima riuscita , non ci 
resta luogo a dubitare che il gas ossigeno 


(<}) Ciò sarà illustrato a luogo più conveniente , 
giacché ora siamo obbligali a supporre delle teorie,, 
die non si sono ancora dichiarale. 
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sia quattro , o cinque volte più puro del- 
r aria atmosferica di miglior qualità , ed 
attissimo a mantener la vita, e l’accensio* 
ne dei corpi combustibili. 

968. Attesa la singolare attitudine , che 
ha il gas ossigeno a mantenere la respira- 
zione degli animali (§.963), si è creduto 
generalmente ch’egli potesse adoperarsi per 
la guarigione di alcuni morbi , e parti- 
colarmente della tisichezza polmonale , fa- 
cendolo respirare agli ammalati del tutto 
puro. Il fatto si è che l’evento non ha cor- 
risposto alle speculazioni dei Filosofi. Ed è 
ben naturale che un fluido doviziosissimo 
di calorico (§*962), il quale, come dimo- 
streremo in appresso , sviluppasi nei pol- 
moni nell’atto della respirazione, e genera 
il calor vitale , non può recare alcun gio- 
vamento in una malattia accompagnata qua- 
si sempre da febbre , e da un calore ar- 
dente , e vivace. I laboriosi sperimenti del 
celebre Fisico di Ginevra M. Jurine fan 
cliiaramente scorgere che negli-animali ob- 
bligati a respirare il gas ossigeno puro , e 
rinnovellato di continuo , si accelerano le 
pulsazioni , si aumenta il calore , e si ec- 
cita una spezie di febbre. 

969. Essendosi assoggettato a respirarlo 
egli medesimo per lo spazio di due minuti, 
e mezzo ; tuttoché non 1’ avesse rinnovato , 
rinvenne che la celerità del suo polso ac- 
crebbesi in modo , che dava 19 battute di 
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j3Ìii iipI decorso di un mimilo. Sembra dun- 
que che non senza ragione la Naiura abbialo 
involto nell’ atmosfera in una gran massa 
di gas azoto ( ^. 775 ), atto per avventura 
a moderare la sua efficacia sull’ economia 
del corpo umano. Laonde è più ragionevole 
il credere eh’ egli riuscir possa profittevole 
nei morbi di debolezza , e di lentore , in 
cui la lassezza, e il pallore, che gli accom- 
pagnano , indicano un positivo bisogno di 
calorico , e di aumento di moto sì nei so- 
lidi, come nei fluidi. Veggiamo in fatti che 
la Natura opera talvolta la guarigione di 
alcune malattie croniche per virtù di una 
febbre acuta, e che non v’ha miglior mezzo 
per ravvivare gli annegati , e coloro , che 
hon caduti in a.^sia^ dell’aria vitale, os- 
sia del gas ossigeno inspirato nei polmoni. 

970. In qualunque caso, che altri volesse 
far uso del gas ossigeno per la respirazio- 
ne , vuoisi usare tutta la diligenza per ot- 
tenerlo purissimo , ed a tal fine fa d’ uopo 
rammentarsi di ciò , che si è detto nel §. 

9 ^ 9 - . . 

971. Si son proposti varj mezzi da di- 
versi Autori per poter eseguire siffatta re- 
spirazione. 11 più semplice , raccomandato 
dal Signor de Fourcroy , è quello di em- 
piere di gas ossigeno una vescica guernita 
di un tubo, che quindi si applica alla boc- 
ca dell' ammalato. Io però stimo più lode- 
vole , e più conveniente quello del Signor 

Fon- 
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Fontana,* il quale propone d’introdurre il 
gas ossigeno entro ima eanìpqna di vetro 
galleggiante coll’orlo in giù sull’ acqua di 
calce contenuta in una vasca , e gueruila 
al di sopra di un collo, oppur di un tubo 
aperto, a cui l’aiiuualalo appluamlo la sua 
bocca, possa inspirare, ed espilare il gas 
quivi contenuto. Facendo in questa guisa, 
il gas acido carbonico , die si forma , co- 
'iiie dimostreremo , nell’ atto della respira- 
zione , sarà successivamente assorbito , e 
scomposto dall’acqua di calce in forza del- 
la loro affinità , e il gas ossigeno non es- 
sendo infettato da quello, continuerà a re- 
spirarsi più puro , e per un tratto di tem- 
po più lungo. 

«572. Qual vasto, e luminoso campo non 
aprono ai contemplatori della Natura sif- 
fatte conoscenze ! e quali vantaggi non' è 
da sperarsi che possano elleno somministra- 
re alla vita dell’ uomo , che vediamo con 
sommo rincrescimento bersaghata in mille 
giiise dalle cattive qualità di iVn fluido sì 
^fìcace qual è l’aria ! Se altro uso far non 
potessimo di questi lumi, ci somministrano 
almeno un mezzo efficacissimo da poterci 
proccurare la respirazione di un’ aria più 
respirabile , quando l’uopo il richieggo. 

970. Affin di trarre in ultimo delle con- 
seguenze luminose, ed interessanti dalle no- 
stre inchieste , fa d’ uopo il dichiarare es- 
sere il gas ossigeno di tal natura, che vien 

TomJll. M egli 




egli decomposlo dal fosforo, dal zolfo, dal 
carbonio , e da altri diversi corpi , i quali 
avendo coll’ossigeno, che fonila la base del 
detto gas, iin’ affinità maggiore che col ca- 
lorico , traggonlo a se eflicacémente , ed ^ 
appropriandoselo , rendono libero il calori- 
co , che manifestando luce, e calore, quin- 
di fugge e si disperde. Ecco quali sono in 
primo luogo i risullamenli di cosiffatta os- 
sigenazione , dedotti dagli esperimenti , e 
dai calcoli del Sig. Lavoisier. Una libbra di 
fosforo assorbisce , bruciandosi , i libbra , 
ed 8 once di gas ossigeno , e si generano 
in lai modo 2 libbre ed 8 once di acido 
fosforico y il cui peso, come ognun vede, 
uguaglia quello del fosforo, e dell’ossigeno , 
che si sono impiegati nella combustione ; 
e la quantità del calorico , che si svolge da 
una libbra di gas ossigeno in tale operazio- 
ne , è capare a fondere 66 libbre, e circa 
V3 di ghiaccio , giusta la misura , che ne 
dà il Calorimetro {a). Una libbra di car- 
bone , allor che si brucia , assorbe due lil> 
bre , 2 once, i dramma, e 10 grani di gas 
ossigeno ; e l’acido carbonico^ che ne ri- 
sulta , pareggia esattamente il pe.so del car- 
bone , e dell’ ossigeno , che sonosj adope- 
rati nella combustione. La quantità del ca- 
lorico , che si sprigiona da ogni libbra di 
gas ossigeno in questa operazione, è 07 on- 


(a) Veggasi la nota del §. 945- 
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ce , e più , per non entrare a mentovar le 
frazioni. Bruciandosi il zolfo , assorbe del 
gas ossigeno; e il peso <\e\V acido solforico ^ 
che ne risulta , uguaglia la somma de’ pesi 
del zolfo , e del gas ossigeno, che ha egli 
assorbito nella combustione. 

1)74. Questi, ed altri simili fatti, che per 
brevità si tralasciano , hanno indotto i no- 
velli Chimici a credere , ed a stabilire qual' 
assioma irrefragabile , che la formazione di 
tutti gli acidi debbasi attribuire alla com- 
binazione dell’ o.ssigeno colla base atta a 
riceverlo , ovvero per dirlo col linguaggio 
de’ Chimici , col 7'arf/cn/e dell’ acido ; cioè a 
dire con una sostanza propria , e di suo ge- 
nere, la quale unita all’ossigeno costituiscè 
piuttosto una specie di acido*, che un’altra; 
e quindi che l’ossigeno sia il vero, ed unico 
elemento acido, il principio acidificante co- 
mune, universale, il quale costituisce tutti 
gli acidi , che vi sono in natura , secondo 
le basi acidificabili , ossia radicali proprj , 
con cui si combina. 

975. Ma poiché la quantità di ossigeno, 
che le indicate basi assorbiscono , e per cui 
divengono acidi , può esser varia , vario 
è similmente il grado di acidezza , che 
essi contraggono, b Chimici recenti per po- 
ter esprimere silFatie differenze , fan termi- 
nare in oso gli acidi deboli, in ico i forti, 
ed in ico ossigenato i più possenti , dicen- 
dosi per cagion d’esempio acido solforoso 

M a quan- 
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quando è l«ggiero , acido solforico quan^ 
do è forte , ed acido solforico ossigenato y 
quando egli è giunto al supremo grado di 
acidità; e cosi s’intenda degli altri (a). 

976. Se agli acidi già costituiti tolgasi 
r ossigeno per mezzo di un corpo combu- 
stibile, che a se lo tragga, h naturale l’im- 
maginare che essi si scompongono , e così 
svanisce ogni acidezza. 

977. Gli acidi costituiti nel modo già 

detto ( 970 ) acquistano una tendenza a 

combinarsi con altre sostanze, sien terrose» 
sien metalliche; e da siffatta combinazione 
risultan poi i sali neutri ; inguisachè puà 
francamente affermarsi, che come l’ossigeno 
è il principio acidijicante , e la base, a cui 
si unisce, è il sadicale aci dijic abile ^ così gli 
acidi sono i principj salificanti ; e la base 
terrosa, o metallica, con cui si combinano, 
per formare i sali neutri, h\a.hase salificabile, 

ARTICOLO X. 

Del Gas Azoto. . 

978. Il gas azoto altro non è, che l’azoto, 

( 917 ) disciolto dal calorico , e ridotto 

allo stato di fluido elastico permanente. 
L’ essenza di questo gas dal tempo delle 
nuove osservazioni del Dottor Priestley , 

fino 

(il) Veggasi un altro modo di esprimerli nella 
nota dei §. 924. 


Digilized I 


fino a pochi anni addietro , sì è ignorata 
del tutto , essendosi creduto da alcuni che 
egli fosse aria comune guasta , e contami- 
nata ; e da Priestley , eh’ ei fosse aria co- 
mune saturata di flogisto: per la qual cosa 
questo insigne Filosofo diegli il nome di 
j^ria jlogisticata. A dire il vero era facile 
il cadere in tale errore ; imperciocché co- 
tale gas , nell' istituirsi le osservazioni, ri- 
Irovavasi sempre conte residuo della respi- 
razione, e della coinLustione , ove credeasi 
allora che vi fosse svolgimento di ilugislo . 
Lavoisier , che scoprinne il primo la vera 
natura , denominollo in prima mofeia at- 
mosferica , e poscia gas azoto , per esser 
egli disadatto a mantener la vita (§.gi7). 

979- azoto costituisce la massima 

parte dell’aria atmosferica, formandone 70 
centesimi, dovechè i rimanenti '^7 centesi- 
mi vengon formali dal gas ossigeno (a). Or 
siccome nell’atto della combustione, e della 
respirazione degli animali si consuma il gas 
ossigeno, ch’esiste nell’aria; e ciò che re- 
sta , non è che gas azoto ; sarebbe questo 
un mezzo semplicissimo per ottenerlo puro , 
se le reiterate osservazioni non avessero fatto 
scorgere che in tali operazioni vi riman 
sempre una quantità di gas ossigeno , oltre 
alla dose di gas acido carbonico , che si 
produce nell’ atto stesso. 

M 3 980. 

(a) Se ne tralterà con maggior precisione nel- 
l’Articolo della natura dell'aria atmosferica. 
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980. Se il fosforo non si* Tendesse a caro^ 

prezzo, sarebbe egli altissimo a proccurarci 
coiuechè sia nello stato di purità il gas a- 
zoto , siccome quello , che assorbe quasi 
tutto l’ossigeno dellf aria durante la sua 
combustione ( 9^7 ). Ma un tal mezzo 

. riusci rei)be assai dispendioso. 

981. Il metodo ideato da Scheele , e 
quindi proposto dal Signor de Fourcrny, è 
jHÌi proprio ad esser messo in uso per ot- 
tenere il gas azoto. Trattasi soltanto di ri- 
empiere circa 1’ ottava parte di una gran 
bottiglia di una dissoluzione di solfuro di 
potassa , 0 di calce (a) fatta nell’acqua : 
la rimanente capacità della bottiglia rimane 
occupata dall’ aria. Capovolta che sia la 
bottiglia dentro di un vaso ripieno di ac- 
qua, ad oggetto d’impedire l’adito all’aria 
esteriore, lasciasi ella in tale stato pel de- 

, corso circa di quindici giorni ; a capo dei 
f / quali , quando siasi usata l’avvertenza di 

agitar sovente la mistura anzidetta , la dis- 
- ' soluzion solforata avrà assorbito tutto l’ os- 

sigeno dell’ aria contenuta ^nella bottiglia » 
e il residuo non sarà che gas azoto. Si lavi 
egli con acqua pura , agitandolo ben bene 
nel vaso stesso, ed avrassi così del gas a- 
zoto nello stato di purità. 

• Il Signor Berthollet avendo rinve- 

^ nuto per mezzo deile laboriose sue osser- • 

va- 

(a) Veggasi la nota del §. g5j. 
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vazionì, che le tarni degli animali son do- 
viziose di azoto ha ideato il me- 

todo agevolissimo di svolgerlo abbondante- 
mente da quelle , e portarlo allo stato di 
gas coll’acido nitroso allungato coll’acqua, 
ed alquanto freddo, facendo uso» di un ap- 
parecchio a tal uopo. Se avr^si ravveiHc 
tenza di adhp^rar carni fresche, e sode, il 
gas azoto otterrassi più puro. j 

g85. Hanno i carpioni, e molti altri pe- 
sci ugua^iente, una spezie di vescica nel 
loro ventre , allogata lungo la spina del 
dorso, composta di varie membrane alTal- 
dellate 1’ una sull’ altra , di figura ordina-^ 
riamente ovale , e dotata di un condotto , 
che mena allo stomaco , oppure all’ esofago. 
Ella è naturalmente ripiena di un fluido 
•aeriforme, e le osservazioni del Signor de 
Fourcroy c’istruiscono esser quello gas azo- 
to (rt) , che alcuni credono svilupparsi da- 
gli alimenti dentro allo stomaco , ed altri 
separarsi dal sangue, che vien quivi reca- 
to dai vasi, che circondano tal vescica. Du- 
verney ha dimostrato che la medesima ser- 
ve ai pesci per renderli atti al nuoto ; o 
per dir meglio , per mantenerli equilibrati 
nell’ acqua a qualunque profondità, sicché 

M 4 pos- 

(tf) Le più recenti sperìenze han fatto scorfjere 
che in cotesta vescica oltre al gas azoto , eh’ e il 
predominante, v'ha eziandio del gas ossigeno, c 
talvolta una picciola dose d' acido carbonico. > 


€ 

i84 . 

' possali quindi dirigersi a lor talento per 
mezzo delle alette, o pinne che dir si vo- 
gliano, (li cui SOI! forniti. Seorgesi in fatti 
che i |iesci destinati a viver nel limo, co- 
me sono, a cagion di esempio, le linguat- 
tole , sono per naturai provvedimento del 
tutto sforniti di*“Cotal vescica. 

Jiasla rammentarsi di’ciò; che si è 
dello nel gufi, e segu., vale a dire che 
l’azoto è il radicale^ ossia la base non men 
dell’acido nitrico, che dell’ ammoniaca , per 
potersi agevolmente persuadere, che sì dal 
nitro, come dall’ammoniaca può parimente 
sprigionarsi il gas azoto. Ponendo l’ammo- 
niaca , verbigrazia , a contatto degli ossidi 
metallici , l’idrogeno dell’ammoniaca (§-929) 
combinandosi tosto coll’ossigeno di quei ta-r 
li ossidi, forma dell’ acqua ; e l’azoto ri- 
masto del tutto libero , si combina col ca- 
lorico , e prènde la forma di gas. 

985. Direm finalmente che il gas azoto 
formasi talvolta nel nostro stomaco , e nelle 
vie intestinali, dopo le indigestioni di car- 
ne , di pesci , e di altre materie animali , 
ove tanto prevale la sua base (§.9519) ; e 
perciò svolgasi eziandio nell’ atto della pu- 
trefazione di tali materie, come diremo in 
altro luogo. ' 

9O6. 11 gas azoto è alquanto più leggie- 
ro dell’ aria comune , essendo il éuo peso 
specifico minore di un centesimo e mezzo 
di quello dell'aria stessa. Un pollice cubico 

di 
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lìi esso p^sa p‘oeo più di 44 centesimi di 
un grano , e il piede cubico ha il peso di' 
un’ oncia , 2 grossi , e 4^ grani , giusta i 
saggi fattine da Mr. Lavoisier. Del resto non 
differisce egli in apparenza dijl’aria atmo- 
sferica; se non che è egli di sua natura in- 
teramente disadatto alla combustione , ed 
alla respirazkme degli animali , i quali tuf- 
fati ii^:esso perdono immediatamente la vi- 
ta , bella stessa guisa che le cdndele acce- 
se , e i^^c^rboni roventi vi si estinguono al- 
l’istante , come se si tuffassero nell’ acqua. 
Ecco la ragione per cui il gas azoto è sempre 
il residuo dell’aria comune sì dopo la com«,*^ 
bustione , come dopo la respirazione , non 
entrando egli in menoma parte in quel tale 
proces^. Se spenta la fiamma, suppongasi 
di una candela, nel gas azoto, tuffasi que- 
sta nel gas ossigeno primachè si dilegui dal 
lucignolo un certo grado di calore; è gra- 
zioso veder l’effetto, che si produce. La can- 
dela riaccendesi nell’istante , e sentesi nel- 
l’atto medesimo uno scoppio sensibilissimo. 
Così , e non altrimenti , 1’ animale caduto 
in asfissia^ ovvero morto in apparenza , per 
avere respirato il gas azoto , esponendosi 
senza indugio a poter respirare il gas ossi- 
geno , vassi ravvivando di grado in grado, 
e ripiglia di bel nuovo le forze della vita. 

987. Non solamente il gas azoto puro è 
micidiale alla vita, ma lo è benanche quan- 
do egli trovasi diffuso nell’aria comune ia 

tal 
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tal proporzione, che ecceda H terzo di quel- 
lo die già esi^e naturalmente nell’aria etes^ 
**>!? ( 773 ). Che se poi la proporzione è al- 

quanto minore della testé riferita, l’aria inen- 
toM^a possiede 1’ efficacia di scemare non 
l’ii ritahilità , che il calor vitale; e per 
t*d ragione cominciasi ora ad adoperarla iti 
tinti quei casi , ove trattisi di|^ehiiitare le 
forze della vita, e faccia d’uopo di|guezzi 
refrigeranti. 

988. Coinechè la mescolanza gas oS" 

sigeao col gas azoto fòrmi 1’ aria comune 
( 77^ ) *» nulladimeno però , se 1’ azoto , 

nell’ atto che sprigionasi dai corpi per pas- 
'sare allo stato di gas, assorbe, come fa di 

s^a natura , il gas ossigeno in tal propor- 
zione , che il gas azoto formi 5 centesimi 
in peso , e il gas ossigeno 7 centesimi di 
cotal massa ; tostochè vien ella accesa dal- 
la scintilla elettrica, i suddetti gas perdono 
la forma elastica , Gssansi insieme , e da 
tale unione viene a risultare l’acido nitrico 
(§.928): questa è la ragione per cui Cha- 
ptal diede all’azoto la denominazione di n/<ro- 
genOy e quella A\ gas nitrogeno al gas azoto. 

989. Sarà pregio dell’opera l’aggiugnere 
alle cose fin qui dette le seguenti conside- 
razioni. Il gas azoto ha la facoltà di sciot 
gliele agevolmente il fosforo, il quale ridotto 
in vapori , va a saturarne il gas anzidetto 

^ senza spandere veruna luce ; e quindi si 
genera il gaf azoto fosforato , che rende- 
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«ì poscia luminoso mescolandosi col gas os- 
fiìgt^no, che abbiain già dimostrato esser as-, 
solutainente necessario alla combustione. c 

cjgo. Abbenchè 1 ’ azoto non i si combini ''' 

naturalmente col zolfo; tultavolta però Un'e- 
sperienza dimostra che il zolfo riscaldato 
in un vaso ripieno di gas azoto , ne vieti 
disciolto in parte , sicché ne risulta il gas 
azoto solforato , che sparge un odor puz- 
zolènte. 

991.- Nella stessa guisa , qualora il gas 
azoto si unisce all’acido carbonico, il misto, 
che ne risulta , dicesi gas azoto carbona- 
to. Vuoisi però avvertire die tutte le qui 
indicate sostanze , non avendo un’attrazio- 
ne sensibile coll’ azoto , non si combinano 
effettivamente con esso , disorta chè le lor 
dissoluzioni riguardar si debbono come so- 
spensioni passaggiere, e quindi di poca, du- 
rata. 

99». Darem fine a questo Articolo facen- 
do osservare in conformità di ciò che si 
è detto nel 900 , che del gas azoto non 
si conoscono le proprietà positive, ma uni- 
camente quelle, che si posson dir negative, 
cioè a dire di estinguer la fiamma , di dar 
morte agli animali , che lo respirano , di 
non esser assorbito nè dall’acqua, nè dagli 
acidi , nè dagli alcali , e di non produrre 
veruna alterazione nei colorì vegetabili . 

Queste son le sole proprietà note , che lo , 
caratterizzano, e per le medesime vien egli 
riconosciuto dai Chimici. AR- 
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ARTICOLO XI. 

Del Gas idrogeno. 

Tra le varie spezie di gas , che ci 
siain fatti a considerare in questa Lezione, 
evvene una, la quale, o prodotta dalla na- 
tura, ovver dall’arte, quando sia accorapa- 

S nata dalle dovute condizioni , accendesi 
'improvviso, e divampa, talora senza'slre- 
pito veruno, e talvolta seguita da uno scop- 
pio veemente. Non isfuggi essa alle sagaci 
inchieste del celebre Hales , che ne fu il 
primo scopritore , giacché prima di lui ri- 
putavasi generalmente un vapore infiamma- 
bile: ma poscia il Dottor Priestley ne diede 
l’idea più luminosa , e più retta, e deno- 
minolla jlria infiammabile ; la qual deno- 
minazione fu adottata universalmente , fin- 
tantoché le recenti scoperte di Lavoisier ci 
han renduta palese la sua vera natura , e 
le han fatto ottenere il nome di gas idro~ 
geno. 

Rpguù per lungo tempo la credenza 
che il gas idrogeno altro non fosse che aria 
comune , che in se tenesse disciolte delle 
materie straniere. Vi fu chi si avvisò esser 
egli aria comune carica di flogisto , e chi 
credè essere il flogisto medesimo ridotto allo 
stato aeriforme. Senebier in ultimo tenne 
ferma opinione eh’ egli fosse un acido vo- 
latilizzato, combinato col flogisto. Ora però, 

messe 


r--.- Digilized by Coogle 



messe del tutto in oLLlio cotali idee , egli 
è cosa dimostrata che il gas idrogeno , a 
siiniglianza dei due gas antecedentemente 
annoverati , i quali son composti di una 
base combinata col calorico , non è che 
una sostanza semplice , qual è l’idrogeno 
(^.goi ), tenuto in dissoluzione dal calo- 
rico stesso , e così ridotto allo stato elastico 
permanente. 

gg 5 . La Natura è doviziosissima da per 
tutto di gas idrogeno , la cui base entran- 
do nella costituzione essenziale delle so- 
stanze sì vegetabili, come animali (§.933), 
ed in particolar modo dell’ acqua , come 
dimostreremo a suo luogo; ed avendo alfi- 
nità col- calorico ; sprigionasi agevolmente 
da quelle nell’ atto della loro scomposizio- 
ne , e quindi riducesi allo stato aeriforme. 
Da ciò nasce eh’ egli vedesi sorgere in ab- 
bondanza dal sen della Terra, come scor- 
gesi nelle montagne Modenesi , nel DelQ- 
nato in Francia, ed in parecchie altre con- 
trade, non men che dalle fauci de’Vulcani. 
Sprigionasi egli similmente dalle acque sol- 
forose, ed in particolar modo nelle miniere 
metalliche , ed in quelle di carbon fossile. 
Sonovi delle miniere, ove egli scaturisce ir» 
sì gran copia, che recidasi talvolta micidiale 
Jtgli opera) , talmentechè sono essi obbligati 
ad accenderlo di tratto in tratto , per po- 
tersi liberare dai suoi cattivi effetti. E sic- 
coiue , per esser egli più leggiero dell’aria 
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comune , sollevasi sempre in alto verso la 
volta della cava; un uomo sJrajato bocco-' 
ne a terra , sollevando in alto uf)a gran 
fiaccola accesa, lo fa tosto andare in liain- 
iiia , ciocche viene accompagnato soventi ' 
volte da un’ esplosione veemente , , niente 
dissimigliante da una gran cannonata. An- 
che nelle miniere di caibon fossile d’ In- 
ghilterra, e di Sco'/.ia trovasi del gas idro- 
geno in grande abbondanza. Ne ho vedute 
alcune, ove gli operaj son costretti di lavo- 
rare al hujo , per tema di non produrvi 
qualche esplosione fatale per via dell' ac- 
censione del detto gas ; ed a far uso di 
tratto in tratto delle scintille eccitate con 
molta precauzione da una mola di selce , 
per poter vedere il sentiero , che debbon 
seguire nei loro lavori. 

996. Egli è ben di osservare però , che 
il gas idrogeno, che la Natura somministra 
in tanta copia , è assai lontano dall’ esser 
puro, essendovi seco associate, in varie pro- 
porzioni , delle sostanze straniere di vario 
genere, che rendon varie in conseguenza le 
sue proprietà. Nè v’ ha ragion di lusingar- 
si di poterlo ottener puro per virtù della di- 
stillazione delle sostanze organiche , ower 
con altri mezzi chimici suggeriti dall’ arte.^* 
I Chimici più sperimentali ignorano finora 
s’ egli sia possibile di poterselo proccurare 
nella perfetta sua purità. “Quel eh’ è cerio 
si è , che per averlo più puro che mai si 

' possa 
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possa , fa mestieri di sprigionarlo dall’acqua 

applicata ad un ferro rovente , o facendo 
disciogliere il zinco , od il ferro dolce tiel- 
l’acido solforico (§.g 5 i) , oppur nell’acido 
muriatico , allungati coll’ acqua. Facendo 
uso di tali mezzi, l’ossigeno dell’acqua 
unita agli acidi, per forza di arfìuilà coin- 
hinasi coi metalli , ohe ne vengono ossidati ; 
l’idrogeno rimasto libero si unisce al calo- 
rico, che Io tliscioglie, e cangialo in gas , 
e l’acido combinandosi con l’ossido metal- 
lico anzidetto , forma il solfata di ferro , 
oppur di zinco , se facciasi u.so dell’ acido 
solforico (a) , oppure il muriato di ferro , 
o di zinco , se siasi adoperato l'acido mu- 
riatico. Il metodo , che si tien d’ordinario 
per ottenerlo , è quello che segue . 

1)97. Mes^ un po’ di limatura di ferro, 

^vver di s^imo nella bottiglia di vetro A , tbt. ir. 
e fattala imbever d’acqua, vi si versi al ^* 8 - 
di sopra un po’ di acido solforico , oppur 
di acido muriatico, allungato coll’acqua: si 
produrrà nell’ istante una vigorosa efferve- 
scenza , per la cui forza svilupperassi una 
quantitià prodigiosa di gas idrogeno. Sarà 
ben di tenere aperta per pochi mo- 

nientiuBifil^ottiglia , affìn di cacciar fuori 
-del tutw' Faria atmosferica contenuta na- 
turalmente nella sua capacità. Indi chiuden- 
■ ♦ dola 


to)JSTeggasi la nota del §. g5i. 





Tw.l 

l'ig. I 


jga 

1- dola ben bene col turacciolo B , il quale 
venga attraversato dalla cima C del tubo, 
curvo di vetro C D E , si faccia sì , che 
l’esfrenutà opposta E vada ad internarsi in 
un’altra bottiglia F, che si terrà capovolta» 
« piena di acqua sidla traversa G H della 
vasca IK, nella guisa medesima, che ab- 
Liam detto doversi praticare nello svolgi- 
mento del gas ossigeno Oltracciò 

ne risulteranno gli stessi lenomerii , che si 
scorgono nello sviluppo di quello ; vale a 
dire, che a inisura che il gas andrassi for- 

’ mando in A , si andrà egli introducendo 
sotto la forma di bolle nella bottiglia F ; 
se non che saranno queste più ampie , e 
più lapide che in quello , j>er cagione della 
loro estrema leggeiezza ; e scaccerà fuori 
gradatamente 1 acqua , ond’ era riempiuta 
la bottiglia stessa , fino a tanto che in ul- 
timo troverassi questa affatto ripiena di esso 
gas. Turata che sarà la bottiglia F , nella 
posizione , in cui si trova sulla detta vasca» 
potrà ca varsi immediataineute dall’ acqua , 
e farne l’uso opportuno. 

998. Volendo d’altronde sprigionare il 
gas idrogeno dall’ acqua esposta all’ azione 
del ferro rovente , fa mestieri ^i prendere 
una canna di ferro , e adattare una delle 
sue estremità al collo di una storta piena 
in parte di acqua distillata , che sia allo- 
gata sovra un picciol fornello, e l’estremità 
opposta ad un tubo spirale di vetro nel 

^ ùiodo 

1 \ • 
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modo convpnìenle. Indi fatta arrgrentai; l>cn 
bene la detta canna di ferro , e messo in 
Attività il fuoco det fornenb, sicché t’acqua 
contenuta nella storta possa svaporare , ed 
attraversare la canna inedesiina; ne avver- 
rà, che scomponendosi l’acqua in tale atto, 
l’ossigetjo, che ne forma una parte, andrà 
a combinarsi col ferro , che ne sarà ossi- 
dato ; e,l’ idrogeno unendosi al ci^orico , 
formerà del gas idrogeno , che ne uscirà 
^ fuori pel tubo spirale di sopra riferito , e 
potrà quindi raccorsi in ua^vaso nel modo, 
che conviene “ 

99^. lì gas idrogeno ricavato con gl’ in- 
dicati mezzi , per quanto somigli in appa- 
renza l’aria atmosferica, possiede però delle 
proprietà del tutto dissimiglianti. In primo 
luogo la stia gravità specifica è di gran 
lunga minóre ; imperciocché , essendo egli 
il più purà^ , che ottener si possa , è circa 
i 5 volte più leggiero dell’aria comune, 
bénchè d’ordinario cotal leggerezza riducasi' 
^ tra 9 , ed 11 volte. Talora neppiir giunge 
a questo segno; eia ragione di sifFatte dif- 
ferenze nasce senza dubbio dalle impurità , 
ossijf^alie materie estranee, ch’egli soventi* 
tdlt^jÉol_ 3 enere in- dissoluzione ( CQqfi 
wIlP. N Ecco- 

— y— 

fa) .Questo ' apparecchio sarà più minutamente 
descritto, é raj^preseatato da una figura, , nella Ite- 
»ioae **in’A,cqua. 


f 




]£ cf) donde deriviino i risullaa>enti diversi 


delle sperielize , che si soii praticate dai 
Cliiiiilci intorno a* questo punto. Il suo pesò 
ordinario è tale , giusta le osservazioni di 
Lavoisier , che ut) pollice cubico di esso 
pesa intorno a 55 centesimi di grano , ed 
un piede cubico gra'ni 6i, e i5 centesimi. 
Questa smnina sua leggerezza rende diffi- 
cile il serbai lo anche in vasi chiusi : con- 
vieu che questi lengansi capovolti nell’ ac- 
qua , ad oggetto che il gas idrogeno in essi^ 
racchiuso , facendo forza di montar su , 
ascenda verso il fondo dei vasi medesimi. 

1000. L’odore einpireumatico disguslo.so» 

che tramanda il gas idrogeno, dipende si- 
milnienle dalle sostanze i^traniere, che tie- 
ne in se disciolle, scorgendosi da reiterato 
osservazioni che cotesto odore ^divien co- 
stantemente ineno'’sensihIle , a^^porziono* 
che la sua purità divieti maggiore ; ingui- 
sachè se egli fosse purissimo , i^rebl^e pri- 
vo di ogni sorta di odore. '' 

1001. Parecchi Fisici tratti dal desiderio 
d’indagar pienamente i naturali fenomeni, 
sonosi arrischiati a respirare il gas idroge- 
no ; e a dire il vero non in tutti ì^Àtato 
uguale 1’ evento. Bergman , Scheel^pi|phft^ 
ptal , ed altri 1’ hanno respirati ifff|ip»t\e- 
niente reiterate volte : Fontana non potè 
inspirarlo più di tre volte di seguito. Ciò 
può derivale dalla diversa loro costituzione, 
e forse dalla maggiore, o minor purità del 

gas. 
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gas. Quel eh’ è cerio si è, e sopra ciò coii- 
vi'ii^nn idlli, ch’egli non è allo alla respi- 
l'aztoiie , e che gii 'animali di ogni sorta , 
che soo lorzali a respirai!), vi muojouo 
in pochi mimiti ; < he il loro sangue rin- 
vieiisi di color nereggiante, e che nei cuore 
non men che nei muscoli Iroviisj sopita , 
anzi liisti ulta la irrilaliìlilà. I corpi iniiaiu- 
inati immersi nel »as idrogeno vi si smor- 
zano all’islanle: ed è forza il concliiudere 
esser egli, come è di ragione, ngiialmeiite 
disadatto alla combustione , ed alla respi- 
razione degli animali, che altro non è, che 
una lenta combustione. 

1002. Il gas idrogeno , e ’I gas ossigeno 
non si mischiano naturalmente insieme , 
qualunque sia la loro proporzione. Quello 
però, che non si opera ordinariamente dalla 
JSaliira , olliensi per mezzo della combu- 
stione; ingiiisachè se due parli di gas idro- 
geno si mi^riiiano con una parte di gas os- 
sigeno dentro ad un vaso chiuso; aU'arvi- 
cinarsi di una fiamma , della luce solare 
concentrata in virtù di una lente , ed an- 
che in forza di una scintilla elettrica, che 
vei^a lanciata su tal miscela , accendesi 
ella all’ istante , .piodiicendo ni» vivissimo 
' scoppio; scompajoiio i due gas; il calorico 
s’invola rapidamente alle loro basi , e que- 
ste combinandosi tra se intimamente , ge- 
nerano dell' acqua , il cui peso pareggia 
esattamente quello dei due gas , ond’ era 

N 3 for- 
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iqnre parti d’aria comune, o sia die la pro- 
porzione di quello a questa sia come i a 
3 a un di presso ; attesoché la maggior \ 
parte dell’ aria comune è composta di gas 
azoto ( 773 ) , che rimane esistente , ed 

illeso dopo la combustione. 

1005. Questo residuo di gas azoto , che 
rimane esistente dopo la combustione dei 
due gas mentovati , i quali entrano a com- 
binarsi insieme per formar 1 ’ acqua , diè 
l’idea al Signor Volta, illustre Filosofo Ita- 
liano, di formare un Eudiometro (^.g47) ad 
aria infiammabile, ossia a gas idrogeno, la 
cui costruzione è la seguente. 

1006 , Prima di tutto diremo, che l’intero 
stromenlo viene rappresentato dalla Fig.^oTi». 
della Tavola III. Le sue parti principali 
sono 1 . la spezie d’ imbuto metallico A , 
che serve di base allo stromento : a. il tubo 

di cristallo B , che coslitui.sce la misura 
delle arie, che vi si debbono introdurre t 
3. il globo di cristallo C , la cui capacità 
esser dee tre o quattro volte maggiore di 
quella della misura B: 4- d bacinetto me- 
tallico D; e finalmente il tubo di vetro E, 
la cui cima F sia dilatata a forma di un 
gloLetto. La capacità di siffatto tubo , com- 
presavi quella ilei globetto F , pareggia il 
doppio della misura B. Si può egli far iscor- 
rere su e giù mediante un oi-digno adattato 
alla chiave G ; e per via delle divisioni 
incise su due laminette metalliche , ond’ è 

N 5 guer- 
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guernilo Interalmenfe , vien egli ripartilo 
in loo palli uguali. Jl globo C olire all’esser 
com-ibito ili due giurie , o colbnri di Dito- 
ne , che gli roriiiano ima specie di 
collo m allo, e abliasoo , vieu anche ab- 
bracciato da Ire lasctlle metalliche coinii- 
nicauli «olle ghiere meiiloiale. All’ infuori 
di c.ò , il colkiie superiore a è loruilo di 
una veigheUa~- melallica tenuiriaiile al di 
fuori nella pallina c, dmeihè il capo op- 
posto, coiiliccalo nel collare a, iniernan- 
Mosi nel voto di esso , va a terminare in 
picciola disianza dalla jiarele , che gli è a 
rinconlro , per l’uso, che si dirà; pel quale 
uso colcsla verghella è parimeiile isolata 
per mezzo di un luho di velro. Il collare 
inferiore poi tiene annesso un uncinello e, 
da cui pende la picciola catena metallica f. 

1007. Or volendo fare il saggio del grado 
di purilà di qiialiiiu|iie sorla di aria, pon- 
gasi prima di tutto 1’ Eiidioinelro testé de- 
scritto sulla traversa delia Vasca idro-pneu- 
matica IK rappresentata dalla Fig.iH delia 
Tavola li. Indi empiuto esaltamente di ac- 
qua il globo C, la misura B, e l’imbuto A, 
"plg 4o- introducasi sotto all’ imbuto medesimo nel 
modo convcnieiile una quantità di gas idro- 
geno , sicché aperta la chiave R , passi 
a riempiere perfettamente la misura D , 
scacciandone l’ac(|ua , che vi è contenuta. 
Indi chiudendo la slessa chiave R , ed a- 
prendo la superiore S , è naturale che co- 
lesto 
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te&lo gas in forza della sua legì^erezza mon- 
terà dalla misura B nel globo di cristallo C, T.w. 
scacciatuìoue una (Quantità di acqua uguale 
gl suo volume. Dopo di che s’ introduca 
nello stesso modo entro al globo un’ altra 
misura di quell’ aria , di cui vuoisi speri- 
mentare la purità. 

ioo 3 . Ciò fatto, prendasi una bottiglia di 
L(yden caiica di eletti icilà (a) ; e sostenen- 
dola con una mano , sicché la picciola ca- 
tena comunichi col fondo di essa , si por- 
ti il Ilio metallico di colai bottiglia a con- 
tatto della pallina c. La scintilla elettrica, 
che lancerassi su tal pallina , scorrendo per 
la verghelta conficcata nel collo a del glo- 
bo C , andrà ad accender le due arie ivi 
introdotte: in forza di lai combustione tutto 
il gas idrogeno unitamente al gas ossigeno 
contenuto nell’aria respirabile ivi racchiusa, 
si convertirà in acqua , e non resterà nel 
globo salvochè il gas azoto , che abbiam 
detto ( 1004 ) rimanere illeso doj>o la 

combustione . Sicché dunque aprendo la 
chiave G , e facendo in tal modo montar 
su cotesto residuo di gas entro al tubo EF, 
che in tale atto esser dee pieno di acqua ; 
ayrassi la giusta misura della purità del- 

N 4 l’aria. 





(a) Questa parte cleiresperiinenlo inlenderassi me- 
glio dopoché si sapranno le teoria, cha dichjara- 
remo nella Lezione sull'Elettricità. 
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l’aria , che si ricerca • e n’ è pur cliiara 1» 
ragione. Imperciocché se le due misure di 
^ aria introdolle nel globo C, fossero passate 
nel tubo E F, lo avrebbero riempiuto esat- 
tamente (§. 1006). Sicché dunque le parti 
«Iella scala ora occupate dal gas azoto ri- 
masto dopo la combustione , esprimeranno 
la proporzione di esso, ch’era esistente nel- 
l’aria respirabile, la cui purità si è voluto 
sperimentare. 

1009. Conosciutasi appieno l’inriammabi- 
lità del gas idrogeno , e 1’ esplosione vee- 
mente , ch’egli produce negli additati casi , 
occuparonsi a gara i Filosofi a trarla a qual- 
che uso. 11 celebre Volta , a cui dee molto 
1 ’ Italia per le felici investigazioni intorno 
all’elettricità , ed al galvanismo , si avvisò 
di costruire una spezie di pistola, da cari- 
carsi con aria infiammabile nelle proporzioni 
già dette (§. looa). La forma della medesima 
si è variata in diverse guise, o per render 
Io scoppio più forte , o per far la pistola 
più comoda a caricarsi , o finalmente per 
renderla più sicura. Noi qui descriveremo 
brevemente «jiiella , che si suol costruire 
d’ordinario in Inghilterra, e che per verità 
è molto atta ail’uopo. Scorgesi ella rappre- 
Tar. II. sentala dalla iMgura 12 della Tavolali. Il 
niatenale é ottone ben doppio. La parte A» 
’ ch’è di figura ovale, é lunga circa quattro 
pollici , e larga due , e mezzo. La parte 
anteriore è corredata del tubo, o canna CI 3 , 
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la cui lunghezza uguaglia a un di presso 
quella di A. Aprési ella a vite nel sito Ci 
per collocarvi , quando altri il voglia , una 
palla in una cavità ivi praticata per rice- 
verla. La parte posteriore è giiernita di im 
picciol globelto metallico D, a cui è annesso 
il filo di metallo E , il quale internandosà 
nella capacità della pistola, va a terininaro 
colla sua punta alquanto curva , in pie- 
dola distanza dalla parete della medesima. 
Essendo ài gas idrogeno più leggiero del- 
l’aria comune ( §. 999 ) , ne avverrà , che 
applicando 1’ orifizio Jì della pistola capo- 
volta sulla Locca di una bottiglia piena del 
detto gas, monterà egli in pochi secondi 
nella capacità A della pistola medesima , 
e si mescolerà coll’aria atmosferica ivi con- 
tenuta. Dopo di che chiudendo 1 ’ orifizio B 
con un turacciolo di sughero introdottovi 
con un po’ di stento ; e quindi scagliando 
un’elettrica scintilla sul globetto D ; andrà 
ella a scoppiare nell’ interno della pistola, 
lanciandosi dalla punta E sulla parete di 
quella ; ed infiajiimando in tal passaggio 
il detto gas , produrrà una esplosione così 
violenta , che non solo sarà accompagnata 
da uno scoppio uguale a quello di una sca- 
rica d’archibuso, ma sarà capace di gettar» 
il turacciolo con gran veemenza fino ad 
una distanza considerabile. E se in luogo 
del turacciolo si mettesse una palla di piom- 
bo nel sito C \ sarebbe quella spinta fuori 

quasi 


w 


roa 

fjuasi con "tanta forza, con quanta ne sa- 
rel'be cacciala dalla canna di una vera pi- 
stola caricala a polve (n). 

* imo. In mancanza 'Mella riferita pistola 

abliiasi una vescica , qual sarei. he A , puer- 
nila di un tulio di metallo 13 , terminante 
in una punta sottile , e di ima chiave C , 
T»v. ni, siccome vien rappresentalo dalla Fig. 
f'g- 44- della Tav. HI. , ed emjiiulala di gas idro- 
geno , si soffi, premendola, entro l’acqua 
di sapone contenuta in un piatto. Cotesto 
soffio vi produrrà delle grosse Lolle simi- 
glianli a quelle , che formar sogliono i fan- 
ciulli col soffiarvi per entro ad una cannnc- 
cla. Tostochè avvicinerete loro la fiamma 
di un cerino, scoppieranno elleno con una 
indicibil violenza alla guisa di un colpo dì 
pistola. Quindi è che fa mestieri di badar 
Lene a se nel far questa sorta di esperi- 
menti con capacità deboli, e di grande esten- 
sione ; conciossiachè scorgesi dai fatti che 
le loro pareti si riscaldano sensibilmente 
- nell’ atto dell’esplosione; e che se non fos- 
sero 


(a) Io psrò non consiglierei alcuno di adoperar 
palle in celesta pistola , !.a quale non é costrutta 
(li materiali cosi forti, che possano sicuramente re- 
sistere a tanta violenza ; sicché il f.tr uso di palla 
potrebbe riuscir fatale alla vita dello sperimeula- 
tore , e degli .astanti. Un semplice turacciolo , co- 
me si è detto, che ne chiuda l'apertura , é suffi- 
cientissimo a veieine 1' effetto. 
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sero rcsislenli a sufficienza , verreLLero a 
crej)arsi, non altri incuti che ciò avverrebLe 
in forza della polve da sparo. 

1011. L'ingegnoso M.lN'eret si avvisò di 
adoperare -il gas idrogeno per formarne la 
lampa di uno scaldavivaiule in vece di 
quella , che adoperar si suole a spirilo di 
vino. Racchiuse egli una vescica guernita 
di un tubo a simiglianza della testé de- 
scritta , in un vaso cilindrico di metallo , 
e fece si , che compressa quella gradata- 
niente per via di molle , fosse obbligato il 
gas idrogeno ad uscirne per l’estremità del 
tubo anzidetto a traverso del coperchio del- 
r indicato vaso , ed a formare così un jie- 
renne soffio del detto gas. Avendola egli 
messa al di sotto dello scaldavivande ; e 
quindi avendo aceesa per la prima volta la 
riferita corrente di gas idrogeno ; continuò 
quella a bruciare da se per lo spazio di 
circa dieci minuti. 

IO 12. Il sagace Spallanzani, avendo os- 
servalo i toriciiti di gas idrogeno, che iisci- 
van fuori naluralimiile dal seno delle mon- 
tagne Modenesi; pensò di traine partito per 
somministrare perennemente il fuoco ad 
alcune fornaci di calce, ch’egli vi fece.eo- 
strnire a tal uopo, e vi riuscì in modo, «che 
agivan quelle secondochè si era jf ;li pre- 
fisso , senza veruno ajuto di mal?j a com- 
Lustihile , giacché il gas idrogeno arreso 
una volta, conUuuaya a somministrare delle 

fiam- 



fiamme rapidissime , siccome 1 ’ uopo il ri- 
chiedeva. 

10x5. Altri soiiosi avvaluli del gas idro- 
geno per formarne dei fuochi d’ artifiuo , 
per via di un meccanismo semplicissimo ; 
imperciocché non trattasi di altro , se non 
che di applicare alla riferita vescica ripiena 
di gas idrogeno ( §. loio ) dei globetti , o 
dei coni voti di metallo , forati come con- 
viene in tutta la loro superficie , in vece 
del tubo indicato di sopra. Facendo in tal 
guisa , acceso che sia una volta il gas idro- 
geno, che vien forzato ad uscire per cotali 
forellini comprimendosi la vescica , prose- 
guirà egli ad infiainmarsi finché dura la 
sua corrente , e imiterà dei fuochi d’ arti- 
fizio di variate forme , e difieren temente 
coloriti. 

1014. Dopo varj tentativi praticati da va- 

lenti Filosofi in diversi tempi , e in diffe- 
renti paesi , ed in seguito dell’ invenzione 
di piccole macchinucce, die soglion formare 
una parte del corredo della Macchina elet- 
trica , si è felicemente riuscito a rinvenire 
de metodi semplici , ed economici per far 
servire il gas idrogeno ad illuminare delie 
strade di grandi ciuà, delle piazze, de’ tea- 
tri , delle officine , de’ vasti stabilimenti di 
niaiiifiiUure, delle chiese, e iL-lle case dei 
privati , in preferenza dell’olio, del seifo . 
e della cera. ^ 

101 5 . Le macchine costrutte a tal uopo 
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■on formate da quattro parti priticipali, cioè 
a dire i. una storta di ferro fuso, in cui si 
introduce la necessaria quantità di' carbor» 
fossile , donde sviluppasi il gas idrogeno 
carbonato in virtù del calorico somministra- 
to dal fuoco, a cui è sovrapposta la storta 
suddetta: a. un barilotto parimente di ferro,, 
comunicante col collo della storta : 3 . una 
cassetta di latta divisa in tre compartimenti^ 
la quale per mezzo di un tulio inetallLca 
comunica col barilotto : t\. finalmente un 
serbatojo del gas , il quale viene in esso 
introdotto mediante un altra tubo ^ dalla 
cassetta di latta testé mentovata. 

1016. L’uso poi di coleste parti della mac- 
china è il seguente. Il gas idrogeno carbo- 
nato, che per forza del calorico sviluppasi 
dal carbon fossile racchiuso nella storta y 
e che per verità è mollo impuro, passando 
a traverso del barilotto di lamine di ferro, 
depone in esso del catrame (a) , dell’ olio 
empireumatico , e dell’ acqua. 

1017. Seguita questa prima depurazione 
nel barilotto , il gas spogliato delle parti 
più grevi fassi strada entro al primo com- 
partimento della cas.setta di latta , che ri- 
trova riempiuta precedentemente di acqua j 

quin- 


(fl) Di coletto catrame , niente dissimile dal ca- 
trame vegetabile , può trarsene benanclie qualche 
proli Ilo.. 
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quindi s’ introduoe nel secondo cnmparti- 
ineiilo , eh’ è ripieno d’una soluzione alca-- 
lina di potassa, e calce, e finalinente s' in- 
terna nel terzo ed ultimo compartimento 
perfettamente voto. 

1018. Cotesta cassetta, come_ ognuno può 
immaginare , è destinata alla perfetta de- 
purazione «lei gas, il quale nel primo com- 
partimento di essa va passando a traverso 
tlell’acqna; nel secondo spogliasi per virtù 
(Iella soluzione alcalina del gas idrogeno 
solforato, e dcU’acido carbonico , che uni- 
tamente ad esso svilnppansi dal carbone ; 
nel terzo ed ultimo compartimento in fine 
deposita l’ acqua , di cui crasi imbevuto 
nell’ attraversare i precedenti due compar- 
timenti ; sicché dopo di questi accennati 
passaggi trovasi il gas idrogeno perfelta- 
nieiite depurato ; ed in tale stato va a ri- 
porsi nel serbatojo , o sia nella vasca for- 
mata anche di latta, donde si estrae quan- 
do si voglia. ’ 

loic) Volendosi porre in opera cotesto gas, 
non si ha a far altro che adattare al men- 
tovato serbatojo de’tubi di cuojo, di piombo, 
ovver di creta secondochè l’uopo il richie- 
de, e quindi tramandarlo per tal mezzo ai 
siti richiesti : ove , giunto che sia , se ne 
possono formar lampadi , e candelieri. Adat- 
tasi perciò all’estremità del tubo una chia- 
ve, o sia robinettOy ond’egli possa aprirsi, 
® dii adersi a tidento. Nell’atto che si apre, 

il 

\ 


il gas contenuto nel tuLo ne spiccia fuori 
all’ istante , sicché avvicinandosi una can- 
dela , o per via di una elettrica scintilla , 
tosto si accende , e divampa fino a tanto 
che ne vien somministrato dal descritto ser- 
Latojo: chiudendo la chiave, la fiamma spe- 
gnesi all’ istante. 

loao. Questo metodo <j’ illuminazione si 
è cominciato a render -comune in Inghil- 
terra , in Francia , in Germania , in To- 
rino, ed in altri paesi. La citti'i di Londra 
è (juasi tutta illuminata per via di gas , 
che vien somministrato da tre differenti 
«erhatoj , clu’ il forniscono a un tempo ad 
alcuni stabilimenti , ed a case di privati , 
potendosi trasportare a qualumiue distanza. 
Evvi delle diramazioni di siffatti tubi in 
Londra, che si estendono fino alla distan- 
za di circa «juattordici miglia. 

102 1. Potrebbesi inoltre qui rammentare 
un gran numero di stabilimenti illuminati 
per via del gas idrogt.-no carbonato ; ma a 
me sembra che jier farsene una giusta idea 
varrà per tutti l’ accennar quello del grande 
ospedale di S.Luigi in Parigi, eseguito secon- 
do i disegni di Mr. Darcet v il quale non 
alti'iineuti che la chiesa («) viene illuminalo 

da 


(a) Essendo quivi i c-erei costrutii di I-itta inver- 
niciatu talché lian l'apparenza di c«ra, rilliiiiiina- 
zione , che fassi tulta a im colpo , ^aggiugne alla 
diiesa una decorazione graziosa. * 
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da trecento lumnirillanUsSimi , n cui si for- 
nisce il gas da un scrbatojo distante 600 lese : 
e vi si trova tanta econumia , che il dispen- 
dio per cotesti ooo Unni non ascende che 
a 5 mila Franchi ranno, laddove prima 
facendo uso di i 5 o Unni a olio, che davano 
una illuminazione molto imperfetta , e da 
non potersi affatto paragonare a quella del 
gas, spendevansi 8000 franchi. Evvi anche 
il vantaggio, che aocchiiideiulo alcune chia- 
vi, o robinetti , il lume si può moderare in 
modo da non incomiodare gli ammalati colla 
troppa vivacità. Al che si aggiugne final- 
mente che tirasi benanche profitto del ca- 
lorico sviluppalo dal gas, facendolo passare 
per tubi spirali ad oggetto di riscaldar l’acqua 
di un copioso numero di bagni d’ogni sorta. 

loaa. Dareni fine a questa narrazione fa- 
cendo un breve cenno de’ vantaggi notabi- 
lissimi del riferito modo d’ illiniiinare. Il 
primo vantaggio è quello di ottenere una 
luce argentina , e brillante , al cui con- 
fronto sembra assai tetra, e gialliccia quella 
deir olio, del sego, e della cera. In secon- 
do luogo la (iauHna del gas non genera al- 
cun fumo, non è soggetta a spegtiersi per 
forza del vento , e siccome non ha bisogno 
di lucignolo, non produce del carbone, le 
cui scintille slanciandosi talvolta con im- 
peto qua e là, cagionano ben sovente dei 
gravi incendj luttuosi. Terzo, colesta fiam- 
lua graziosa non ha cattivo odore , c noa 
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infetta in .Yerun modo l' aria circostante , 
come avviene facendo uso del sej»o , del- 
1’ olio, e della cera , che tramandano, bru- 
ciandosi, delle sostanze irrespirabili, e nio- 
fetiche. Quarto , a tanti non dispre^evoli 
vantaggi aggiiignesi quello del consulerevol 
risparmio di spesa come si è fatto dianzi 
osservare (a). 

ioi3. Ora tornando al nostro primiero 
proponimento, fa , mestieri rammentare che 
il Sig. Volta rendè informalo il pubblico fin 
oail’ anno 1776 di aver egli ritratto il gas 
idrogeno dai fiumi, dai laghi, e da altri fondi 
paludosi! Col frugare in fatti col mezzo di un 
bastone il fondo di una palude, o di qualun- 
que acqua stagnante, specialmente quando 
vi sieno macerati dei vegetabili, vedesi sor- 
gere sulla superficie dell’acqua un gran nu- 
mero di bolle aeree ,' le quali raccolte in 
una bottiglia nel modo conveniente , tro- 
vansi essere del gas idrogeno, che infiam- 
masi incontanente all’ approssimare di una 
candela accesa all’orifizio della bottiglia. I 
fondi de’ nostri Jbssi in vicinanza del Pa- 

Tom.II I , sco- 


pri) Ciò non ostante , comprentlo oene che que- 
sto metodo d' illuminare , specialmente gli edifizj 
privali , non potrà giammai prender voga senza 
che vi sieno degli appaltatori , i quali sommini- 
strino il gas bell'e fatto a dii vuol provvedersene, 
come si pratica in Inghilterra , ove Tassi a com- 
prarlo a prerao fisso dal Deposito , non altrimenti 
che si va a comprar 1' olio nelle piazze. 
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scorie^ ove IO l’ ho raccolto parecchie volte, 
ne sono dovii.iosissinii. S’è egli infiammato 
all’istante all’ avvicinar della fiamiiia di 
una candela , ma senza scoppio , in virtù 
dell’ aria atmosferica , eh' era in contatto 
coll' orifizio suddetto , ed ha prodotto una 
fiamma di dilicato, e vario colore, che an- 
dava lambendo le pareti interne della bot- 
tiglia pel tratto di alcuni minuti 'secondi. 

1024. L’aria delle fogne, e dei luoghi 
immondi rinviensi benanche della stessa 
natura. Essendo io negli anni scorsi in To- 
rino , nell’ atto che aprissi quivi in teuipa 
di notte uno degli accennati luoghi , per 
doversi ripulire , vi fu chi vi gettò dentro 
un pezzo di carta accesa , forse per iscor- 
gerne la profondità , o per altro fine. Di 
h a poco r immensa copia di gas idrogeno 
ivi contenuta s’ infiammò ad un segno , e 
produsse uno scoppio si violento, che qiian- 
tuncjue la mia abitàzione fosse molto di- 
stante da quel sito , pure credei che fosse 
stato un tiro di più pezzi di artiglieria : e 
le fiamme, rhtì'ne uscirono, oltre all’avere 
occupala una estensione di più di l\o piedi , 
lanciaron^per entro alle finestre di una 
casa dirimpètto ( i cui vetri furon ridotti 
jn minuzzoli ) sino al fondo delle camere 
corrispondenti ; talché quei miseri abitanti 
crederono imminente la loro distnizione. 

loaS. Però queste ultime specie di gas 
idrogeno non sono semplici , e pure , ma 

sono 
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(Sono del gas idrogeno carbonato , di cui 
verrein ragionando ordinatamente. Lo stesso 
intender si dee del gas Idrogeno, che uni- 
tamente ad altre spezie di gas costituisce 
le flatuositii , che svolgonsi nelle vie inte- 
stinali in virtù delia fcrmenlazione degli 
alimenti , della bile , e di altri umori di 
simigliante natura ; e che poscia assorbiti 
in parte dagli umori stessi , e sì pure dal 
chilo , crede il Signor de Fourcroy , che 
passino a circolar col sangue , per iscari- 
carsi in ultimo per la via dei polmoni nel- 
Tatto della respirazione , e colla traspira- 
zione pei pori della cute. 11 rimanente del 
gas idrogeno , /che trovasi ordinariamente 
solforato, scaricandosi dagl'intestini per la 
via immediata, accendesi all’ istante al con- 
tatto di una fiamma , al par delle altre 
.spezie di gas idrogeno, siccome vengo as- 
sicurato dal Sig. Ingenhous, da cui è stata 
soventi volte ripetuta colesta sperienza. 

1026. Egli è da osservarsi che il gas idro- 
geno, il quale abbiam già detto non com- 
binarsi coi gas ossigeno, salvochè per mez- 
zo della combustione (§. looa) , nell'atto 
che l’idrogeno si sla svolgendo dai corpi, 
con cui era combinato in istato di solidità, 
e sta passando alla forma di gas, si unisce 
avidamente all’ ossigeno dell’ aria atmosfe- 
rica, lo fissa, ed entrambi Irasfurmaiisi in 
acqua, la quale ridotta in vapori, o radu- 
nata in gocce , rende seinprepiù doviziosa 
d O a la 
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Ja Natura di un duido così salutare. Nell^ 
guisa inedesiina, e nelle stesse circostanze, 
couibiiuindosi egli con l’azoto, forma del- 
r ammoniaca , o sai alcali volatile , come 
si ò già riferito ( gag ). 

10.17. Il gas idrogeno possiede la virtù di 
sciogliere in qualche nio<lo il fosforo , il 
zolfo , e ’I carbonio : dal che derivan poi 
dei gas misti , che prendono il nome di 
gas idrogeno Josforato , di gas idrogeno 
solforato , e di gas idrogeno carbonato-, i 
quali, indipendentemente dalle altre sostan- 
ze straniere, che abbiam detto (§.996) ri- 
trovarsi combinate d’ordinario col gas idro- 
geno , lo rendon vario secondochè sono in 
esso disciolti in maggiore , o minor propor- 
zione. Dal che s’intende che il gas idrogeno 
può riguardarsi in certo modo, qual Proteo, 
dotato di qualità moltiformi , e che non 
senza qualche fondamento alcuni han cre- 
duto che fo.ssero tante le specie del gas 
idrogeno, quapte sono le maniere diverse, 
ond’egli naturàji^nte si forma, oppure ad 
arte si producg.,,. 

1028. Il gas idrogeno fosforato ha un otlor 
di aglio sensibilissimo , oppur di pesce fra- 
dicio; è di peso specifico maggiore di quel- 
lo , che ha il semplice gas idrogeno , e pos- 
siede una proprietà caratteristica , che Io 
distingue dagli altri gas , qual è quella di 
accendersi al solo contatto del gas ossigeno, 
od ambe dell’aria comune, e di spandere 
un fulgore brillantissimo. *029- 
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. loag, n gas idrogeno solforato , detto da- 
gli antichi Chimici Gas epatico^ ha un puz- 
zo spiacevolissimo, molto simigliante a quel- 
lo delle uova corrotte , ed un peso speci- 
fico superiore a quello del semplice gas idro- 
geno. È egli mofetico oltremisura , ossia 
estremamente micidiale alla vita , e domina 
moltissimo nelle acque minerali solforose , 
le cui virtù da esso dipendono , siccome de- 
riva da esso parimente in gran parte il fe- 
tore delle materie escrementizie degli ani- 
mali , che viene avvalorato nel tempo stes- 
so dall’ ammoniaca , o sai alcali volatile , 
che oltre all’ odore spiacevole , che gli è 
proprio, fassi ravvisar manifestamente dal- 
la proprietà di prodyr negli occhi una sor- 
ta di pungimento insoffribile. 

lODO. Il gas idrogeno carbonato diffonde 
un odore spiacevolissimo, e tanto più sen- 
sibile, quanto è più dovizioso di carbonio, 
che tiene in se aisciolto. Pesa egli più del 
gas idrogeno puro , infiammasi più lenta- 
mente , e produce fiamma di vario colore 
a norma dell’ accennata proporzion del car- 
bonio: spegne però con maggior prontezza 
ì corpi infiammati , che in essb s’ immer- 
gono, e fa più prontamente perire gli ani- 
mali , che lo respirano, È indicibile quanto 
sia egli abbondante in Natura, e con quanta 
facilità egli si sprigioni dalle acque stagnan- 
ti , dalle fogne, e da ogni sorta di luoghi 
immondi, dalle miniere, sien di carbone, 

OS o di 


V 


2ì4 

o tli inelalli, dalle fauci dei Vulcani, oda 
altri luoghi di tal fatta, sempre vario nelle 
sue proprietà, come si è detto (^.1027). 

io 3 i. La pronta infiammabilità del gas 
idrogeno , la copia , che vi ha di esso da 

f ier tutto, e la notabile sua leggerezza, per 
a cui virtù può egli innalzarsi a grandi 
altezze, han fatto ragionevolmente credere 
ai Filosofi , che sia egli la cagion produt- 
trice, non solamente dei fuochi fatui , delle 
stelle cadenti, e di altre simili meteore ignee, 
ma eziandio di. quelle, le quali si van for* 
mando nella più ^elevata regione dell’atmo- 
sfera. Noi però ci riserbiamo a ragionarne 
nell’Articolo delle meteore nella Lezione sul- 
l’ Elettricità. 

ARTICOLO XII. 

Breve Saggio delle Macchine 
, Aveostatiche . 

1002. Somministrerà la materia di que- 
sto Articolo la portentosa invenzione dei 
Palloni volanti, fattasi in Francia, non ha 
guari; molti de’ quali riempiuti di aria in- 
ila mmabile , ossia di gas idrogeno , e ren- 
duti con ciò oltremodo più leggieri dell’aria 
comune, han somministrato uno spettacolo 
graziosissimo ad intere Nazioni , le quali 
con estremo piacere , e con infinita mera- 
viglia nel tempo stesso , han veduto mac- 
chi- 
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chine enormi sollevarsi da se in aria velo- * 
cernente fino all’altezza di più niigliaja di 
piedi , e quindi esser trasportale qua e là 
a seconda dei venti con tale rapidità di 
cammino, eh’ è talvolta giunta al segno di 
far loro correre presso a 5o miglia nell^^n- 
lervallo di un’ora, senza che gli Areonauti 
ne avessero risentito il menomo incomodo. 

io33. Per poter dare un succinto raggua- - 
glio di SI prodigiosa invenzione , bisogna 
incominciar dal dire che i primi a riuscire 
nel far innalzare in aria un Pallone areo- 
statico in virtù della sua leggerezza speci- 
fica rispettivamente a quella dell’aria atmo- 
sferica , furono i Signori Montgolfier , nativi 
di Annonay presso Lione. La loro ingegnosa 
idea fu quella di applicar del fuoco presso 
alla bocca di un sacco di taffettà, accioc- 
ché attenuandosi per tal mezzo 1 ’ aria. co- 
mune ivi contenuta, si rendesse egli speci- 
ficamente più leggiero dell' aria adjacente 
di depsità naturale % e fosse cosi spinto in 
su liberamente. La fama di un esperimento 
di tal natura , eseguito con pubblica solen- 
nità nel di 5 di Giugno del 1785 con un 
Pallone, la cui circonferenza superava cento 

f iiedi, fe’ tosto nascer l’idea in alcuni Fi- 
osofi di Parigi di riempiere tal sorta di 
macchine di aria in6ammabile: la qual cosa 
avendo avuto un esito felicissimo; ed essen- 
dosi riconosciuto per via di replicali espe- 
rimenti esser cosa del tutto agevole l’innal- 
, O 4 zarsi. 
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aarsi in aria a volo in virlii di un Pallo- 
ne ; incorn^giossi il Signor Montgolfier a 
costruirne uno ad aria rarefatta , di forma 
ovale , il cui diametro era;di 4 ^ piedi , e 
l’alfez/.a di circa 7 C. Mr. Pilalre de Rozier, 
e ’i M .ifi liese di Arlandes , -pieni d’ impa- • 
reg^ialiile iiilrr pi.lezza , onViroiisi a nion- 
. larvi su, ed a far con e«so un viaggio, il 
■’ quale fu eseguito in fatti il dì ai di No- 
veralire del detto anno iy83. Essendo eglino 
partiti da un sito Reale, detto /a Muette ^ 
presso Parigi , andarono a discendere in 
distanza di circa 4 mila canne, dopo di es- 
ser passati al di sopra della città di Parigi 
fra le acclamazioni, e lo stupore di un im- 
menso popolo. 

io54- dì 1 di Dicembre dello stesso 
anno eseguissi il primo volo con un Pal- 
lone ad aria infiammabile del diametro di 
37 piedi, e mezzo, formato di lustrino in- 
vernicialo con gomma elastica. Fu montato 
egli dai Signori Charles, e Robert, i quali 
, a parlar propriamente, erano collocati den- 
tro di un battello, lungo circa 8 piedi, che 
pendea per via di funi sotto il Pallone . 
Partirono dal giardino delle Tuilerìes ^ don- 
de innalzandosi ad una grande altezza , 
viaggiarono durante il tratto di circa due 
ore , e corsero 27 miglia di cammino. 

io55. Dopo una tale epoca l’uso dei Pal- 
loni coniinciossi a rendere alquanto generale, 
disortachè non vi fu paese dell’ Europa , in 
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cui non ne fossero cosfruftl , o di picciola 
mole , atti a soddisfare la curiosità della 
gente , oppur di notabil grandezza, proprj 
al trasporto di uomini, e di animali. Nel- 
l’intrapresa di cotal volo si distinsero pari- 
mente il Cavalier Andreani in Italia , e 
Lunardi , nostro Italiano in Inghilterra, il 
quale per essere stato ivi il primo ad ese- 
guirlo , e molto più pei replicati , e peri- 
gliosi viaggi areostatici da se fatti, merita 
ragionevolmente il luogo fra i primi Areo-, 
nauti. Nel corso di tre anhi s’innalzò egli 
per ben tre volte a volo ; cioè a dire due 
volte qui in Napoli , ed una in Palermo, 
Elevatosi egli sul suo gran Pallone • dalla 
piazza del maneggio adjacente al R. Pala- 
gio, giunse a tale altezza, che a stento po- 
lca scorgersi coll’ ajuto di ottimi Cannoc- 
chiali: solcò intrepidamente le sublimi vie 
dell’aere, discendendo la prima volta presso 
a Caserta, e la seconda nel mare al di là 
dell’Isola di Capri, ove fu spinto tiaJl’ im- 
peto del vento. Non altrimenti gli convenne 
di fare in Sicilia, ove il Pallone servendo- 
gli di vela , può dirsi di aver egli navigato 
per qualche tempo nella barchetta , che da 
quello pendea. S'i nell’uno però, come nel- 
l’altro caso fu egli raccolto da pescatori 
ritrovatisi quivi per avventura , oppur da 
persone spedite su barchette per ovviare 
qualunque funesto accidente , che di ra- 
gione sarebbegli potuto sopravvenire. 

io36. 


io3C. Quello però, die farà senza dubbio 
epoca nieinoral)ile nella Storia del secol no- 
stro, è il volo eseguito da JVIr. Blancliard , di 
Nazione Francese, in* compagnia del Dottor 
JefTiies nativo di America. Nel di 5 di Gen- 
uajo del ijllb, aH’nria dopo mezzogiornò , 
ionalzaronsi essi dal Castello di Dover sulla 
costa orientale dell’Inghilterra, sopra un 
Pallone ad aria infiammabile di 27 piedi 
di diametro, nell’atto che spirava il vento 
dal Nord Nord-Ouest ; e ricolmi d’ inudita 
intrepidezza diei'onsi a solcar l’ aria , affin 
di trasferirsi , trapassando il mare, e pro- 
priamente il Canal d’Inghilterra, la cui 
estensione uguaglia sette leghe, sull’opposta 
riva della Francia . Dopo di aver eglino 
viaggiato pel tratto di due ore, ad onta di 
gravi pericoli giunsero sul Continente della 
F'rancia , non molto lungi da Calais ; ove 
nel giorno seguente fu solennizzato il loro 
arrivo con una pubblica sontuosissima fe- 
sta. 11 Pallone fu sospeso alla volta della 
Cattedrale della detta Città; e nel luogo, 
ov’ egli discese , vi fu eretta una colonna 
di marmo , per servir di rimembranza ai 
posteri di una impresa cotanto prodigiosa, 
e memorabile. Per un’azione cosi ardimen- 
tosa ai tempi suoi fu la Nave degli Argo- 
nauti annoverata gloriosamente fra le costel- 
lazioni celesti. 11 lodevol coraggio del Sig. 
lilaiichard fu tosto coronato dalla munifi- 
cenza del Ile Cristianissimo, da cui fu as- 

se- 
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segnata all’intrepido Viagc;Iatofe un’annua 
pensione di 1200 lire di Francia, oltre ad 
una gratificazione di 11 mila lire. 

lOJj, Da questo breve racconto agevol' 
cosa è il rilevare , che i metodi per poter 
far innalzare a volo i Palloni areostatici ^ 
riduconsi a due soli : ond’ è che soglionsi 
'essi denominare o Palloni ad aria rare- 
fatta^ o Palloni ad aria infiammabile^ os- 
sia a ^as idrogeno. I primi soglionsi co- 
struire ordinariamente di tela preparata con 
una soluzione di allume , ovvero di sale 
ammoniaco , per non renderla soggetta ad 
essere attaccata dal fuoco. Sono essi guer- 
iiiti di un grande orifizio nella lor parte 
inferiore, espressa da A , su- cui evvi col- 
locata una specie di focolare per potervisi 
accendere la materia combustibile , che -vi 
s’introduce per entro ai portellini B, C, ec. 
L’esterior superficie del Pallone vien rive- 
stita da una spezie di rete , da’ cui capi 
inferiori pende poscia la galleria DE, atta 
a contenere non solo gli Areonauti, ma an- 
cora le loro provvisioni , la savorra , e la 
materia combustibile. Tostochè trovasi egli 
sollevato in alto, per essersi rendulo speci- 
ficamente pili leggiero dell’aria, in cui nuo- 
ta , per r attività della fiamma contenuta 
nella sua capacità , sta nell’ arbitrio degli 
Areonauti sì di farlo innalzar masgiorniente 
col gettar via la savorra , o coll’ accrescer 
la vivacità della fiamma , onde si promuove 
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la dilatazione dell'aria ; sì ancora di farlo 
discendere con iscemare gradatamente l’at- 
tività della fiamma medesima, sicché l’aria 
interiore si addensi alquanto, e si aumenti 
con ciò il suo peso specifico. 

io58. I Palloni ad aria infiammabile co- 
struisconsi d’ordinario di lustrino, o di altra 
stoffa leggiera di seta, ricoperta con vernice 
di gomma elastica, o altra simigliante, ad 
oggetto di non far isvaporare per gl’ inter- 
stizi della sua tessitura il gas idrogeno, che 
, essi contengono. Dai varj capi delle funi , 
t»t. nr. ^ formata la sua rete A , B , C , ec. 
Fig. 43. suol pendere un battello DE, ove son col- 
locati gli Areonauti colle loro provvisioni , e 
colla savorra. Nell' alto della macchina , e 
propriamente nel sito F, evvi un picciol foro 
corredato di una valvola , la quale non si 
apre, se non nel caso di far uscire dal Pal- 
lone una data quantità di gas idrogeno a 
norma del bisogno: ciocché praticar si suole 
col mezzo di una cordellina G , la quale 
legata alla parte inferiore della detta valvola, 
e fatta passare per un altro orifizio , esi- 
stente neU’inferior parte H del Pallone, spor- 
gesi finalmente sino al mezzo del battello, 
per potersi porre in uso nelle occorrenze. 
Evvi inoltre uno, o più tubi pieghevoli del- 
l’istessa stoffa del Pallone verso la sua parte 
1 , pel cui mezzo introdiir si possa nella 
' sua capacità il gas idrogeno; la cui gravità 
specifica essendo inferiore di molto a quella 
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dell’aria comune (§. 999), dee per neces- 
sità far innalzare il Pallone fino all’altez- 
za , ove sia egli equilibrato colla colonna 
aerea, in cui nuota. In siilatto stato di cose 
è naturale l’ immaginare , che gettando via 
una qualche porzione della savorra conte- 
nuta nel battello , Tassi atta la macchina 
a poter montare più in alto ; laddove è 
nella libertà degli Areonauti il farla discen- 
dere con aprire col mezzo della cordellina 
G la valvola , eh’ è in F , acciocché uscen- 
do per cotal foro una porzione del gas idro-- 
geno racchiuso nel Pallone ; ed internan- 
dovisi conseguentemente una ugual quan- 
tità di aria comune per entro all’ orifizio 
inferiore H; vengasi la macchina a render 
più greve , e così si 
a discendere. 

1009. I piccioli Palloni di due , o tre pie- 
di di diametro , destinati a farsi innalzare 
in aria per puro piacere, e per vederli tra- 
sportati a seconda del vento ; se sono ad 
aria infiammabile, costruir si sogliono con 
pelle di battitori d’ oro , ovver con carta 
fina inverniciata , acciocché non ìsvapor» 
l’aria suddetta ; ma se sono ad aria rare- 
fatta , convien che la carta , oppur la tela 
finissima , od anche il taffettà , di cui si co- 
struiscono , sieno antecedentemente inzup- 
pate di una soluzione di allume , oppur di. 
sale ammoniaco , per non essere attaccate 
dalla fiamma , come si e detto ( 1007 )» 

E per 
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E per ciò , Qhe riguarda la materia com- 
bustibile , possono adoperarsi dei piccioli 
bioccoli di cotone , di stoppa , oppur di 
lana, imbevuti di spirito di vino, di ragia, 
d’olio , di trenientiina ec. , i quali essendo 
collocati nel mezzo dell’orifìzio del Pallone , 
vengono quivi ritenuti da dilicati fili di fer- 
ro , sporgenti da un altro simil filo circo- 
lare , onde si guernisce il giro dell’ indi- 
cato orifìzio. , 

1040. Il gas idrogeno , onde riempiere 
le’ macchine areostaliche , cavasi d’ordina- 
rio , col metodo già insegnato nel 937 , 
dall’ acido solforico versato sulla limatura 
, di ferro. Ottiensi egli in tal modo agevol- 
mente , ed è assai leggiero. Del resto , la- 
sciando da parte altri metodi atti a tal 
uopo , sarà ben fatto il servirsi del metodo 
seguente , proposto dal Dottor Priestley , 
e dedotto dal celebre ritrovato del Signor 
Lavoisier intorno alla scomposizione del- 
l’acqua. Da noi se n’è fatta menzione nel 
;§. 998. Potisi a bollir dell’ acqua in una 
storta di vetro, la quale comunichi con un ^ 
tubo di terra cotta , o assai meglio di fer- 
ro , ovver di rame, ripieno di limatura di 
ferro, e collocato in posizione orizzontale, , 
sicché possa divenir rovente coprendolo di 
carboni tutt’ all’ intorno. All’ orifìzio oppo- 
sto di cotal tubo vuoisi adattare un can- 
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possa condursi dentro l' acqua di una va- 
sca, e quindi riporsi nei recipienti, die se 
ne vogliono riempiere , non altrimenti che 
si è insegnato nel 997. Il gas idrogeno 
proccurato in tal guisa, cioè a dire col 
semplice vapore dell'acqua bollente, che at- 
traversa il ferro, oltre all’ esser più leggiero 
di tutti gli altri (§-999) , è privo dello spia- 
cevole odore, che accompagna quello, che 
sviluppasi coll'acido solforico; si ottiene in 
brevissimo tempo, in grande abbondanza, 
ed a nyglior mercato ; ond’ è che un tal 
metodo riguardar si dee il più proprio per 
questa sorta di operazioni: ben inteso però 
che il diametro del tubo di ferro , e la li- 
matura ivi contenuta , debbonsi proporzio- 
nare alla quantità di gas , che vuoisi otte- 
nere. 

lo^i. È cosa ovvia il rinvenir di coloro, 
i quali scorgendo che ad onta dei varj ten- 
tativi fatti nel corso di l)en pochi anni , non 
sia ancora riuscito ad alcuno di'^ ritrovare 
un mezzo, onde dirigere una macchina areo- 
stalica verso quel luogo , ove ad altri ven- 
ga talento di trasportarsi, nella guisa stes- 
sa che praticar si suole in mare con una 
nave ; tengono in dispregio , o almen ri- 
guardano come d^l tutto inutile una sì me- 
ravigliosa invenzione. Ma se costoro riflet- 
teranno esser questa ancora un’arte del tutto 
nascente; e che tuHij^le invenzioni, rozze, 
ed informi , per cqsì dire , in sulle prime 



non sono passate allo stato di lor perfezio- 
ne , se non ilopo un lungo corso di anni^ 
e talora anche eli secoli ; qual meraviglia 
preiuleran mai in iscorgere che l’ arte , di 
cui si ragiona , non sia giunta al colmo 
della sua perfezione nel brevissimo giro di 
V circa l\o anni. Si aggiugne a ciò , che ia 
iin viaggio areoslalico eseguilo, dai fratelli 
Kohcrl in unione di due loro amici nel 1784^ 
potò rimscir loro di dirigere il Pallone ad un 
angolo di 12 gradi dalla ilirezion del vento, 
facendo uso di due gran remi di taffettà , 
conformati alla guisa d’ un ombrellone , e 
guerniti di un’asta orizzontale , conficcata 
t»t. m. nel lor centro, come nella Fig. 5 g. Per via 
jj jjjj braccio di leva faceasi batter l’aria 
_ da’ mentovati remi, malgrado la gagliardia 
del vento , che facea scorrere al Pallone 
»4 miglia per ora. Chi mai avrebbe potu- 
ti! iminagiuare nei secoli assai riinoti da 
noi, che l’arte del navigare, cotanto rozza 
ed iniperfetla in quei tempi , sarebbe giun- 
ta a quell’alto segno di perfezione, ove la 
veggiam noi arrivata ai d'i nostri ! Or se 
l’industria dell’ uoiiro è pervenuta al segno 
di poter dirigere una gran Nave in mare- 
ovunque gli aggrada , con una speditezza 
indiciiiile, col solo ajuto del timone; per- 
chè non potrebbe egli ritrovare un mezzo 
ugualmente semplice, ed agevole, per dare 
all’ indicato globo qiiel^ direzion , che gli 
piace ad onta delle gravi difficoltà, che ra- 
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gionevolmenfe prevegj^onsi ora da’ Filosofi ? 

Ed allora qurl che presentemente non è , 
elle IMI oggetto (li pura curiosità , recar 
pctrelibe per avventura il massimo de’ van- 
taggi a Intlo il genere umuno. 

io 4 ». E giacche sia'mo su questo propo- 
sito , vai certamente la pena di rammen- 
tare che i fratelli Gerii , ingegnosi Artisti 
Milanesi , sull’ idea che il Pallone areosta- 
tico riguardar si debba come un pesce im- 
merso nell’acipia; e considerando che i pe- 
sci , sia qualunque la lor forma , e gran- 
dezza | muovonsi nell’ onde coll’ajuto di pic- 
ciole pinne , e di corta corda ; son deter- 
minatamente di avviso esser cosa agevolis- 
sima il dirigere a talento i Palloni areo- 
stap'ci. Credono.èssi che pe'r potervi sicu- 
ramente riuscire,’ basterà solo applicare due 
ali di mediocre grandezza , non già alla 
barchetta , come si è praticato finora , ma 
bensì al coi’po^ del Palliane , e nominata- 
mente al suo equatore, come sco'rgesi in- 
dicato dalle lettere DE nella Fig. 07 della Tav. 
Tav. III. , e che agitate queste a guisa di ^ìs- 
remi , ossia a foggia delle pinne (lei pesci 
secondochè l’uopo il richiede, debbano far 
muovere il Pallone giusta la bramata dire- 
zione. Ed affinchè asceso egli in alto, ren- 
der si possa idoneo a dimorare in aria per 
» più giorni , e quindi ad eseguire lunghi 
viaggi , non ostante che vogliasi discende- 
re al suolo , e poscia rialzarsi di tratto in 
Tom.llL ♦ D trai» 
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tratto cammiti facendo, hanno hnmai»iìia^» 
un nuovo espediente per farlo innalzare, e. 
discendere, diverso dall’ordinario riferito da 
noi nel^.i-oSd, Per ac<|iiistarne una giusta 
idea volgasi lo sguardo alla Fig. .07 della 
ni Tnv.lll. Esprime (|mviAl 3 il gran Pallone di 
tal leggerezza, che sia capace di sosleiiere uu 
peso, su|>pomam di ioo lihlsre, oltie al suo 
jiroprio. Caricato egli di liljhre aio, è ben. 
chiaro non esser punto idoneo ad ele^arsi 
da terra. Che peiò si' adatti sulla sua cima 
un I^aNouciuo C h-ggiero al segno da |).olej 
innalzare un peso maggiore di 20 Ijhhre^ 
«dire al suo pro[irio: e fatta passare la cor- 
dellina a b , che gli è annessa , per uri 
tulio, che si estenda lungo il diametro ver- 
ticale del gran Pallone AB., avvolgasi,, ad, 
un rocchetto collocalo per tal uopo entro 
alla harchetla. Disposte così le cose , egli 
è inanifesto che entramlti questi palloni fa- 
cendo un corpo solo, luscmti in libertà it- 
scenderanno in aria in forza della minore 
gravità specifica del picciolo Pallone C, cor 
lue si è detto. Or se airAreonauta , collo- 
cato entro alla barchetta, venga talento di 
svolger la corda di colai Palloncino, avvolta 
già» al iiienlovalo rocchetto, segiiiranne di 
ragione che il Palloncino C specificamente 
pili leggiero dell’aria, in cui nuota, s’iii- 
nalzeià notabilmente come in F , nell’alta.^ 
che il grande A B scenderà vqrso il suolo 
come iu G , per essere, specificamente più 
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grave, giusta la già indicala supposizione 5 e 
gli spazj, e le velocità, onde si scosteranno 
a vicenda, saraiino nella ragion recipioca (lei 
loro pesi; disorlacliè se il peso del Palloncino 
sarà la centesima parte del peso del Pallon 
grande, lo spazio trapassato da (juesto nel 
discendere, paieggerà solo la centesima parte 
dello spazio , che quello descriverà ascen- 
dendo. Questa è appunto il caso di un pezzo 
di sughero galleggiante nell’acqua, il (juale 

S er via di mi filo mantenesse da se pon- 
ente un pezzo di piombo. Volendo risalire 
in aria di bei nuovo, non si avrà a far al- 
tro, salvochè avvolgere la conlellina intorno 
al rocchetto, come dùmzi, sicché il Pallon- 
cino C vengasi ad unire nuovamente alla xar. 
sointnità del gran Pallone AB. La quale 
semplicissima operazione potrà agevolmente 
ripetersi occorrendo , senzachè venga ad al- 
terarsi punto il gas idrogeno racchiuso nel 
Pallone. JVon sarà per avventura infrulluoso 
il leggere intorno a ciò la Memoria pubbli- 
cata in Roma dai mentovati Signori Gerii 
nell’ A. 1 7<)o , che ha per titolo: sSlemoi'ia 
di migliorare , c dirigere i Palloni aerei. 
Questa è l' idea , eh’ essi concepirono (ia 
d’ allora.: ma a dir vero non se n' è fatta, 
più parola; ciocché sembra indi<;are che la 
riuscita non abbia corrisposto alla loro a?» 
«pettazione. 
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LEZIONE XIX. 

\ 

Continuatone dello stesso soggetto^ 


ARTICOLO I. 

Del Gas nitroso. 

1045. Siccome versando dell’ acido solfo* 
rico ec. sulle sostanze metalliche , svilup- 
pasi nell’ atto dell’eflervesccnza il gas idro- 
geno (^.997); così mescolando l’acido ni- 
trico colle sostanze medesime olliensi un 
fluido elastico permanente , a cui si dà la 
denominazione d^ga^ nitroso. A riserba de- 
gl’ingredienti, che sono diversi, l’apparec- 
chio per poterlo produrre e raccorre , non 
differisce da quello , che abbiam proposto 
nel ^.997 per ottenere il gas idrogeno; tal- 
nientechè messo un po’ di limatura di ferro, 
esempigrazia , e dell’acido nitrico nella bot- 
t»t. n. tiglia A, il gas, che andrassi svolgendo nel- 
Fig. 18. l’alto dell’effervescenza attraversando il tubo 
BD , andrà ad allogarsi di roano in mano 
contro il fondo F della bottiglia E , e ne 
scaccerà fuori l’acqua a misura che andrà 
crescendo il suo volume ( 997 ). 

io 44 - Pcc ben comprendere quel che suc< 
cede in questa operazione , fa mestieri ri- 
sovvenirsi che l’acido nitrico è un compo- 
* sto 



islo di at> parti di azoto, e di 8o di ossigeno 
(VS'iS); inguisachè con maggior ragione 
dovrebbe denominarsi acido azotico. Or que- 
ste due sostanze nella loro reciproca com- 
binazione , ond’ è formato 1’ acido nitrico , 
serbano tanta quantità di calorico, e quindi 
hanno tra se una si lieve aderenza, che vi 
esistono in uno stato quasi gassoso , o al- 
meno hanno una immediata disposizione a 
scomporsi, ed a convertirsi in gas. D’altronde 
la maggior parte dei corpi combustibili, e 
conseguentemente dei metalli, tolgono all’a- 
cido nitrico quella quantità di ossigeno , che 
Io costituisce acido, lasciandogliene soltanto 
la porzione , che lo fa divenire ossido di 
azoto ^ ossia gas nitroso. Seguendo i calcoli 
di Lavoisier , nella formazione del gas ni- 
tro.so i metalli tolgono all’acido nitrico pres- 
soché la metà del suo ossigeno, ovvero 5y 
centesime delle 6o, ch’egli ne possedea. 

10^5. Per la qual cosa egli è manifesto 
che il gas nitroso , a dilFerenza di quelli ^ 
che abbiam precedentemente annoverati, è 
iin gas a base composta di ossigeno, e di 
azoto, disciolti dal calorico; e che il radi- 
cale azoto è combinato in esso con tanta 
dose dj ossigeno, quanto basta per conver- 
tirlo in ossido. Ciò è tanto vero, che se al 
gas nitroso aggUignesi quella porzione di 
ossigeno, che si è tolta all’acido nitrico per 
formarne il gas nitroso , questo convertesi 
incontanente di bel nuovo in' acido nitrico. 
^ ^ ^ , 1046. 


lo^G. CniDCchè il gas nitroso si assomIgU 
in a|jpaienza all’ aria atmosferica , per la 
sua limpidezza, per la sua fluidità , e per 
altri altiil)i>li di si l'alta natura, è egli Uit- 
tavolta dotato delle sue proprietà particolari, 
e caratteristiche, che sono le seguenti. 

10^7. In primo luogo la sua gravità spe- 
cifica supera ili 7 centesime rfiiella dell’aria 
atmosferica. In secondo luogo ha egli un sa- 
pore alquanto dispiacevole, ed astringente, 
e somiglia alquanto nell’ odore l’acido ni- 
trico, da cui vien generato ($. io j4)- Ciò 
nòn ostante però, non havvi in esso veruna 
acidezza , essendoché non altera punto il 
colore della tintura di laccamufTa , ossia di 
girasole, come tanno gli acidi* o. Non vieii 
egli alterato in veruna guisa dal fuoco , po- 
tendo attraversare un tubo rovente di por- 
cellana, senza soflrirne la menoma altera- 
zione. 4. Non ha esso veruna affinità col* 

1’ acqua pura , in cui non si discioglie in 
alcun modo. 5 . È nocivo ugualmente alla 
fiamma, che alla respirazione degli animali; 
conciossiaché quella vi si spegno all’istante v 
e questi vi inuojono in brevissimo tempo , 
quantunque il Signor Fontana siasi arri- 
schialo a respirarlo. Finanche le piante vi 
si av\ iz.ziscrmo al di dentro in hieve tem- 
po, e vari quindi a periie. Si aggiiigne che 
risìilta dagli sjienmeiili del Signor Achard , 
che i semi delle piante immersi nel gas ni- 
troso non solamente non vengono a ger- 
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iiio^ìiare, ma nc sono alterati in modo tale, 
che non sono piii capaci di prodnnc alcun 
gei niOi»lio, coiiiechè espongansi poscia all’a- 
ria atmosferica, 

1048. Oltre alle proprietà fin qiù anno- 
verate, il gas nitroso possiede anche f|ii<lla 
d’impedir la p4tiefazione delle sostanze si 
animali, come vegetahili. Varj sorci morti, 
parte freschi, e parte imputriditi, tenuti dal 
dottor Priestley in nn vaso ripieno di gas 
nitroso, ed esposti ora al fuoco, ed ora alla 
temperatura del caldo di stale, furon ritro- 
vati esenti da ogn» segno di corruzione dopo 

10 spazio di otto giorni. Per la ijual cosa 

11 gas nitroso vien raccomandalo dal men- 
tovalo Filosofo come un mezzo opportunis- 
simo per poter conservare' preparazioni ana- 
tomiche , animali interi , frutta , ed altre 
sostanze vegetabili per un lungo tratto di 
lempg. Si è però osservalo che dopo alcuni 
mesi che parecchie sostanze animali sonosi 
tenute nel gas nitroso , si è sensibilmente 
alterata la loro forma, e si son raggrinzate. 

1049. Però la proprietà più essenziale , 

e che contraddistingue il gas nitroso da 
tulli gli altri gas , si è (juella di rige- 
nerar l’acido , e propriamente 1 ’ acido ni- 
troso , lostochè trovasi a contatto del gas 
ossigeno. Al loro incontro atiraggonsi essi 
a vicenda ; condensandosi sprigionano del 
calorico, generano un’ efl'ervescenza., ed un 
faino, o vapor lusseggiaute tendente al co- 
> ^ P 4 lor 


. lor di arancio , e cònvertonsi in acido ni- 
troso. Le indagini dei Chimici moderni sono 
andate intorno a ciò assai oltre, onde non 
s’ ignora che per aver luogo la testé men- 
tovata rigenerazione, forz’è che il gas ni- 
troso assorbisca tanto ossigeno , quanto se 
ne richiede per pareggiare a un bel di 
presso i due terzi del proprio peso. 

1050. Questa proprietà si segnalata , e 
riguardevole del gas nitro.so di trarre a se, 
e di assorbire tutto l’ossigeno , eh’ esiste 
nell’aria atmosferica, si è creduto per qual- 
che tempo che somministrar ci potesse un 
mezzo quanto agevole, altrettanto certo, e 
sicuro, per poter rilevare i varj gradi della 
salubrità dell’aria: oggetto importantissimo 
non solamente pei Fisici , ma ugualmente 
per tutto il genere umano. 

1051. E a dir vero, essendo fuor di dub- 
bio che non conosciamo altra sostanza al- 
l’infuori del 'gas ^ossigeno, la quale sia ca- 
pace di mantener la vita degli animali , e 
l’accensione dei corpi combustibili; e scor- 
gendosi d’altra parte che l’assorbimento , 
e la diminuzffen di volume , che veggonsi 
succedere nell’alto della mescolanza dell’a- 
ria atmosferica col gas nitroso, sono sem- 
pre proporzionali alla quantità di ossigeno 
contenuto in quella; non si è avuta diffìeoltà 
a persuadersi che per rilevare i varj gradi di 
salubrità dell’aria,/ bastasse avere uno stro- 
Qiento atto a contenere i detti Huidi , e ad 
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indicare colla massima esattezza la diininu>< 
zioiie , che segue del lor volume nella loro 
combinazione. L’uso , a cui è destinato co- 
testo stroinento , gli ha fatto dare il nome 
A'uEudiometro ^ traendone l’etimologia dalle 
voci greche svSt» salubntà , e {jìst^ov misu- 
ra (a). 

loSa. Non ostante che l’ illustre Saverien 
avesse ideato fin da molti anni uno stro- 
menlo idoneo a misurare i varj gradi di 
densità , e di molla nell’aria , da cui ripu- 
tava egli che dipendesse la salubrità deljn 
medesima , non è da negarsi però che la 
prima invenzione dell’ Eudiometro , appog- 
giata sulla dichiarata proprietà del gas ni- 
troso (§.io 5 i), attribuir si debba al Dottor 
Priestley. Un altro slromento di tal natura 
fu similmente inventato dal Cavalier Lan- 
driani , egregio professore di Fisica nell’U*' 
Diversità di Milano, e dotato di im- felicis* 
simo genio nell’ investigazione delle cose na- 
turali. Qualche tempo dopo, e propriamente 
verso l’anno 1777 il Signor Magellan ne 
propose , e n’ esegui un altro di diversa co- 
struzione, il quale fu molto in voga fino a 
. tanto 


(0) Dopo di aver descritte ne’ luoghi conTenienli 
le varie spezie d'Eudiometri escogitate da Fisici va- 
lentissimi , diremo qual giudizio Wuar «i debba di 


aS4 

, lauto che il Signor Fontana non ehhc pulì- 
Llicato il suo sulle tracce di quello del Dot* 
lor Priestley. Per essere stalo questo ripii* 
tato il più esatto ira tutti gli altri di tal 
genere , sarà qui in preferenza brevemente 
desciitio. 

T«t. IT. io53. Immaginatevi il tubo AB della lun* 
^^■’°‘fihezza di circa -io pollici , e di mezzo pol- 
lice in diametro, ripartito in varie porzioni 
A , D , È , F , ec. , segnate col diamante al- 
r intorno di esso. Ciascheduna delle mede- 
sime aver dee esattamente la lunahe/./.a di 
'■J tre pollici. Il tubo AB t chiuso eriiutica- 
mente in B , ed aperto in A , ove si unite* 
al pezzo di ottone X , che ha in certo modo 
la forma d’ imbuto. Debbe esser egli inoltre 
sì ben calibralo in tutta la sua lunghezza, 
che ciascuna delle sue porzioni A, D, E, 
F, oc. , aver dee a capello la mede.slma ca- 
pacità. Oltracciò vien egli corredato della 
scala sdrucciolevole di ottone C , perfella- 
iiiente uguale ad una delle indicale porzio- 
ni , e suddivisa in loo [ratti ugnali. Cotesto 
tnho [rreparalo in tal guisa , è c.ò , die .si 
denomina il ginn in/siirulore -, il quale so- 
spendesi nel modo conveniente entro al gran 
tubo di cristallo G 11 , come scorgesi nella 
T«r II F gora.* V’ lia poi il picciolo misuratore ■, 
J’ig. ai. cIjj. filiro non è , che un breve cannello di 
ciisfalln, f>s|rresso da II , la cui capacità 
iigiiaglfa [lerlVilainenle una delle accennale 
divisioni A , D , ec. - 

10 & 4 '.’ 
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ìo5/f. tl pezzo di’ oflone rappresentato da 
- t, scorrendo agevolmente entro al pezzo K, Tnv. fTw 
è destinato a chiudere rorifizio del cannello 
II, affinchè rimanga sempre in esso la nie- 
desiiria quantità di aria. . 

1055. II metodo per farne uso è il seguen- 
te, Nell’atto die il gran misuratore A B j Tar. ir. 
separato dal gran tubo GR, e pieno di ac- 
qua, tiensi iisimerso col suo capo inferiore 

A nell’acqua di una comoda vasca; empiasi 
dell’aria, la cui salubrità vuoisi speriinen- 
.tare, il piccioi misuratore II; e chiuso ben Fig.it< 
bene il suo orifizio col mezzo del jiezzo * 

I ( §. io54 ) , immergasi nell’ acqua della 
.Vasca. Dopo di che portandolo a contatto F's- ao. « *u 
dell’ iinhnlo X del gran misuratore , colla 
parte L rivolta all'in.sii ; ed aprendo quivi 
il pezzo 1 ; si farà ascender 1’ aria in esso 
cuiiteiiuta , nel detto gran misuratore. An- 
drà questa iiinuediatameiUe ad occupare la 
cima superiore di quello , e .seguatao^nle 
l’ intera porzione B C, scacciandone fuori 
l’acqua ivi racchiusa. 

1056. Introdotta in siinil guisa un’altra 
misura dell’aria aiizidella nel gran niisura- 
lorc, andrà ella od occupare la seconda por- 
zione N. Dopo di ciò s introduca una ini- 
sura di gas nitroso; e tostochè giugiie ella 
a contatto colle due misure di aria comune 
anlecedenlcmente introdotte, si scuol.a hen 
bene il gran misuratore, senza estrarlo dal- 
l’acqua, per lo spazio di circa ao secondi; 
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indi messolo a rassettare nella sua perpen* 
Tav. Il dicolar situazione entro al gran tubo Gli, 
Fig. 30. come si scorge nella Figura; attesa la pro- 
prietà, che ha il gas nitroso di scemare il 
volume delle arie respirabili (^. io5i ), la 
detta misura di gas nitroso introdotta dal 
gran misuratore, non andrà a riempiere la 
terza porzione di esso , ossia F, ma ne oc- 
cuperà soltanto una picciola pafte. Che pe- 
rò si osservi col mezzo della scala sdruc- 
ciolevole C, quante delle sue divisioni viea 
quella ad occupare nella mentovata porzio- 
' ne F del gran misuratore ; e se ne tenga 
conto. Ciò fatto, s’ introduca nella guisa già 
dichiarata una seconda misura di gas ni- 
troso , e poscia una terza ( essendo già noto 
che tre misure di gas nitroso sono suffi- 
cientissime a saturar due misure di aria co- 
mune ) ; avvertendo sempre di scuotere il 
gran misuratore dopo Tintroduzione di cia- 
schi^na di esse; di porlo a rassettare en- 
tro al gran tubo GR; e di osservare le di- 
visioni della scala C , ch’ella passa ad oc- 
cupare. La somma di coteste divisioni già 
osservate , sottratta da 5oo , che è il nu- 
mero delle divisioni della scala, cui le cin- 
que misure d’aria introdotte avrebbero do- 
, vuto occupare separatamente prese ( giacché 

ognuna di esse uguagliava una delle por- 
zioni B, N , F , del gran misuratore , cia- 
scheduna delle quali porzioni pareggia loo 
parti della scala C, come si è detto nel 



io53 ) ; si avrà nel resìduo la quantità di 
aria , di’ è già stata distrutta. Laonde pa- 
ragonando una tal diminuzione con quella , 
che soffre un’ altra qualità di aria , che si 
voglia esaminare con un tal mezzo, si ver- 
l'à in cognizione cosi dSHa loro salubrità 
relativa . Quali utilissime conseguenze , e 
quali importanti lumi non si potrebbero ri- 
trarre da un notabil numero di osservazio- 
ni esatte, e ripetute, praticate in varj luo- 
ghi col mezzo del già descritto stromento ! 

' Vuoisi però avvertire che quando sia egli 
maneggiato da mano inesperta^ può dar dei 
risuitamenti molto fallaci. 

1057. Non si dee neppur dissimulare che 
mal grado la somma accuratezza , a cui 
cotesto stromento è stato ridotto dal imo 
illustre Autore, può egli riuscir difettosa 
anche per cagion del principio, su cui egli è 
fondato ; e la ragione si è che il gas ni- 
troso non è sempre lo stesso , poteij^ in 
se contenere differenti proporzioni oì gas 
azoto, a norma dello stato vario di scom- 
posizione , che può soffrire l’acido nitrico, 
secondo la diversa natura , e quantità del 
corpo combustibile , che si àdopera per i- 
scoroporlo , a misura della differente tem- 
peratura, in cui si opera siffatta Scomposi- 
zione, e finalmente a proporzione flella mag- 
giore, o minor durata del tempo, in cui si 
esegue. Queste considerazioni han determif 
fiato molti Fisici a preferire a questa sorta di 
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Eu(ii()iuefro ffuello a qas idrogeno inventafa 
tla Volita, la cui clesci i/.ioiie si è già da noi 
riferita nel ^.1006. Tiittavolta però il Signor 
Humboldt ci assicura ohe l’Eiulioinclro a 
gas nitroso ci dà^i nsulfamenti più certi 
de’varj gradi dellà'saliibrilà dell’aria, quan- 
do altri usi la precauzione di rinvenire la 
(juantità del gas azoto, che può in se con- 
tenere il gas nitroso: calcolo, di' egli esegue 
• agevolmente per via della dissoluzione del 
solfato di ferro («) , il quale nell’ alto che 
assorbe tutto l’ossigeno , rimane intatto il 
gas azoto frammischiato con esso. 

io 53 . Coli’ajuto di questa spezie di Eu- 
diometro riuscì al S:gnor Jngenhous di far 
tante belle, ed importanti osservazioni per 
rapporto alle piante, che noi ci faremo un 
pregio di esporre nel ' progresso di questa 
Lezione. Qualunque sia però la costruzione 
dell’Eudiometro , sia ella a gas nitroso, a 
gas idrogeno, o a fosforo ( ^. j5'j7 ) , quando 
altri vorrà por mente al principio , su cui 
ella è fondata , sarà facile il conipreudcre 
non potersi ottenere per virtù di esso , se 
non die la misura , ovvero la proporzione 
deli’ ossigeno , e dell’ azoto , contenuti in 
quell’aria, la cui salubrità vuoisi porre al 
cimento. Inoltre ognun concepisce che oltre 
all’ azoto vi possono esser nell’aria degli 
1 altri 


(o) Yeggasi la nota del §. ^ói. 


allri princìpi, che sicn capaci, acJ mfeltarla 
etl a renderla nociva, Seti^ia cUe i medesimi, 
sieim itiscernibili col nie^zo deli’ Eudiome- 
tro, (|ualnm|iie sia la sua coslruziune. Tali; 
sono, per allegarne un esempio, il gas a,-, 
cido carbonico, il gas itlrot^io, il gas ain-i 
inoniaco, ed altri cosi detti^con greco voca^ 
Eolo niiasini, ovvero impurità, di simil l'alta» 
che Irovansi sovente misti coll’aria comune» 
e che per iirez/.o dell’Eudininelro non si po.si ^ 
son ravvisare. Jn fatti l’eoreirio Fontana» 
es'emio ineco in Inghilterra , raccontommi 
che con soitima stia sorpresa a\^a egli riu- 
veHivto che Tari? impura d’uu certo luogo 
^di Firenze, saggiala col suo Eudionietroi 
gli avea dato lo stesso risultameiilo che l’a-i 
ria saltihre di altri sili di quella Città. Ei 
ora le più recenti , ed accurate osservazio- 
ni ci fan palese che i componenti , o sian, 
le dosi di ossigeno , e di azoto dell’ atmo- 
sfera , SI ne’ luoghi bassi, come negli ele- 
\ati, tanto ne’ siti infetti quanlo ne’saliibri» 
sono da p»er tutto costantemente le stesse» 
Laonde vi ha forte ragion di giudicare non, 
esser cosiffatto stroiuento giunto ancora albi 
sua perfezione. Checcliè se iie voglia creder 
però, ninna oserà negare eli’ egli recar pos-^ 
alla scienza naturale de’ segnalali vantatili. 
io5f). Gli lisi del gas nitroso er.ansi li- 
® initati soltanto a serbare incorrotte le so- 
stanze animali ( ^. lo^u), per toma che 
combinandosi con esso il gas ossigeno , sia 

ucllo 



Digitized by Googlc 


# 


* 4 ® 

nelle vie ìnte«tinali , o fuori del corpo u- 
Ulano, non si rigenerasse l’acido nitroso 
(^. 1049), e quindi non divenisse micidiale 
alla vita. I Chimici Francesi però ci assi- 
curano che 1’ acido nitrico preso interior- 
mente in picciolissiina dose allungata 'fiel- 
r acqua , oppure applicato esteriormente , 
dopo di averne formato una pomata , che 
porta il nome di pomata ossigenata , ado- 
* prasi con gran riuscita si nei morbi cuta- 
nei , come per la guarigione di altre ma- 
lattie. Chiunque ha vaghezza di essere in- 
formato del metodo , ond’ egli si ammini- 
stra , e delle cure già seguile , convien che 
legga la Memoria del Signor Alyon , intito-^ 
lata Saggio sulle proprietà medicinali del- 
V ossigeno , e sull’ applicazione di questa 
piincipio nelle malattie veneree , scabbiose » 
ed erpetiche. 

ARTICOLO II. 

Del Gas acido carbonico. 

1060. Nell’ allo della fermentazione del 
vino , della birra , del sidro , e di altri li- ■ 
quori di simigliante natura , sviluppasi dalla 
loro sostanza una prodigiosa quantità di 
rin fluido elastico permanente , che si sol- 
leva in alto infìno ad una certa altezza. 
Questo è ciò , che s’ intende col nome di 
Gas acido carbonico nella nuova nomen- 

I cla- 
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datura. Denominavasi esso per lo innanzi 
Avia fìssa , da taluni Gas mofetico , e da 
altri Acido aereo. E poiché producesi egli 
siiuilineiite col versare dell’ acido solforico 
sovra la creta , vi fu chi diegli il nome 
di Acido cretoso . In alcuni luoghi vede- 
si sorgere spontaneamente dal sen della 
Terra , siccome avvien presso di noi nella 
Grotta del cane , e in vicinanza dei Vul- 
cani. Ed in fatti non vi è contrada nelle 
adjacenze del Vesuvio , in cui non veggasi 
egli uscire di tratto in tratto dal fondo 
delle grotte sotterranee , dalle cantine , e 
^agli screpoli delle lave : le quali scaturi- 
gini soglionsi volgarmente denominar mo~ 
fele. Coleste poi divengono abbondantissime 
in tempo delle forti eruzioni del Vesuvio 
anzidetto , allorché facendosi strada al di 
sotto della scabrosa superficie delle antiche 
lave, trasfondesi finalmente a rivi nell’at- 
mosfera , facendo inaridire all’ istante in- 
teri vigneti e giardini. 

1061., Oltre a ciò il gas, di cui qui si 
ragiona , trovasi sparso naturalmente , co- 
ineché in lieve quantità , ossia nella pro- 
porzione di 1 , o 2 centesimi, entro all'at- 
mosfera ; esala dai sepolcri , che si apro- 
no , dalle sostanze vegetabili , che fermen- 
•K^no , dalle animali allorché si corrompo- 
no. Rinviensi disciolto in molle acque, ed 
altresì consolidato , e fisso in molti sali , 
in minerali , ed in altre sostanze di tal 
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falla , ch<* vengono da esso mineralizzate^ 
Questo fa sì , eli’ egli possa formarsi in 
mille modi , come sarelilie facendo liruciar 
del carhone nel gas ossigeno , o scompo- 
nendo le sostanze vegetabili zuccherose per 
mezzo della fermentazione vinosa , come 
si è detto ( ^. io6 >), o distillandole ad un 
fuoco violento , o finalmente estraendolo 
• dai sali , coi quali abbiam testò accennato 
esser cmiibinala la sua base. Il metodo u- 
salo comunemente per ottenerlo è il se- 
guente. 

io6i. Messo mi po’ di creta polverizzata 
Ta». n. nella bottiglia di vetro A , e fattala imbe«i. 
Fig. i8. ver di acqua, vi si versi al di sopra un 
po’ di acido solforico alquanto allungato. 
Si prodiiirà all’ istante una vigorosa effer- 
vescenza ; e per forza di affinità 1’ acido 
solforico andrassi ad unire ai jiriiicijij ter- 
rosi della creta, e l’acido carbonico anni- 
dalo iir quelli sviliipperassi a forma di gas. 
Fa iiieslieri tenere aperta per pochi iiio- 
meiili colesta bottiglia, ad oggetto che possa 
uscirne l’aria atnioslerica , ch'essa racchiude, 
non alliiinenti che si è praticalo |ier isvol- 
j gere il gas idrogeno ( 397 ). Ciò fatto , 

si chiuda ella esattamente col turacciolo B, 
il quale negli apjKirecchi Inglesi suol esser 
di cristallo , e continuato col tubo .curvo* 
C D E anche di cristallo , e si faccia in 
modo che l’altro capo E di colai tulio vada 
ad internarsi entro al collo della bottiglia 
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F , che terrassi capovolta , e piena di acqua 
sulla traversa G H della vasca idro-pneu- 
matica I K , nella guisa medesima , che si 
è altrove dichiarata (^.997)- Disposte cosi 
le cose , il gas acido carLonico , che an- 
drassi sviliipj>ando nella bottiglia A, attra- 
versando il tubo C D E , fatassi strada , 
a foggia di bolle aeree , entro tilla bottiglia 
F, monterà verso il fondo di quella, ed 
a misura che antlrà crescendo il suo volu- 
me , scaccerà dalla bottiglia stessa un ugual 
voiuine di acqua , fintantoché riemjiiendola 
interamente , troverassi la bottiglia del tutto 
vota di acqua. Turala poscia colai botti- 
glia nella [losizione , in cui si trova, può 
cavarsi incontanente dall’acqua della vasca, 
e farsi del gas, ond’è riempiuta, l’uso che 
aggrada. 

jo 65 . Per quanto l’apparenza delle men- 
tovate bolle , sotto la cui forma abbiam 
detto svilupparsi il gas acido carbonico 
( §. io 6 a), ci possa imporre^ e farci cre- 
dere non esser egli diverso dall’tiria atmo- 
sferica ; e per quanto peso aggiugneì' si 
possa ad una tale credenza dal vedere es- 
ser il detto gas capace di dilatare , e ristri- 
gnere il suo volume al par dell’aria atmo- 
sferica , in forza dell’alimento , e della di- 
minuzione del calorico ; l’esperienza c’istrui- 
sce che tutt’ altro è la sua natura, e che 
possiede delle proprietà affatto particolari. 

1064. Gli antichi Chimici riputaroulo ora 
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«Il vapore pestilenziale, ed ora «n’a ria cor- 
rotta. Parecchi Chimici illustri moderni , 
considerando che il gas acido carbonico 
sprigionar si suole generalmente dai corpi 
in forza dell’acido solforico , s’ indussero a 
sospettare eh’ egli altro non fosse , salvo- 
chè lo stesso acido solforico volatilizzato 
nell’atto della fermentazione , e quindi com- 
binato coll’aria. Tralascio di rammentare 
r opinion di coloro , i quali immaginarono 
eh’ egli risultasse dalla combinazione del- 
1’ aria vitale col flogisto. 

10 65 . Il rinomato Cavendish dee riputarsi 
il primo , che riconobbe la sua vera natu- 
ra , e rintraccionne le proprietà , le quali 
a dir vero , furon poscia colle sperienze 
determinate dall’ immortale Lavoisier . Ei 
fu , che dimostrò il gas acido carbonico 
essere una combinazione del carbonio col- 
l’ossigeno, ossia dell’acido carbonico (§.g 54 ) 

, disciolto dal calorico , e conseguentemente 
un gas a base composta , a somiglianza 
del gas nitroso ( §. 104^ )• Le proporzioni 
poi di siffatte basi son tali , che a 18 parti 
di carbonio .sono unite 72 parti di ossigeno. 
E qui vuoisi notare che 1 ’ esperienza ci as- 
sicura che non fa d’ uopo , se non che di 
una lieve quantità di calorico per mante- 
nere 1’ acido carbonico nello stato di gas 
permanente. ' 

1066. Alla scoperta di questo gas deb- 
bonsi senza veruna contesa molte altre sco- 
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perte interessantissime , ed in particolar 
modo quella della nuova Teoria pneumati- 
ca , che ha sparso tanta luce su tutte le 
materie fisico chiiniche. 

1067. prima proprietà del gas acido 
carbonico consiste nel suo peso specifico ; 
essendoché un dato volume di cotal gas 
pesa quasi il doppio di un altro ugual vo- 
lume di aria atmosferica. Quindi nasce che 
versandosi egli entro a un vaso , va al fon- 
do di 4|fello , e ne va scacciando , mano 
mano che vi si versa , 1’ aria atmosferica , 
che vi si contenea: quindi deriva parimente 
che può egli conservarsi per qualche tem- 

{ 10 in vasi aperti ; se non che quando la 
oro apertura è molto larga , 1’ aiia atmo- 
sferica lo discioglie più prontamente , e se 
r assorbe a gradi con maggior facilità. 

1068. Una delle proprietà dell’aria comu- 
ne è quella di esser priva di ogni sajiore. 
11 gas acido carbonico al contrario appli- 
cato alla lingua neU’atto che va svaporando 
dal collo di una bottiglia , in cui si gene- 
ra , vi produce un sapore addetto , ed al- 
quanto piccante. Ha egli similmente un o- 
dor particolare , e pungente , cosicché ap- 
plicàlo al naso con una certa precauzio- 
ne , eccita lo starnuto , e quindi la tosse. 
La base acida , onde abbiam detto esser 
formato cotal gas ( §. io 65 ) , fa sì che 
l’acqua impregnata di esso acquisti un sa- 
pore addetto -, eh’ egli cangi in color rosso 
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la tintura di laccanuifTa , ossia di girasole^ 
je- la iiiiusione dei Curi di ciano, la quale 
esposta poi all’.iria , ripiglia di Lei nuovo 
il suo color primleio , a proporz one clje il 
gas vassi assoi Lendo dall’aria stessa. Quin- 
di deriva eziandio di’ esso intuì Lidi l’acqua 
di calce; che ntutralizzi perlettaniente i 
sali alcalini ; che sciolga le terre calcaree, 
la limatura di ferro , il zinco , il manga- 
nese ec. ; die produca in somma tutti quei 
fenomeni , i Le si cagionano dagli acidi. Me- 
ritano di esser lette su qiie.sto projiosito le 
lettere del Dottor lleNvIy dirette al Dottor 
Priestley. 

loGg. Il gas, di cui qui si ragiona, è 
ugualiiicnte disadatto a mantener la com- 
Lustione , e la respirazione degli animali. 
La fìuiiima di una candela, e qualsivoglia 
corpo acceso, tiill'ato in esso, vi si spegno 
all’istante, non altrinionti die se fosse iiii- 
nicrso nell’ acqiia. Negli animali , die son 
forzali a respirarlo , vtdesi tosto lendersi 
difficile il respiro; sojjo eglino poscia assa- 
liti da videntc comulsioni , c quindi peii- 
ficono. Può ciò OSSI riarsi gettando un ani- 
male nella nostra Ciotta del cane, la quale 
fu conoseiufa lìnandie da Van-lle!inrn(* aL- 
Lcndare di aria fissa , os.sia di gas acido 
caiLonico. Giace cotesto Grotta nd seno di 
ima picciola promiiien/.a presso al Lago di 
Agnano, in distanza d eirea tre miglia da 
Napoli. È ella lunga G in 7 piedi , alla 
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altreltanto, e larga 3 . Da due, o tre luo- 
ghi del’ suo suolo vedesi sorgere un vapor 
greve siniigliante al fumo , il quale innal- 
zandosi fino aH’altezza di un piede in tem- 
po di siate, e (ino a sei pollici, e talvolta 
anche a dieci, in tenijio d’inverno, riem- 
pie tutta la Grotta niellendovisi a livello. 
Siffatto vapore è appunto il gas acido carbo- 
nico, di cui qui Iraitiaiiio (rt). Ollracliè nin- 
no ignora le fatali conseguenze sopravvenute 
a coloro , i (juali si sono inavvedutamente 
esposti ijl^espirare il gas , che esalava da 
vasi , opput* da botti , dove fermentava at-v 
tualinente il mosto i, la birra , ed altri li- 
tjuori di tal natura. 

1070. Mr. Porla! , ed altri anatomici di 
ugual celebrità bau sempre rinvenùto nelle 
loro osservazioni, che nelle persone estinte 
per virtù del gas acido carbonico, i polmoni 
erano notabilmente avvizziti , e pieni di 
sangue , non altrimenti che il ventricolo 
destro del cuore , e le vene jugulari, lad- 
dove il ventricolo sinistro era del lutto voto.. 
Ciò indica chiaramente che i polmoni ban 
vietalo 1’ adito al sangue per poter passare 
a traverso del loro organo dal de.stro ven- 
Iricplo del cuore entro al sinistro (§*d47). 
Donde poi venga originalo un tal effetto 
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(a) Dlcesi grolla del cane per la ragione che si 
fa uso d’ un misero cane , quando vuoisi praticar 
lo sperimento. ■ . j 
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non è agevole il deciderlo. Sembra però ra- 
gionevole il i-redere che ciò avvenga per la 
irritabilità distrutta ne’ polmoni , costando 
da parecchi esperimenti fatti da Bergman , 
dotto Chimiro Svedese, che il gas acido car- 
bonico ha il potere di distruggere l’irritabi- 
lità ; imperciocché non potè egli giammai 
riuscire ud eccitare il menomo segno di essa, 
nè collo scarpello , nè per via dell’acido sol- 
forico concentrato, nel cuore di quegli ani- 
mali , che eran periti in forza del^|LMto gas. 
Questa ipotesi è parimente analoga^lla mo- 
derna dottrina , la quale stabilisce che i 
polmoni sono attivi nella respirazione , sì 
per virtù de’bronchj , e delle loro dirama- 
zioni , sì ancora pei rami arteriosi , che 
vi si vanno spandendo. Potrebbe darsi tut- 
tavolta che il gas acido carbonico intro- 
dotto nei polmoni col mezzo della respira- 
zione , si facesse strada direttamente nel 
cuore, e distruggesse così l’irritabilità del 
cuore medesimo. Al che vuoisi aggiugnere 
che seguendo la nuova teoria, il gas men- 
tovato è del tutto disadatto ad eseguir le 
funzioni, a cui è destinata la respirazione , 
cioè a dire a far sì che il sangue vadasi 
spogliando dell’ idrogeno , e del carbonio 
superfluo, al contatto dell’ossigeno dell’a- 
ria nei polmoni (a). 

1071. 

(a) Ciò inienderassi compiutamente dopoctiè si 
sarò letto l'Articolo della Respirazione , eh' è in fine 
di questt^Lezionc. 







1071. Il rinneflio efficacissimo per richia- 
mare a vita le indicate persone (^. 
quando la morte sia solo apparente , si è 
quello di portarle tosto all’aria libera, e di 
applicar loro alle narici un po' di aninio- 
niaca , o alcali 'volatile fluore , il quale 
oltre al neutralizzare il gas acido carboni- 
co, opera principalmente come stimolante, 
atto a rianimare la già interrotta circola- 
zione ; attesoché il medesimo vantaggioso 
effetto pifoducesi eziandio dall’ acido mu- 
riatico fumante , dall’ acido solforoso , dal- 
1’ acido acetoso , e da altri di tal natura , 
siccome costa 'dalla serie degli esperimenti 
praticati in Parigi da Mr. Bucquet in pre- 
senza di Chimici illustri. Posso io assicu- 
rare eh’ essendo un giorno presso a cadere 
in asfissia nell’atto che assisteva a varie in- 
gegnose sperienze , che l’ illustre , ed in- 
defesso Signor Conte di Saluzzo praticava 
nel suo Laboratorio in Torino relativamente 
al gas acido carbonico , ne fui liberato in' 
breve tempo col passare nella stanza con-"* 
tigna, e coll’ applicare alle narici 'una co- 
piosa quantità di aceto distillato. Le scosse 
elettriche sono parimente efficaci a produrre 
il medesimo effetto. E poiché 1 ’ elettricità 
riguardar si può giustamente come uno dei 
più attivi irritanti ; par che si confermi la 
opinione che il ^as acido carbonico distrug- 
ga negli animali la forza d’ irritabilità. 

1073. Quando il gas acido carbonico si 
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combina col gas ossigeno in tal qii^antità , 
che non ecceda il terzo di quello, può egli 
respirarsi iinpunemente : e quando la sua 
proporzione rispetlivamente all’aria atmosfe- 
rica, con cui vuoisi mischiare, non va che 
a jo centesimi , snolsi amministrare per la 
guarigione di alcune malattie, come diremo 
nell’Arlicolo seguente. 

lojo. Dai cattivi effetti del gas acido car- 
bonico non vanno neppure esenti i vegeta- 
bili , i quali messi dentro di quello , veg- 
gonsi perire in brevissimo tempo. JN'oi ne 
abbiain qui disgraziatamente degli esempj 
in grande nella wojeta Vesuviana , e ne 
abbiain fatto menzione nel §. loGo. 

1074. L’altra pi oprielà del gas acido car- 
bonico è la sua allinilà prodigiosa coll’ ac- 
qua. Egli è vero eli’ essendo 1 ’ acqua presso 
al punto ilella .sua congelazione, non vi si 
comliina in verun modo , e che 1 ’ acqua im- 
pregnata di gas acido carbonico, se ne spo- 
glia quando si congela ; tullavolla però egli 
è iiuluhilalo che-avendo l’acqua uii cerio 
grado di freddezza , sicché si accosti alla 
temperatura del gelo , lo assorbe pronta- 
mente , e lo condensa con lauta efficacia , 
che può assorbirne quasi il doppio del suo 
volupie, ancorrliè sia ella salurafa antece- 
dentemente di aria atmosferica : la (jiial 
proporzione aumentasi anche di vantaggio 
colla pressione. A misura che l’acqua si va 
riscaldando, la sua tflicada di assorbire il 
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«letto gas va sempre al dichlno, fino a tanto 
che giunta ella al bollore , lasciasi attra- 
versare da esso , senza assorbirne im ato- 
mo. Perchè segua il mentovato assorljiinen- 
to , basta agitar l’accjua in un vaso, che 
contenga cotesto gas. Noi ne ragioneremo 
nell’Articolo seguente. 

1075. L’ao([ua impregnata di gas arido 
carbonico non solamente divieti alquatito 
più pesante, ma acquista nel tempo stesso 
varie qualità particolari: 1. acquista ella un 
sapore addetto , e razzente , siccome scor- 
gesi nelle acque minerali, che diconsi nci- 
dole^ o gassose, nella birra, nel sidro, in 
varie sorte di vini , che privali del detto 

, divengono alTatto scipiti : 1. lassi ella 
spumante lostochè viene agitata in qualsi- 
voglia modo , siccome accade nei liquori 
anzidetti, particolarmente nella birra, e nel 
vino di Sciampagna , che ne son doviziosi, 
e che agitandosi in una bottiglia , ne fan 
saltare in alto il turacciolo con veemenza 
in forza della elasticità del gas, che si spri- 
giona: 3. cangia in color rosso, al par de- 
gli acidi, la tintura di laccanuifla , e ren- 
desi atta a sciogliere il ferro, eil altre spe- 
zie di minerali ( io6d ) : 4. finalmente 
possiede quelle virtìi , che son proprie di 
quelle acque minerali , che in forza di un 
tal principio formansi dalla Natura, sicco- 
me or ora vedremo. 

1076. Il gas acido carbonico, sia liquido, 
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ovver solido , ha una tendenza così vigo- * 
rosa a combinarsi col calorico, e quindi è 
talménte disposto a convertirsi in gas, che 
il solo fuoco basta a sprigionarlo, ed a ri- 
durlo in fluido elastico. V'ha chi pretende 
ch’ei possa unirsi col fosforo, e col zolfo; 
ma siffatta unione non può essere che pas^ 
saggierà, e di pochissima durata, non es- 
sendovi fra essi veruna affinità. 

ARTICOLO HI. 

Delle Virtù medicinali del Gas 
acido carbonico. 

1077. Chi mai crederebbe che una so- 
stanza SI nociva , e micidiale , qual è il gas 
acido carbonico , siasi potuto trarre a pro- 
fitto e vantaggio della salute degli uomini? 
Gioverà moltissimo l’indicare qui brevemen- 
te r origine , e i progressi di una scoperta , 
cotanto salutare. 

1078. 11 Dottor Seip nativo di Pyrmont, 
Borgo della Germania, fu il primo ad im- 
maginare nel 1707 che le acque di Pyrmont, 
di Seltz , di Spa , ed altre simili , che di- 
consi addale., contraevano siiFatlo gusto in 
virtii di un principio mofetico , dotato di 
una elasticità |)ermanente, ch'egli credè per 
errore esser di natura sulfureo-spiritosa . 
Dopo di lui, e propriamente nell’anno 1750, 
Mr. Veiiel diede un passo più innanzi nel- 
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l’ investigazione di un tal soggetto. Imper- 
ciocché , sull’ idea che 1’ indicato carattere 
delle dette acque dipendesse unicamente 
dall’ aria , con cui sono elleno combinate , 
non solamente giunse a privare di ogni gu- 
sto , ed a render del tutto scipita 1’ acqua 
di Seltz coll’ estrarne il gas in essa conte- 
nuto , ma ebbe parimente il piacere d’ im- 
pregnar r acqua pura della parte volatile , 
che sviluppasi nell’ atto della effervescenza 
dal carbonato alcalino , ossia sai di soda , 
e dall’ acido muriatico , e di comunicarle 
In tal guisa il gusto dell’ acqua di Seltz. E 
quantunque avesse egli falsamente imma- 
ginato che#!’ anzidetto fluido non diflerisee 
dall’aria atmosferica, tuttavolla fu cosa age- 
volissima ai Fisici , che hanno esaminato 
questo punto dopo di lui , di accorgersi 
eh’ esso non è altro , se non se gas acido 
carbonico. 

lojg. Questa medesima idea fu poscia 
rettificata di molto dal Dottor Brownrig In- 
glese , il quale alTermò determinatamente 
che la parte volatile , che dà il sapote , e 
la virtù alle mentovate acque, era del tutto 
simile all’ aria mofetica , che sviluppar si 
suole entro le miniere. > 

io8o. Per la qual cosa il Dottor Bewly, 
che profittò di tali lumi , dee riputarsi il 
primo, che fin dal 1767 abbia impregnata 
di gas acido carbonico sviluppato dal car- 
bonato di potassa , o sai di tartaro , una 

gran 
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gran massa di acqua , e le alil)ia conuini- 
cato l<) stesso gusto di. quella di Pyiniont. 
(aociliè fu poscia esegtiilo da Priesiley si 
col gas della birra , come con (juello , che 
sviluppasi dal innrino , dalla creta, ossia 
■carbonato di calce {a) ^ e dall’acido solfo- 
rico (§. loGa), senzachè gli fosse noto di 
essere stato in ciò prevenuto da Bew'y, 
iodi. Non ci è bisogno che io mi afTa- 
ticiii a farvi scorgere l’importanza di cote- 
sla scoperta. Basterà raminenlai vi che l’ac- 
qua pura tiene in dissoluzione varie sostan- 
ze , con cui si combina ; e che giusta il 
ritrovato del Signor Lane, esseqdo ella im- 
pregnata di gas acido carbonico , possiede 
la facoltà di sciogliere il ferro a segno tale, 
che questo non solo la fa divenir nera , 
quando si mescoli colia polvere di galle , 
ma le comunica altresì il sapore calibeato. 
Ciò faracci tosto scorgere che l’indicata sco- 
perta ci dà Traile mani un mezzo agevo- 
Jissimo per poter fare coll’ arte qualunque 
acqua minerale, che si forma dalla natura. 
io8a. S’incominci dall’ impregnar l’ac- 
• qua di gas acido carbonico nel modo, che 
^ qui segue. Abbiasi la Macchina ABC rap- 
i.y presentata dalla Fig. ig, composta dai tre 
vasi di cristallo separati A , B , C. Pongasi 
nel vaso inferiore A, la dose di creta, o di 
‘ i niar- 


(a) Vedi la nota (a) del §.g4*. 
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marmo , e di acido solforico , come si è 
altrove indicalo ( §. io6i ) ; e seguita che 
sia 1’ efl’ervescenxa , si lasci aperto cotesto 
vaso fino a'tanlo che ne sia sloggiata l’aria 
atmosferica. Basta per ciò un giui.liz,io pru- 
denziale. Em|iiuto poscia di acijiia pura il 
vaso di mezzo B , sovrappongasi al va- 
so A nel modo indicalo dalla Figura ; la 
qtiale fa vedere nel tempo stesso che il 
vaso C esser dee sovrajiposto in sim 1 guisa 
«1 vaso B. Il dello vaso C è voto dei tolto: 
, nella parte inferiore è corredato del collo 
curvo D ; c quella di sopra è a[ierta ; ma 
si può chiudere, occorremio , col turacciolo 
E. 11 collo F del vaso B, che s’iusiiiua alla 
guisa di un turacciolo nel vaso A, è guer- 
nito di iin gran numero di fori esilissimi , 
t«i quali non essendo dissimili da alirettauli 
tubi capillari, lasciansi nliraversare dal gas, 
che vassi sviluppando uV A , e vietano il 
passaggio nell’atto stesso all’acqua conte- 
nuta entro al vaso B. Che però, lostochè 
l;f Macchina è disposta nel modo che la 
Figura rappresenta, il gas generato nel vaso 
A monta nell’acqua di B per entro agl’ in- 
dicati fori; ed essendo pili leggiero dell’ aò- 
qua, sale ad occilparè la parte superiore G 
di colai vaso. Sicché l’acqua ivi contenuta 
^essendo premutjf in giù da quel gas , nè 
trovando quivi veruna uscita, vieti l'orzata 
a gettarsi nel collo D , e quindi a montar 
su entro il vaso C, nella quanlilii, che n- 
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giiaglia il volume del gas anzidetto. Intanto 
il gas acido carbonico contenuto in B vien 
di mano in mano assorbito daU’,acc]ua, con 
^ cui è in contatto, e le comunica il gusto, 

€ le qualità indicate dianzi (§. 1075). Vo- 
lendo abbreviar 1 ’ operazione , si separa il 
vaso B dai due rimanenti; 9 turato il suo 
collo H, scuotesi l’acqua fortemente , per 
far sì che il gas vi si combini con maggior f 
jirontc zza , ed efficacia ( 1074 )• 

1 oSs. Chi non potesse aver la macchina 
fin qui descritta (la quale fu inventata tl|{ 
T>oHor Noolh, di cui porla il nome, e po^ 
scia perfezionata dai Signori ]\|^gellan , 
Parker), potrebbe ottenere il medesimo in- 
* tento col far uso dell’ apparecchio , di cui 
ci siam serviti per aver del gas acido car- 
lionico. Basta dispor le cose nel modo in-^ 
segnato nel §. 1062 ; e dopo che la botti- 
Tar. II. glia F è ripiena per metà di gas , jù, turi 
Fig.ig- ],ene prima di cavarla dal vaso I K; indi 
si scuota per due, o tre minuti come si è 
detto io 8 a ). E nel caso che vogliasi 
introdurre molto gas nell’ acqua , si ripeta " 
di bel nuovo la stessa operazione , collo- 
cando la bottiglia perula seconda volta sulla 
vasca I K , e facendovi entrare del novello 


gas; 



(o) Cotesta macchinuccia fatta in Londra di bel- 
lissimo e aodo cristallo nella . Àanifdttura di Mr. 
Parker suoi costare 18 ducali. 
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g«s; otl ancTie meglio per mezzo della com- 
jnessioiie , onde l’acqua può assorbirne una 
maggior qiiaj|dtà. 

108 ^. Qu^too l’acqua sia impregnata di 
gas acido carbonico , è bell’ e propria pes 
farne qualunque acqua minerale, per esser 
ella attissima a sciogliere non solo qualun* 
que sale, ma anche il ferro (§. lojS), e 
ad esserne saturala in quella dose, che si 
contiene nell’ acqua minerale , che si vuol 
imitare. Sarà necessario per ciò l’essere in- 
fonuato dell’ analisi di quella tale acqua , 
per poter far Uso degli stessi principi nella 
medesima dose. 

io85. Su ciò hanno sparso tanti lumi le 
vigorose inchieste di tanti uomini illustri , 
qua i sono Berginan, Priesllej, Black, Gio- 
Bert, Gioannetti, Fourcroy, ed altri molli, 
che ban comunicato al pubblico i ‘preziosi 
risultamenti dei loro sudori intorno a tal 
particolare. Bergrnan fra gli altri , avendo 
analizzato le acque di Seltz , di Spa , di 
Pyrnjont, di Seidsrhiitz, di S. Carlo in Boe- 
mia, e di Aix-la Cliapelle, ne ha pubbli- 
cato gl’ ingredieufi , e le loro diverse pro- 
Mrzioni, ad oggetto di poterle imitare col- 
1’ arte. 

108Ò'. Trattandosi di aòque acidole, ba- 
sterà»* ‘4'sc'ogh^*^ nell’acqua già impregnata 
del detto gas i sali convenienti, che l’ana- 
lisi ha fatto scorgere in quelle. Se mai vo- 
glian formassi delle acque marziali, fa d’im-^ 
Tom. 111. ’ R- po 
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po menerei dei ferro. Per le acque solfo- 
rose , dopo di avere spogliala l’ acqua del- 
l’aria comune iu forza del bollimento, vuoisi 
ella saturare di gas idrogeno solforalo ( §. 
1027). Incorporalo eh’ egli siasi coll’ acqua 
per forza dell’ agilazione ( §. 1074), vi si 
disciolgon quei sali , che già si sa conle- 
rersi iu quelle , che allri si è prefisso di’ 
imilare. 

1087. Cotesto metodo , oltre al fornirci 
1 ’ opportunità di avere in casa quaUinqtìf 
acqua minerale, dotata delle stesse virtii , 
eh’ ella possiede nella j)ropria sorgente , ^ 
somministra parimente il vanti^^gio di po- 
terla rendere più efficace coll’ impregnarla 
di una maggior quantità si di principi sa- 
lini , o marziafi , si ancora di gas acido 
carbonico; costando dall’esperienza che l’ac-». 
qua pura può saturarsene di una quantità 
doppia del suo volume (§. 1074) > qi*«'ndo- 
ehè le acque minerali ne contengono tutto 
al più una quarta parte del loro. E poi i 
divelli principi contenuti in si latte acque 
nafuf.ali, possono rendersi più puri, e ino- 
, dificàrsi a piacere nelle acque arlifiziali, se- 
'parandoli, e togliendone i superflui; accre- 
scendoli , oppure scemandone la quantità 
secondo le occorrenze. 

io83. Non solaraetìR *ie’‘acque minerali 
abbondano di gas acido carlionico , ma ve 
n’ ha parimente in gran feopia nel sidro , 
nella birra, nel vino, ed in tutti i liquori, 

che 
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che son soggetti alla fernientazione(^.ioGo), 
siccome si ravvisa dalla scbiiiina, che for- 
mano qiialor .sieno agitati. 11 vin di Sciam- 
pagna in particolare ne contiene in grande 
abbondanza ; ed all’ azione di un tal gas 
debbesi attribuire quel senso spiritoso , o 
quel razzente , che solletica s'i dolceinenle 
il palato. Quindi è, che diconsi scipiti quei 
tali liquori, da cui è svaporato tutto il detto 
gas: tanto vero che se i medesimi vengonsi 
ad impregnar di bel nuovo di quello per 
via dell’ indicato metodo, si restituisce loro 
immediatamente lo stesso sapore di prima. 
V’ha benanche del gas acido carbonico, 
massime nel nostro stomaco, e nelle prime 
vie intestinali , insieme col gas idrogeno 
solforato, e carbonato, e sovente col gas ^ 
zoto. Ciò deriva dalla fermentazione spon- 
tanea del pane, e delle materie vegetabili, 
donde sviluppasi iaelle digestioni diffìcili, e 
penose , giacché nelle digestioni regolari 
vien egli assorbito dalia saliva, dalla bile, 
dai sughi intestinali , ec. , ed entrando in 
circolazione col chilo, vien poscia traman- 
dato fuori pei polmoni , e per la traspira- 
zione della cute. Per la qual cosa l’acqua 
fredda , che ha con esso tanta^ffìnità ( §. 
1074 ) , è sovente un rimedio efficacissimo 
per «almare i perniciosi effetti, ch’egli ca- 
^^^a talvolta sì nello stomaco, come negli 
intestini in forza della sua distensione. 

1089. Non vo’ tralasciar qui di accennare 
R a r in- - 
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r interessante scoperta del Signor Macln-ide» 
il quale avendo credulo che nelle sostanze 
animali svilu|)pabi una gran copia di gas 
acido caihoiiico nell’alto ilella Juiti-elazione , 
congelliuò che si potesse quella impedire 
con restituir loro il detto gas, di cui ven- 
gono privale. Il latto corrispose alla sua 
aspettazione; rmpercioccliè avendo messo un 
pezzo di carne pnlrel'alta dentro un vaso 
ripieno di gas acido carbonico ; il marciu- 
me, ed il cattivo odore disparvero in poche ^ 
ore, e la carne divenne fresca come prima. t. 

31 Dottor Priestley racconta di aver -egli i 
avuto sempre una felice riuscita nel ripe- 
tere silliitli esperimenti. ' . f 

loyo. E scoperta del Cavàlier Lee che la 
carne si può mantener fresca pel tratto di 
.dieci giorni , ed anche più , in tempo del 
forte calor della state, coll’immcrgeila due, 

G tre volte il giorno entro all’acqua impre- 
gnata di gas acido carbonico ; e rapporta 
su questo proposito che uno dei famosi n;a- 
cellaj di Lopdra ha saputo trar partito da ' 
un tal ritrovato, la cui pratica gli è riuscita 
assai bene; e che il solo inconveniente, che 
ne deriva , consiste in ciò , che la carne 
lavata nel detto modo perde alquanto la 
vivacità del suo colore. Anche il latte im- 
pregnato ilei detto gas si mantiene per lun- 
go tempo senza corrompersi ; etl è ragione- 
vole sentimento del Cavalier Priiigle che 
1’ uso dei vegetabili , del zucchero , e di 

' altre 




by Coogic 


a6i 

altre lali sostanze, dovizrose per natura di 
gas^ acido carbonico, il quale s’introduce 
poi ntd nostro corpo per le strade della cir- 
colazione , sia un mezzo sempre presente , 
ed efficace , per preservarci da parecchie 
putride malattie, da cui saremmo probabil- 
mente afflitti senza di un tal mezzo. 

logi. La riferita virtù antiputrida del gas 
acido carbonico opera eziandio meraviglio- 
samente sopra dei vegetabili ; essendosi spe- 
rimentato più volte che le ciriege , le fra- 
gole , l’uva, ed altre frutta di tal natura, 
si sono conservate incorrotte più lungamente 
nel gas acido carlionico , che nell’aria del- 
l' atmosfera., 

ioc) 2 . La cognizione di tali fatti risvegliò 
l’ idea nel Signor Hey di applicare il rife- 
rito gas per la guarigione delle malattie pu- 
tride , e maligne, introducendolo nel corpo 
dell’ammalato , sì combinato coll’acqua , o 
con altre bevande , nel modo già insegnato 
( §. io8a ) , come col mezzo dei clisteri; 
non essendoci alcun pericolo ch’e.sso si di- 
lati notabilmente con gravissimo danno del 
paziente , siccome far polrebbi* in simil caso 
l’aria atmosferica ; conciossiachè il gas acido 
carbonico , a differenza dell’aria atmosferi- 
ca , va del lutto esente dal pericolo di di- 
lalarri in tali circostanze , a motivo della 
sufi grande affinità colle sostanze ac>{uose 
( §. 1074). Il Dottor Percival si avvisò po- 
scia dì applicarlo alla guarigione dello scor- 
ri 5 buio 
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Luto , delle ulcere , e delle piaghe canche- 
rose. Il l'elice successo dr'tali soggetti , e 
di altri loro coetanei nella cura di varie 
malattie di tal genere, merita di essere ri- 
scontrato nell’ Upera del Dottor Priestley 
intorno olle varie spezie aria. Io som- 
ina una lunga serie di sperienze concorrono 
a dimostrare di essere il gas acido carbo- 
oico un antisettico potentissimo ; e che il 
suo uso nelle febbri putride , e maligne**, 
e nelle piaghe cancherose della gola , nelle 
ulcere della stessa indole , nella tisichezza, 
ed in altri simili malori , o ha prodotta 
una compiuta guarigione , oppure ha sol- 
levato oltremodo gli ammalati. Qui aggiu- 
gnereino soltanto che il gas in quistione è 
stato anche adoperalo con esito felicissimo 
per isciogliere i calcoli delja vescica. Fu 
questo un ritrovato falt,^nèl 1777 dal Dot- 
tor llulme Medico IngbSBfe , il quale esegui 
con tal mezzo una cura meravigliosa per 
tutti i riguardi. Un tal rimedio merita una 
maggior confidenza dopo gli esperimenti 
praticati dal Dottor Falconer , il quale a- 
vendo tenuto un calcolo umano del peso 
di sei grani nel gas acido carbonico, rin- 
novato di tratto in tratto , e fomentato da 
un grado di calore uguale a quello degli 
animali , non solamente il ritrovò scemato 
di tre grani , e 'mezzo nello spazio di rtovp 
giorni , ma toccandolo semplicemente colla 
mano, potè ridurlo in> minuta polve. 
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s 1091. Benché il gas acido carbonico non 
si ^ovi naturalmente mischiato coll' atmo- 
sfera , 'che nella proporzione di 1 , o a 
centesime , tuttavolta però se ne può ag- 
giugner dt vantaggio ; e dove la propoi'- 
sione anzidetta non vada al di là di 10 
centesime, suole esso farsi respirara»a co- 
loro, in cui si^vaii formando delle ulcere, 
o della infiammazione nei polmoni , giac- 
ché si pretende esser egli valevolissimo ad 
arrestarne il progresso. L’ indisposizione , 
per cui si è ritrovato efficacissimo , sono 
le emorroidi , essendo egli attissimo, a cal- 
marne la distensione , e il dolore. 

,, 109^. Piacesse al cielo che tutti à ram- 
mentati meravigliosi effetti , per ciò che ri- 
guarda la guarigione dei. morbi , fossero 
immancabili , e costanti ! A dir vero , i 
reiterali esperimenti praticati poscia negli 
scorsi anni non h^ pienamente corrisposto 
aU’aspetlazìone. J^rebbè dunque cosa molto 
desiderabile pel bene della umanità , che 
le dichiarale teorie, le quali ad ontà degli 
sforzi di bravi soggetti debboiisi riputare 
ancora nascenti , fossero messe in pratica, 
e quindi confermate , ed estese ulterior- 
mente da giovani di talento , e di attività, 
'che sono dediti di proposito alt’ arte della 
Medicina. ^ a 
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ARTICOLO IV. 

Del Gas acido solforoso. 

101)5. Il gas aciJo solforoso «Liiccla na» 
<uraliiieiile dalle viscere della Terra , sopra 
tulio nelle contrade vulcaniche, che ne son 
doviziose. Per formarlo ad arte coi luez/.i 
chimici , fa mestieri adoperare 1’ acido sol- 
forico , versandolo su f|ualc!ie corpo com- 
Lustiliile , il quale traendo a se nell’ atto 
dell’ effervescenza l’ossigeno sovrabbondan- 
te , che lo costituisce acido solforico, il fa 
divenire acido solforoso ( §. 975 ) ; e questo 
investito, e disciollo dal calorico, convertesi 
in un fluido aeriforme permanente , eh’ è 
appunto cio<‘chè dicesi gas acido solforoso. 

109G. Il metodo meccanico per ottenerlo 
non differisce punto da quello , che si è 
tenuto jiei gas antecedei|ti , cosicché messa 
una parte di mercurio, e due parli di acido 
• Tav. I'. solforico concentralo nella bottiglia A, o 
Fir- 'S- meglio in una sl()rta ; ed applicalo a quella 
il tubo curvo B I) E , fassi jiassare il gas, 
che vi si va svolgendo, entro alla bottiglia 
' F ; se non che vuoisi assolutamente ado- 
perare l’apparecchio idi argiro pneumatico', 
vale a dire , in vece di riempiere di ac([ua 
SI la vasca I K , come la bottiglia F, nella 
guisa che si è praticalo nello svolgimento de- 
gli altri gas, è necessario die sieuo entrambe 
ripiene di mercurio ; e ciò per la grande 


•ffinità , che regna fra l’acqua , e il dello 
gas , il quale a misura che si va sprigionan- 
do, sarebbe assorbilo, e condensalo da quel- 
la. Fa d’ uopo parimenic che la vasca sia 
meno ampia , acciocché bisognandoci minor 
quantità di mercurio , non riesca molto di- 
spendioso resperimento. 

1097. Per verità ogni sostanza , vegeta- 

bile , o animale, ch’ella fosse, ed in par- 
licolar modo le sostanze grasse, eli oliose, 
trattale coll’ acido solforico , sarebbero ido- 
nee a somministrare il gas acido solforoso; 
ma a ragion del gas acido carlmnico, e dei 
vapori di dilFerenle natura, che svilo ppansi 
seco , oltre all’ inconveniente dell’ efferve- 
scenza troppo tumultuosa, che producono, 
vuoisi adoperare il mercurio in lor vece. 
L’argento, e il rame lo somministrano an- 
che puro. Per lo sprigionamento di un tal 
gas convien sempre applicar del fuoco ql 
fondo della bottiglia A, o della slorta , ad 
oggetto di promuovere, o di avvalorar l’ef- 
fervescenza. ’ 

1098. Tralasciando le proprietà di questo 
gas, che son comuni all’aria atluosferica , 
vuoisi dire in primo luogo che la sua gra- 
vità specifica supera più del doppio quella 
dell’ aria comune , inguisaché se un dato 
volume «li questa pesa /\G centesime , un 
i^ro ugual volume di gas acido solforoso 
|»%a 1, e 5 wnlesime. ' 

1099. L’odore, ch’egli spargè è acr«« , 

1 e sof- 
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e soffocante, non altrimenti eh’ è quello del 
zolfo quando si brucia. Lo stesso intender 
si dee del sapore. Ricevuto esso nella boc- 
ca, oppur nelle narici, vi produce una ir- 
ritazione violenta , genera lo st*irnulo , ec- 
cita la tosse , ed è capace di uccidere gli 
animali. 

lioo. Facendogli attraversare un tubo, 
per cagion di esempio , di porcellana ro- 
vente , non ne vien punto alterato ; ma se 
facciasi egli passare unitamente al gas os- 
sigeno per un tubo di creta cotta anche ro- 
vente, si genera tosto l’acido solforico , da 
cui si è ricavalo in prima origine (^.logS). 
La qual cosa avvien similmente tutte le 
volte , ch’esso toglie , ed assorbe l’ossigeno di 
quei coi|)i combustibili , che ne contengono 
in sovrabl)ot)danza. Se nel passaggio pel 
detto tubo di porcellana si unisca al gas 
idrogeno , combinasi con esso , depone il 
zolfo , ed entrambi oonverlonsi in acqua. 

noi. E prodigiosa, e pronta 1’ affinità 
del gas acido solforoso coll' acqua. Se nel- 
l’atto che si va egli svolgendo, introducesi 
in un volume di acqua entro ad un vaso , 
le ampie bolle , sotto la cui forma vi s’ in- 
tromette, veggoosi scemar di mole a gradi 
a gradi , e <[uituil scompajono , primachè 
possano ginguere alla superficie dell’acqua. 
E non solamente ciò succede essendo egli 
sforzato ad .attraversar 1’ acqua , ma vi' si 
combina similmente ^ comechè in minor co- 
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pia, al semplice contado dell’acqua mede- 
sima. Questa ne assorbe tanto maggiormen- 
te , quanto la sua temperatura più si ap- 
prossima al punto della congelazione, allor- 
ché può assorbirne fino al terzo del suo 
peso . Questa quantità va diminuendo se- 
condochè la temperatura s’innalza: la quale 
giunta a 100 gradi , il mentovato assorbi- 
mento cessa del tutto. 

1102. Cotesia affinità sì poderosa , ch’e- 
gli ha coll’ acqua, cagiona ch’ei tenga sem- 
pre disciolta seco una certa Quantità di u- 
mido ', e che si possano esattamente deter- 
minare le proporzioni dei suoi componenti. 
Per quanto si è potuto scorgere , in cento 
delle sue parti ve ne ha 85 di zolfo , e i5 
di ossigeno. 

iio5. Cotesta affinità 'medesima si è pure 
la cagione, ond’egli serbar si possa age- 
I volmente nello stato liquido , ossia conden- 
sato nell’acqua nel modo già detto (§. noi). 
In tale stalo di fissità non aumenta no- 
tabilmente il peso dell’ acqua stessa : ma 
isiccome conserva il suo naturale odore, il 
sapore , e le sue proprietà , vien esso piii 
frequentemente adoperato sì per fare degli 
esperimenti , cou\e per uso delle manifat- 
ture , siccome or ora accenneremo. 

1104 . Dichiarereni poi , ragionando dei 
colori , che le materie coloranti vegetabili 
assorbiscono l’ossigeno , e lasciano scappar 
l’ idrogeno , che in se contengono, e quindi 
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c.Tiigjano così il lor colore. Ora il gas acido 
solloroso , per cagion dell’ ossigeno , che 
seco serba , produce deil’altera/.ioiie ilei co- 
lor azzurro vegetabile , e cangialo in ros- 
so; distrugge altresì interamente la maggior 
parte degli altri colori. Per la qual cosa fi 
vapor del zolfo , e ’l gas acido solforoso a- 
dopransi di ordinario per toglier dalle tele, 
dalle stoffe di seta , od anche di cotone 
le macchie cagionate dai sughi di frutta , 
e sì pure dal ferro. Da esso , e dall’ acido 
solforoso traggono partilo non solamente le 
nianifa'lture , ed in particolare quelle da 
imbiancare, ma eziandio la medicina, che 
lo adopera come dissolvente nei mali di 
petto. Mr. Biicquet lo ha adoperato piìi vol- 
te con ottima riuscita per richiamare a vita 
V* coloro, eh’ erano caduti in asfissia ($.1071). 

ARTICOLO V. 

Del Gas acido miiiiatico. 

iio 5 . Ponete in una storta del miirialo 
di soda , ovvero sai comune , bene asciut- 
to , e versateci al di sopra dell’acido solfo- 
rico concentralo. ISello svegliarsi 1 ’ efferve- 
scenza , che sarà rapidissima , ed accoia- 
pagnata da un vapor biancheggiante , fa- 
te uso senzaul menomo indugio di quello 
stesso ap[»arecchio a mercurio , che si è 
adoperalo per isvolgere il acido solfo- 

ros® 
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TOSO ( 1096 ) . II fluido elastico perma- 

nente, elle andra a riempiere il recipiente 
F , è quello , che si denomina Gas acida 
muriatico. Priestley diegli il nome di aita 
acida marina tostochè il rinomalo Caven- 
dish ne fece a caso la scoperta ; imper- 
ciocché avendo egli versato sul rame del- 
l’àcido muriatico, o spirito di sale, per 
aver del gas idrogeno , avvidesi di averne 
Ottenuto del gas acido muriatico. 

iiu(>. Quel che succede nella riferita 
operazione si è, che l’acido solforico, aven- 
do maggiore aflinilà colla base del muriato 
di soda , ovver colla soda (a) , si unisce 
a quella , e l’ acido muriatico rimasto libe- 
ro, e disciollo dal calorico, le s’invola , e 
prende la forma di fluido elastico perma- 
nente. Per la qual cosa ben si comprende 

altro 


^ (a) La soda è una sostanza alcalina , che si estrae 
dalle ceneri delle alghe, dei fuchi, e di altre pi„n- 
manne ma principalmente dalla pianta detta da 
Linneo Sahola soda , e dagli antichi Botanici de- 
«toiinata Art/i, onde derivò il nome di Alcali 
Cile SI die alla sostanza suddetta. La soda, quando 
e purificata ha la forma cristallina di color bianco 
tendente al gngio , ò di pn sapore caustico, ed uri- 
noso. Costituisce essa la base del sai marino , che 
dicesi perciò mor/flco di soda. Oltre alle tante sue 
proprietà, ed a varj usi nelle manifatture, possie- 
de quella di ajiitare la fusione della selce , e di 
_ couTertlrki in vetro trasparente. 
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altro non essere il t»as acido mtirialico, sal- 
Tocliè 1’ acido muriatico clisciollo dal calo- 
rico. 

1107. È egli dunque un gas a base com- 
posta , perciocché l’ acido suddetto è una 
combinazione dell’ossigeno co! suo radicale 
( §‘97^ )• ^ ‘I“* ''uolsi avvertire che mal- 
* grado le più accurate inchieste dei Chimici 
i più sagaci; e non ostante che l’acido mu- 
riatico sia abbondantissimo in ogni dove, e 
si vegga formarsi alla giornata sotto dei no- 
stri occhi ; si è a stento determinato dopo 
varie contese esser egli composto d’idroge- 
no , e di una £ase combustibile. Cotesto 
acido è cosi volatile di' sua natura, che 
anche nella tem|)eratura ordinaria trovasi 
costantemente nello stato di gas. 

iioB. Veniamo ora glie sue proprietà , e 
prima di tutto alla sua gravità specifica, la 
quale supera di ao centesime quella dell’a- 
ria comune; disortachè un pollice cubico di' 
questa pesando /|6 centesime di grano, un 
ugual volume di gas acido muriatico ne 
pesa 66 . 

nog. Ha esso inoltre un sapore acre, e 
piccante: il suo odore, che molto somiglia 
quello del zatFeraiió , è vivo , acido ^ irri- 
tante, penetrantissimo. Attacca esso gli oc- 
chi , da cui fa scaturir le lagrime , irrita 
poderosamente i polmoni , ed è micidialis- 
£Ìmo alla vita degli animali, .\pplicato este- 
riormente alla pelle, l’irrita, l’arrossisce. 
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la infiamma , senza lasciare alcun altro ve- 
stigio dell’azion sua , ciocché far noti soglio- 
no gli altri acidi. 1 lumi immersi dentro di 
esso tingonsi di color verdeggiante in sulle 
prime , indi si estinguono. 

Ilio. Ha egli una poderosa affinità coi- 
r acqua, che 1 ' assorbe con grande avidità ^ 
e con prontezza. Quindi nasce la necessità 
di servirsi dell’ apparecchio a mercurio , 
quando si sprigiona dalle sostanze , che il 
contengono. Quindi deriva similmente eh’ et 
tien sempre disciolta seco unir certa quan- 
tità di umido , e che al contatto dell’aria 
atmosferica rendesi tosto visibile alla foggia 
di un fumo biancheggiante assai denso , e 
greve , eh’ eccita all’ intorno una sensibile 
quantità di calorico, che va separando dal- 
l’aria umida. 

^ Il li. Nell’atto che l’acqua assorbe il 
gas afcido niuriatico, che lo condensa, e lo 
■fissa in istato di liquidità , facendolo dive- 
nife acido muriatico , concepisce un nota- 
bil grado di calore. È ella capace di assor- 
birne tanta 'quantità, che giunga a pareg- 
giare il suo peso ; in conseguenza di che 
il volume dell’acqua prende un tale accre- 
scimento , che fassi doppio di quel eh' era 
dianzi ; e quando ne sia ben saturata , il 
suo peso specifico è a quello dell’acqua 
pura, come 1200 a 1000. L’acido, che vi 
si è unito, ritien lo stesso odore, che avea 
nello stato di gas, ed in tale stato di li- 
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quidllà può serbarsi eli leg"ien , e vìei» 
adoperato ^liìi IVetjiienteiuente dai Cliimici » 
che nello stalo di «as. 

Il la. Per cagione dell’ umidità , che il 
gas , di cui qui si ragiona , tieii sempre 
seco disciolta » attacca egli vigorosamente 
il ferro, ed altri iiielalli. Per la qual cosa 
uopo è guardarsi bene dal produrlo in luo- 
ghi , ove sienvi doraUuc , o l.ivori di me- 
tallo, perciocché ne sarebbero attaccati, ed 
anneriti in breve tempo. 

n)3. 11 "gas acido muriatico, a siini- 
glianza del gas acido solforoso ( §. noti ), 
e del gas idrogeno (§. ioo4), può attraver- 
sare una canna rovente di archi buso senza 
sofliire veruna alterazione . lianjjia e«li in 
rosso il color azzurro vegetabile al par dei 
gas acidi ; e dalla combiiiazioiie della sua 
base con l’acido nitrico in forza della doppia 
loro attrazion reciproca, derivaci’ acido nit’ 
tro-uiuriatico , che prima della nuova no- 
nienelalura dicevasi acqua regia , perchè ‘ 
solo capace di disciogliere l’oro , che riptt-* 
lavasi , e forse non senza ragione , il re 
dei metalli. ijt 

1 1 1 4* Merita di esser particolarmente os* 
servalo che la riferita base del gas "acido 
muriatico, ovvero l’acido imirialico puro, 
fa un’ eccezione alla legge generale degli 
altri acidi, che possonsi comporre, o scom- 
porre, aggiugiiendo, o togliendo dalla loro 
base , 0 radicale , che dir si voglia , l’ossi- 
geno , 
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geno, che è il principio acidificante univer- 
^ sale ( §. 97^. ) Questo al contrario potreb- 
Lesi riputare una sostanza semplice, perchè 
incapace (Inora di cnniposizione , e scompo- 
sizione. Sonosi allegale delle ragioni per 
ispiegare un fenomeno cosi singolare ; ma , 
siccome giustamente afTertna il Sig. de Four- 
croy, esse non sono chqfl|iire ipotesi, non 
avvalorate da veruna pru^a. 

iii 5 . Sono varj , e moltiplicl gli usi di 
siffatto acido si nelle arti , come nella me- 
dicina , ove vien riguardato Urne diureti- 
co , rinfrescante , antisettico , tonico*, atto 
a rinvigorire lo stomaco , e tutto il sistema 
animale , quando sia allungato come con- 
viene. La facoltà, ch’egli possiede nello 
-stato di gas , di agir sulla pelle , e d' in- 
'fiauimarla (§. 1109), potrebbe renderlo ef- 
ficacissimo per richiamare in qualche pun- 
to di quella degli umori deviati , che mi- 
^«^cciano di gettarsi sopra ^tre parti più 
^Éèbili , e più dilicate. Dell' ino , che può 
«' farsene per render salubre i luoghi infetti, 
tsi ragionerà nel fine di questo Articolo. 

* 1116, La singolare efficacia, che possie- 

de l’acido muriatico , a differenza degli al- 
tri acidi , di trarre a se l’ossigeno dai cor- 
pi , che il contengono, fa si, di’. egli si 
possa facilmente ossigenare. Essendo esso in 
tale stato. Schede, che ne fece la scoperta, 
dcnoniinollo acido marino deflo^isticaio : 
Fourcroy diegli il nome di acido marino 
Tonx.lII. S aera- 
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aeralo ; e nella nuova nomenclatura gli si 
è dato quello di acido muriatico ossige- 
nato. Conseguenteiiienle , ridotto esso allo 
stato di fluido aeriforme permanente , riceve 
la denominazione di gas acido' muriatico 
ossigenato, detto più recentemente dorino. ■ 

1117. Ottiensi esso prontamente versando 
dell’ acido muriatico alquanto concentrato 
su gli ossidi metallici , che son doviziosi 
di ossigeno, oppur mischiando il muriato di 
soda ( sai parino ) con una quarta parte 
del suo peso di ossido di manganese (a), e 
quindi versandovi sopra dell’acido solforico; 
perciocché questo unendosi alla soda, lascia 
libero l’acido muriatico, che vi era combi- 
nato; e cotesto acido traendo a se l’ossigeno' 
dell’ossido , ed essendo animato dal calori- ^ 
co , cangiasi tosto in gas acido muriatico 
ossigenato , o dorino {b). 

1118. Questo gas è distinguibile da ogni 
altro a cagion del suo colore giallo tenden- 
te al verde (c). L’odor suo è soffogante', 
il sapore inflnitamente acrimonico. Irrita 

‘ egli. 


(a) Il manganese è una spezie particolare di me- 
tallo ; egli è di color bianco brillante tendente al 
grigio, fragilissimo, difficile a fondersi, ed ordma- 
r'amtnte m srhiato col ferro. L'ossido di manganese 
Ila recato infiniti Itimi alla nuOTd teoria pneumatica. 

{b) L’apparecchio, onde si prepara, è Io stesso 
che si è adoperato nel §. 1096. 

(c) Perciò dicesi dorino , poiché significa 

verde , e gialUouio. 
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egli , e ristringe poderosamente gli organi 
animali: i liquidi delle narici, e della gola 
ne sono addensati , onde quelle s’ inaridi- 
scono, e s’in6ammano, e la morte soprav- 
TÌeiie in pochi istanti. È però capace di 
mantener la fiamma , per cagion dell’ossi- 
geno , che seco porta ; ed, i me^talli ridotti 
in limatura, od in polve, e gettati in esso, 
infiaiuinansi in un baleno. Il diamante ax- 
roventato, nell’ atto che s’infiamma dentro 
di esso, va producendo del gas acido car- 
bonico , in cui tutto si risote. 

1 1 19. Coraechè non abbitf^ esso tanta af- 
finità coll’acqua , quanta ne ha senza es- 
sere ossigenato (§. ino) , pur nondimeno 
lasciandolo lungo tempo a contatto dell’ac- 
qua , vien da quella assorbito , e conden- 
sato , ossia ridotto allo stato liquido. In 
tale stato comunica egli all’acqua, che n’è 
saturata , lo stesso odore , il medesimo sa- 
‘ìi P®*"® » proprietà , eh’ egli possedea sotto 
i la forma di gas ; e quindi adoprasi ella in 
preferenza a tutti quegli usi , che occorro- 
no , essendoché in istato gassoso riesce e- 
gli troppo nocivo agli organi animali ( 
1109). ' 

1 1 ao. Uno degli usi segnalatissimi è quel- 
lo a cui di recente cominciasi egli ad ado- 
perare ; intendo dire ad imbiancar le tele, 
le antiche carte insudiciate , a tor le mac- 
chie d’inchiostro ec., ed a cose simiglianti. 

; Ciò deriva dalla facoltà, eh’ esso possiede. 

Sa di 
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di distrugfgere totalmente , all’ infuori del 
giallo , tutti i colori vegctahili , non dirò 
solo dei fiori , e delle foglie , ma sì pure 
delle riirianenti parti delle piante , ridu- 
cendole al bianco alquanto biondeggianle . 

Nè reca esso verun danno al tessuto di 
quelle , quando si abbia la necessaria av- 
verteiiia di allungarlo con molta acqua , 
aflin d’ indebolirne l’azione. Questo meto- 
do semplice , e prontissimo è già in voga 
in molte manifatture di Europa , e non al- 
trimenti qui Ì 4 Napoli ; e vi sono delle Me- 
morie pubblicate su tale oggetto. Potreb- 
bonsi legger fra le altre quelle di Bertliol- 
let , e la Memoria di O’-Reilly/ intitolata : 
Saggio sull’ Imbiancatura. 

1131. L’operazione, come si è testé ac- 
cennato, è facile, e pronta. Trattasi d’im- 
merger la tela , a cagion di esempio,' che 
vuoisi imbiancare , in una lisciva di potas- 
sa , aflin di spogliar rleU’apparecchio la tela 
medesima. Se dopo di ciò fassi passar co- * ' 
testa Jela più volte di seguito per entro ad 
una massa d’ acqua impregnata di acido 
muriatico ossigenato, verrà distrutto ogni » 
colore j che prima 1’ oscurava ; e diverrà * 
ella candidissima al par della neve. 

1123. L’altra proprietà, che il caratte- 
rizza , è quella di distruggere tutti gli ef- 
fluvj odorosi, che esalano si dalle sostanze 
vegetabili , come dalle auimali. Dal che è' 
nata 1’ idea di porre in uso il gas acido * 

IllU- 
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muriatico ossigenato per purificare, e ren- 
der la primiera salubrità alle prigioni , a- 
gli ospedali , alle stalle , alle cinese , i** 
cui v’ ha molti sepolcri , ed a tutti quei 
luoghi , die fossero infetti da miasmi pu- 
tridi , e perniciosi , esalati da cadaveri, da 
infermi attaccati dà morbi contagiosi ec. , , 
ende vengono originale talvolta delle fune- 
stissime epidemie. Il Signor de Morveau , 
raccomanda a tal uopo il se^pplice gas a- 
cido muriatico , e propone di sovrapporre 
ad un braciere di fuoco una padella di fer- 
ro ,• con entro della cenere, su cui si col- , 
^ loca poi un vaso di vetro , conformato a 
un di presso alla guisa di una cam})ana. 
Messe quivi cinque, o sei libbre di sai co- 
lmine (^miniato fi i soc/a') alquanto iiiumiilito, 
vi si versino sopra circa due libbre di acido 
solforico. Cotesto acido allaccando iinmedia- 
taiiiente il sai marino, ne svilupperà all’i- 
stante, per la ragione addo'ta (§.iio5), il 
gas acido muriatico, il quale innal/.andosi ra^- 
pidaiTiente sotto la forma di un vapor bian- 
cheggiante simile ad una nugola , sparge- 
rassi in tutti i sili del luogo infetto , ed 
andrà così ad alterare , ed a cangiar l'or- 
dine di composizione degli effluvj soprac- 
cennati. Vuoisi però badar bene a scappar 
via dal dello luogo toslochf? si è versalo 
sul sale Taci do solforico , .ed a tenerne ben 
chiuse le porle, e le Oneslre , se pur ve 
ne sono, per io spazio di alcune ore. Do- 

S 3 po 


po di che apronsi interamente non men le 
porte , che le finestre anzidetto , acciocché 
una corrente d'aria nuova dissipi, e porti 
via qualche poco di gas rimastovi per av- 
ventura ; e lasciasi il luogo disabitato per 
r intervallo di tre giorni. Scorso che sia 
cotal tempo , trovasi il' detto luogo perfet- 
tamente sano, e può. abitarsi francamente 
senz’ ombra di pericolo. Questo pregevolis- 
simo metodo vien raccomandato fortemente 
dalla R. Accademia delle Scienze di Parigi 
in una Memoria dell’anno I780; e tutte le 
volte che si è adoperato, non ha mancato 
giammai di produrre il bramato effetto. 

iis3. Voi p^rò, che siete ora istrutti in- 
torno alla respirabilità' del gas ossigeno 
( 97» ) , comprenderete di leggieri che 

facendosi uso del gas acido muriatico ossi- 
genato , se ne debbe ottenere un effetto 
molto più efficace, e salutare; e Mr. de 
Fourrroy , che il raccomanda in preferen- 
za , propone un modo semplicissimo per 1^ 
riferita operazione. Pongansi nella campana 
di vetro dell’apparecchio sopraccennato (§. 
1122.) quattr’once di ossido di manganese 
cristallizzato , e ridotto in polve , ed una 
libbra di nuiriato di soda , o sai marino , e 
vi si versi al di sopra una mezza libbra 
di acido solfofico concentrato allungato con 
acqua. Il gas apido muriatico ossigenato , 
che ne risulterà , come si è già detto ( §. 
1117), spandendosi da per tutto, colle 
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cautele testé accennale (§.1122), riuscirà 
assai più profittevole all’ uopo. 

1124. I pochi tentativi, che si son fatti 
£nora intorno alle virtù medicinali del gas 
acido muriatico , danno delle ferme spe» 
ranze che possa produrre degli effetti assai 
vantaggiosi all’ umanità , essendo egli un 
astringente , ed un antisettico ammirabile; 
e v’ ha chi assicura di averlo adoperato 
con buon successo per calmare i dolori , e 
migliorar lo stato di ulcere inveterate , e 
di cancri ulcerati alle niainiA^lle. Ciò dU 
pende senza dubbio dall’ossigeno , che pos- 
siede un’ energia , ed una influenza gran- 
dissima sull’ economia animale. Scorgesi in 
fatti che i metalli, inerti in se slessi, non 
acquistano la loro virtù medicinale, se non 
se nello stato di ossido , e che tale virtù 
divien più possente a proporzione che essi 
divengono più ossigenali , siccome il veg- 
giam chiaramente nell’argento , nel ferro , 
nel mercurio , e nell’ antimonio. In ^virtu 
de’ vaij gradi di ossigenazione divengono 
essi tonici , diuretici , discioglienli , pur- 
ganti , e finanche caustici. Riscontrisi quel 
che si è accennato nel 1059 intorno al- 
1 ’ efficacia della pomata ossigenata. Questi 
brevi cenni sono sufficientissimi per l’idea, 
che debbe formarsene un Fisico : lultociò 
che si dovrebbe soggiungere , non è del 
nostro istituto, spettando di proposito alla 
medicina. 

S4 . 
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iia5. L’ordine delle cose richiede che 
si dia ragguaglio À questo luogo delle belle 
sperienze praticate dall’indefesso Humboldt 
col gas acido muriatico ossigenato, le quali 
provano ad evidenza l’efficacia grandissima 
dell’ ossigeno nell’ eccitare l’ irritabilità sì 
nella fibra animale, come nella vegetabile , 
e potranno somministrarci dei lumi per l’ in- 
telligenza delle cose , che sarera per dire 
nel proseguimento di questa Lezione. 

iiaG. Prese egli il cuore di una ranoc- 
chia , la cui 'irritabilità crasi distrutta al 
segno , che nè con alcun mezzo meccani- 
co , nè per altra via potè risvegliarsi di bel 
nuovo; e gettatolo in un boccale di acqua 
saturata di acido muriatico ossigenato , si 
avvide con sua sorpresa , che i moti di 
quello coniinciaronsi a rianimare notabil- 
mente ; dimnnierachè cominciò esso a pal- 
pitare : le palpitazioni presero vigore di 
inano in mano, sicché cavato dall’acqua, 
e messo sopra di una tavola , rimasero 
quelle sensibilissime per 1’ intervallo di al- 
cuni minuti ; e quando furon cessate del 
tutto , fu cosa agevolissima 1’ eccitarle di 
bel nuovo , bagnando il cuore coll’ acqua 
ossigenata , come dianzi. Lo stesso avvenne 
più volte facendo uso delle cosce di ranoc- 
chie , la cui irritabilità era cessata dopo di 
essere state per qualche tempo tormentate 
col galvanismo . Bagnando unicamente i 
loro nervi crurali coll’acqua ossigenata nel 
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modo anzidetto , l’ irritabilità videsi tosto 
risorgere ad un grado s|nsibilissiino. Fece 
egli anche di più : .distrusse l’ irritabilità 
di una coscia di ranocchia , tenendola per 
alcuni minuti immèrsa in una soluzione di 
oppio; quindi lavatala con acido muriatico 
ossigenato fortissimo, l’ irritabilità ricom- 
parve , e poterono eccitarsi i muscoli a vi- 
gorose , e durevoli contrazioni. Questi espe- 
rimenti ripetuti sopra di animali a sangue 
caldo , ebbero esattamente la oiedesiina riu- 
' scita. 

1117. Che se mai cadesse in pensiere a 
. taluno che l’indicato eccitamento d'irrita- 
bilità fosse stato cagionato dallo stimolo 
indottovi dall* acido muriatico , soggiugne- 
reino per suo disinganno , prima di tutto, 
che l’acido muriatico .semplice adoperato 
nei riferiti esperimenti non solamente noa 
produsse veruno effetto , ma eziandio tro- 
vossi sempre efficacissimo a distruggere qua- 
lunque grado d’ irritabilità , che vi fosse 
nelle fibre. E per dimostrare che la virtù 
di eccitare 1’ irritabilità risiede unicamen- 
te nella combinazione intima dell’ossigeno 
cogli organi animali , basterà il dire che 
in tutti i dichiarati esperimenti , tostochè 
l’acido muriatico ossigenato finì di produr- 
re l’ indicato eccitamento , si rinvenne af- 
fatto privo di ossigeno , ed in conseguenza 
ridotto a semplice acido muriatico. 

1128. Nè questa prodigiosa efficacia ris- ^ 
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guarda unicamente le fibre animali , ma 
stendesi parimente^ alle vegetabili. Le spe- 
rienze eseguite dal mentovato insigne Fi- 
losofo anche su questo jproposito , ce lo di- 
mostrano a sufficienza. ^rese egli tre boc- 
cali ; e riempiuto il primo di acqua pura 
con entro un po’ di acido carbonico , un 
tantino di potassa, e pochi grani di terra; il 
secondo di acido muriatico semplice allun- 
gato con acqua : e ’l terzo di acido muria- 
tico ossigenato allungato nell’istesso modo; 
gettovvi dentro di ciascheduno dei semi di 
crescione, o sia Lepidium sativum di Linneo. 

Il risultamento si fu, che nel vaso, ove con- ^ 
teneasi il semplice acido muriatico, i semi 
anzidetti cominciarono ad annerirsi , a dis- 
seccarsi , e non produssero giammai alcun 
germe : quelli del gas acido muriatico os- 
sigenato sbucciarono rapidamente dopo sei, 
o sette ore ; e nello spazio di nove ore i 
germi s’ innalzarono fino a due linee; lad- 
dove nell’ acqua pura si videro sbucciare 
dopo 1’ intervallo di trentasei ore; e scorso 
qualche piccol tratto di tempo erano infi- 
nitamente più piccioli dei germi anzidetti. 
Sicché l’efficacia dell’ acido muriatico ossi- 
genato precorreva sempre quella dell’acqua 
di circa trent’ore; ed in tutte le sperienze 
fatte con semi di altre piante, il gas acido 
muriatico ossigenalo esigeva sempre la se- 
sta parte del tempo, die richiedeva l’acqua 
per operare 1’ accennato sviluppo . Questi 

espe- 
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«spcriinenti istituiti in presenza di alcuni 
illustri membri dell’Accademia di Berlino, 
e poi variati da altri in diverse guise , of- 
frirono costantemente il medesimo successo. 

ARTICOLO VI. 

Del Gas acido Jluorico. 

iiag. Il gas acido fluorico è uno dei gran 
ritrovati di Schede , celebre Chimico Sve- 
dese. Producesi esso gettandosi dell’ acido 
solforico sullo spato fluore, detto altrimenti 
spato fosforico , spato vitrescenle , spato 
di Demyshire ec. , ed ora nella nuova no- 
menclatura fluato di calce (a) . Questa 
Buato, che ha la sembianza di una pietra 
cristallizzata , non è effettivamente , che un 
sale neutro, risultante dalla combinazione 
dell’acido fluorico colla terra calcarea. Esso 
si cristallizza in diverse guise ; ma la for- 
ma 


(<») Diconsi Jinatì quei sali , che risultano dalla 
combinasione dell’acido fluorico con una base ter- 
rosa, o alcalina, che siasi; e questa é quella, eh» 
ne determina le specie ; dicendosi , esempigrazia 
fiuato di calce , di potassa , di soda ec . , secon- 
dochè V acido fluorico trovasi combinato colla cal- 
ce , colla potassa , colla soda ec. 1 fluati naturali 
sono pochissimi ; la maggior parte sono artiiìziali , 
e flirmansi dall'unione dell' acido fluorico colle basi 
convenienti. 
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ma più ordinaria è quella di un cuIjo, so- 
vente troncalo in uno , o più dei suoi an- 
goli : è trasparente , fusibile ad un fuoco 
violento, onde trasse il nome di spato fino- 
re, e presenta variali colori vaghi , ed ap- 
pariscenti, derivanti dai metalli, quai sono 
il ferro , il manganese ec. , che vi sono 
frammischiati. Ridotto in polve , et gettato 
sul fuoco , si accende , e produce una fìam- 
jna di un bel color violetto. La Natura n’è 
doviziosa, e trovasi freijuentemente in Glo- 
ni , a foggia di vene , od in masse irrego- 
lari nelle miniere della Contea di Derbyshire 
in Inghilterra. L’acido, che in se contiene, 
è di una indole adiilto particolare , e dis- 
simigliante da tutti gli «altri; e malgrado le 
tante investigazioni dei Chimici moderni , 
non se n’è potuta rinvenire l’intima compo- 
sizione (rt). 

ii3o. Attese le proprietà del gas acido 
fluorico, che saranno da noi annoverate più 
innanzi, non può egli ottenersi se non per 
via di un apparecchio particolare. Il matrac- 
Fig. is! ciò A, e’I tubo curvo B D E, convien che 
sieno di piombo; e la bottiglia F, non al- 

tri- 


(rt) Le idee del Sienor Davy, il quale crede es- 
ierci de' folti molivi per doversi riputare di' esso 
conssta in ossigeno , ed in una base combustibile, 
trovansi regi'.lraie n-1 z. Tuluiue de' suoi Elementi 
di Filotujiu chimica. 
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trimenli che la Tasca IK, debbono per ne- 
cessità esser piene di mercurio. Dee sce- 
gliersi il fluato di calce più bianco, e più 
* trasparente, per esser que.slo il più puro, e 
scevero dai metalli ( ^. iiac)); indi ridot- 
tolo in polve, e messolo nel matraccio A, 
vi si getti sopra dell’ acido solforico concen- 
trato . Lo stesso otterrebbesi l'aceodo uso 
dell’acido nitrico, o muriatico. Avvalorando 
per via di un leggiero calore l’ effervescen- 
za, che vi si cagiona , si avrà il gas acfdo 
fliiovico nella bottiglia F , sici'ome è avve- 
nuto nella formazione del gas acido solfo- 
roso 1096 ). 

ii 5 i. Durante la mentovata effervescen- 
za, l’acido solforico combinandosi colla base 
del Aliato,, ossia colla calce (a) , sprigiona, 
e rende libero l’acido Auorico; e questo in- 
vestito , e disciolto dal calorico , nell’ atto 
che si va cangiando in gas , traspoi la seco 
una porzione della materia terrosa conte- 
nuta nella detta calce : la quale materia si 
assottiglia , si dirada , e rcndcsi volatile a 
segno , che non solo si solleva al di sopra 
dei liquidi d' ogni sorta , ad onta del suo 
peso essenziale , ma serba eziandio in una 
maniera ammirabile tutta la trasparenza del 
gas , senza che sia discernibile in verun 
conto. , 

, "'il 02. 

_ 

(a) Veggasi la nota del §. iiag. 
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ii 52. Da questa ragione, e dall’ afCnItà 
segnalata , che il gas acido fluorico ha con 
l’acqua, viene a derivare che trovandosi 
esso a contatto coll’acqua medesima, l’aci- 
do tluorico vien tosto assorbito, e conden- 
sato da quella ; e la materia terrosa sud- 
detta lasciata in sua balìa, si precipita, si 
unisce, e forma in certo modo una sostanza 
petrigna accompagnata da fenomeni molto- 
vaghi, e singolari. Ecco il mudo, onde isti- 
tuire un esjierimento , atto a porre innanzi 
agli occhi cosillatta verità. 

ii55. Empiasi la bottiglia F , per metà 
di acqua , e per metà di mercurio ; e ca- 
povoltala , s’ immerga un tal poco entro 
Ta». II. alla vasca idrargiro-pneumatica IK, come 
Fig.18. gpQrgesi nella Figura. wS’ introduca quindi 
la cima E del tubo ricurvo di piombo BDE 
entro al collo della bottiglia F, e si appli- 
chi un leggiero calore al vaso A , ove si 
suppone già messa la conveniente dose di 
iluato di calce, e di acido solforico (§. 1 i3o). ^ 
Essendo la metà inferiore della bottiglia F 
ripiena di mercurio , e la superiore di ac- 
qua , formerà un vago spettacolo il vedere 
che le bolle del gas acido fluorico oltrepas- 
sando la detta massa di mercurio, monte- 
ranno sull’ acqua , e si andran cangiando 
in altrettante sfere terree, e solide di color 
bianco , le quali accrescendosi di inano in 
mano , ingombreranno tutta la metà supe- 
riore della bottiglia , occupata dianzi dalla 
' sem- 
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semplice acqua. Il riferito Mr. Schede, che 
''■fu il primo a pratKare colale esperimento, 
si avvisò a bella prima di aver egli ritro- 
■«rato il modo di convertire l’acqua in terra; 
quindi avvenne similmente che il gas aci- 
o fluilhijco fu^ denominato da alcuni Aria 



54 . ha forma dell’ indicala concrezione 
teWosa si può variare in molle guise secon- 
dochè il dello gas si fa venire a contatto - 
coll’acqua. Iniromeltendovisi egli, per esera,- 
pio, in un modo irregolare; la massa ter- ' 
rosa , che ne risulta non serberà veruna 
regolari^ nella sua forma : ma se vi si farà 
entrare alla foggia di zampilli tra se paral- 
leli , è facile immaginare eh’ egli andrà a 
formare altrettante colonne, ciascuna com- 
posta di sfere terrose ammonticchiate l’ una 
sull’altra, e tutte le dette colonne vedransi 
disposte alla guisa delle canne di wi 'or- 
gano. E se in luogo di farvelo entrare a 
zampilli , facciasi in modo eh’ ei si porti 
a contatto della superficie dell’ acqua , vi si 
andrai! formando tante pellicine, e poi delle 
croste sì fattamente affaldellate 1’ una sul- 
1’ altra , che discendendo gradatamente a 
fondo 'pel proprio peso , vi formeranno una 
massa laminosa assai vaga, e dilettevole. 

Il 35. Supponiam che venga talento allo 
sperimentatore d’ intromettere in un vaso 
pieno di gas acido fluorico un pesce , od 
una ranocchia, bagnati di fresco fli acqua: ' 

ve- 
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vetlrassi tosto nel gas un annebbiamento 
considerevole, e seguiranno che l’acido fluo- 
rico combinandosi coll’ accennata umidita , 
lascerà in abbandono la materia terrosa». • 
seco disciolta (^. i i3i ) ;^la quale precipi- 
tandosi gradatamente , verrà deponendosi 
sulla ranocchia, o sul pesce, e'foripvà 
all’ intorno’ di essi già esttali , una crosta 
petrigna, cosicché avranno essi la sembian- 
za di esser pelli fica li. 

ii56. Ma non al solo contatto dell’acqua 
si scompone il gas acido fluorico : ciò se- 
gue medesimamente in forza dell' umidità 
dell’ aria ; dimanierachè esalando egli nel- 
1’ atmosfera , prende tosto 1’ apparenza di 
un fumo biancheggiante e greve , che di- 
scendendo su i corpi circonvicini , depone 
su quelli una polve finissima alquanto ru- 
giadosa. 

I1Ó7- L’altra proprietà risguardevole del 
gas acido fluorico è quella di corrodere po- 
derosamente il vetro , la selce , e le pietre 
dure. Le bottiglie di vetro, sieno pur dop- 
pie quanto si voglia, non sono alte a con- 
tenerlo , se non per breve tempo. Restan- 
dovi esso più lungamente , le attacca , le ' 
corrode , le trafora. Ecco donde nasce la 
necessità di servirsi di vasi di piombo per 
poterlo frenate, e contenere (§.ii3o). Può 
egli serbarsi ugualmente bene in vasi di 
vetro intonacati interiormente di cera, GOas- 
sime nello stato liquido , ossia quando egli 

è coiu- 
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è coiDÌJÌnato coir acqua. In tale stato può 
Nerbarsi più comodtÉiiente , e siiolsi adope- 
^re per segnar delle divisioni su tubi , e ^ 
Isslre di vetro spellanli a stromenti di Fi- 
sica, od anche per incidf.‘re su pietre dure.. 

ii38. L’odore del g.as acido fluorico è 
.assai vivo, e penetrante; il sapore è acre, 
e pungente, e Io coiimiiica all’acqua, quan- v 
do VI si unisce. Versato su i colori azzurri 
•vegetabili, cangiali tosto in rosso. La sua 
Midole è mofetica al par di quella di tanti 
altri gas, o perciò ‘disadatta ad alimentar la 
combuslÌQ9e , e la respirazione degli ani- 
mali^ ch’ egli uccide in brevi istanti. La 
sua gravità specifica non si è potuto finora 
accuratamente determinare, per cagione di 
non potersi ottenere nella sua purezza, es^ 
sendo ora più , ed ora meno impregnato 
di materie terrose , massime della calce , 
volatilizza , ,e trasporta seco (§.iì3i)’ 
jMon v’ha dubbio però che egli sia più pe- 
sante dell’ aria comune.. 


\ 
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Del G as acido prussico. 

* 

nSg.' L’acido prussico-, ossia la materia 
colorante del JjIu di Prussia , ricavasi or- 
dinariamente dallo stesso blu di Prussia 
detto presso di noi azzurro di Berlino. Ca- 
vasi esso parimente trattando coH’acido ni- 
trico ben concentralo le sostanze animali , 
oppure esponendole all’azion del fuoco , o 
per virtù dell’azione degli alcali fissi, ben- 
ché non si ottenga giammai puro , ma bensì 
frammischiato coll’ ammoniaca , coll’^acido 
carbonico , e con altre sostanze di tal fatta. 
Avviene anche talora eh’ egli si sviluppi 
nell’ atto della putrefazione delle materie 
animali. 

1 i^o. Ad onta delle tante laboriose in- 
vestigazioni dei più celebri Chimici relati- 
vamente a cotesto acido , e principalmente 
di Bergman , e di Schede , si è conosciuto 
molto poco della sua natura. Gl’ ingegnosi 
esiierimenti di BerlhoUet sulle tracce di co- 
loro , che 1’ avean preceduto , han comin- 
cialo a darci dei lumi positivi su tal par- 
ticolare. Crede egli dunque che l’acido prus- 
sico venga ad esser composto da una tri- 
plice base, e che risulti dalla combinazio- 
ne di tre corpi combustibili , quali sono 
l’idrogeno, il carbonio, e l’azoto, come- * 
chè non siagli riuscito di assegnarne le 

prò- 


proporzioni. Lo riguarda egli ìmperJanio 
come im acido singolare ; ed è cosa rnira- 
Jme eh’ ei non ha giammai ravvisato del- 
r ossigeno in alcuno degli esiienmen^i da 
se istituiti per iscoinporre cotale acido; di- 
-iiianiérachè s’ indusse a credere eh’ esso fos- 
se interaiiieiite scevero del ]>rinci]>io acidi- 
ucaiite universale, lìen potete iiniuaginarvi 
quante ipotesi siensi escogitate dai cliimici 
moderni per ispiegare un sì bizzarro feno- 
lueno , il quale al par degli altri da noi 
altrove accennati , sembra opporsi alla leg- 
ge generale , riguardante la formazione di 
tutti gli acidi ( §. 374 ), 

Or 1 acido prussico ha una tenden- 
za prodigiosa a prender lo stato aeriforme 
permanente, o a convertirsi in gas, ch’è 
quello appunto , a cui dassi il nome di 
gas acido vrussico : il quale gas , aven- 
dosi Riguardo alle cose già dette (§. 1 140), 
riputar si dee il più composto di tutti i ri- 
manenti , per ragione della sua triplice 
base disciolta dal calorico. 

1 i4a. Le proprietà di questo gas sono le 
medesime di quelle dell’acido prussico , da 
CUI deriva. Ha esso in fatti , al dir di Foiir- 
croy , un odore siinigliante a quello dei 
bori di pesche , ovvero delle mandorle ama- 
re , il quale assorbito dalla saliva di colo- 
ro, che lo respirano, rendesi sensibile per 
qualche tempo. Colai sapore passa dallo 
sdolciato all’ acre , e nauseoso , e genera la 

T a. tos- 
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tosse. Nell’alto che si scompone, i suor 
principj , ossia l’azoto, il caibonio, e l’ i- 
tlrogeno (§. u4o) , eiileaiio in nuove cmn- 

f )osiziorii , donde risyltano 1’ ammoniaca , 

' acido carbonico , e ’l (“as idrogeno car- 
bonato : unito a basi metalliche , o alcali- 
ne , ovvero atl entrambe , forma dei pru's- • 
siati fissi , e permanenti (n) . 11 contatto 
del gas acido muriatico ossigenato (^.i n6), 
gli toglie 1' ossigeno , e quindi diviene es- 
so ossigenato , nell’atto che quello si riduce 
a gas acido muriatico semplice. 

ARTICOLO Vili. 

Del Gas ammoniacale. 

ii/p. 1/ ammoniaca , o alcali volatile,, 
investita , e disciolta dal calorico , forma 
il gas ammoniacale. £ poiché l’ammonia- 
ca non è , che la combinazione dell’ idro- 
geno coll’azoto (^■g'jg), scorgesi ad evi- 
denza esser questo un gas a base compo- 
sta , come son parecchi dei precedenti. 

1,44. 


{a) Siccome i sali risultanti dalla combinaiione 
deir acido carbonico, dell’ acido'murialico , dell’a- 
cido solforico ec. colle basi convenienti , diconsi 
carbonaii , innriati , solfati ec. , cosi i sali , die 
risultano dall'unione dell'acido prussico colle basi 
niedesiiiie , diconsi prussiati nella nuova nomen- 
clatura. Yeggasi la nota del §. g5i. 
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1144 - Volendosi proccurate il gas am- 
moniacale , fa d’ uopo servirsi del solito 
apparecchio a inercuno, indicalo dalla Fig. Tav. ir. 
i8. della Tav. II. Però, in vece del sem- >*•' 
plice tubo ricurvo B D G, vuoisene adope- 
rare un altro simile ad H I K rappresen- Fig.aS. 
tato dalla Fig. ^ 3 , afiincliè passando il gas 
peP la palla X , rimangan quivi addensati 
dal freddo quei vapori , che innalzansi se- 
co , e quindi s’ innoltri il gas puro per en- 
tro al tubo I K. 

1143. Avendo a inano cotesfo apparec- 
diio , pongansi nel matraccio A tre parti di Fig. 18. 
calce viva estinta nell'acqua , ed una parte 
di muriato di ammoniaca (a) , ovvero sale 
ammoniaco. Esposto indi il matraccio all’a- 
zion del fuoco ^ accade che l’acido muria- 
tico , tratto dalla sua maggiore affinità colla 
calce , abbandona 1’ ammoniaca , e questa 
disciolta dal calorico , va cangiandosi rapi- 
damente 111 fluido aeriforme ossia in gas 
ammoniacale. Può egli ritrarsi similmente 
dalla semplice ammoniaca nello stato liqui- 
do , e da molte altre sostanze , che ne ab- 

T 3 bon» » 


L’acido imirialico unito ad una base salifica- 
bile , terrosa , alcalina , o metallica, forma un sale 
elle diresi muriato \ e quindi muriato di coics' 
muriato di ammoniaca , muriato di argento ec. * 
secoadochè la base , con Cui si combina è la cal- 
ce , r ammoniaca , 1' argento ec. ... .... 1 
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bondano , quali sono 1’ orina , le carni coi^ 
roUe , le ossa, la lana , ed altre siniiglianli. 

11 gas ammoniacale possiede iin 
odor forte , e penetrantissimo , simi£;liante 
a quello dell’oriiia corrotta , eh’ è doviziosa 
di ammoniaca. Quindi è che non può egli 
respirarsi , se non rapidamente , e a dati 
intervalli ; ed in tal guisa anche con inco- 
modo. Le narici , e gli occhi ne sono ind- 
iati , e punti in un modo insofti ihile , e si 
adopera come stimolante efficacissimo a con- 
fortare coloro , che han sofferto dehqnj , 
ed a ristaurare il moto quasi spento delle 
parti animali ( §. 1071). L’arrischiarsi a 
respirarlo effettivamente, trarrebbe seco im- 
mancabilmente la morte. Le candele accese 
rimangono spente, quando immergonsi in 
essn ; lo sciroppo di viole, ed alcuni altri 
colori vegetabili simigliantL, vengono can- 
giati in verde , come suolsi fare dagli al- 
cali. Anche il sapore di questo gas è acre, 
e mordace ; projuietà , che si comunicano 
all’acqua, quando esso vi sia combinato. 

1147. Il suo peso specifico è di gran lun- 
ga minore di quello dell’aria comune, es- 
sendo egli quasi per metà più leggiero di 
quella. l>i falli se un pollice cubico di aria , 
comune pesa centesime di un grano, un 
egual volumè di gas ammoniacale non ne 
pesaVche »7- '^*10 traspa- 

renza , per la compressibilità , e per altre 
proprieià di tal fatta, rassembra esso l’aria 
litmosferica. ai 4 d* 
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m/jS. Se gli si fa allraversare un tubo 
di pitrcellana rovente , non ne solTie in 
vcrun modo , uscendone qual vi è entralo. 
All’ ojiposto la scintilla elettrica lo scom- 
pone all’ istante. E poiché àLbiain detto 
( §• 9*9 ) ‘l'uinoniaca è un composto 

di parti di azoto, e di i d’idrogeno, 
COSI al lanciarsi sopra di essa la scintilla 
elettrica , i riferiti due principj separansi 
r un dall’ altro : sono essi investili nell’atto 
stesso , e disciolli separatamente dal calo- 
rico, e vengonsi a formare due gas distinti, 
quali sono il gas idrogeno,' e ’l gas azoto. 

I i^g. Nella stessa guisa viensi egli a 
scomporre facendolo passare pel riferito tu- 
bo rovente ( §. ii^d) unitamente al gas 
ossigeno, Una porzion di questo unendosi 
all’idrogeno dell’ammoniaca , forma del gas 
idrogeno, che produce dello scoppio, e con- 
verlesi in acqua; e l’azoto, quando la 
quantità del gas ossigeno sia sovrabbon- 
dante, cangiasi in acido nitrico ( §. io<^ 
altrimenti rimane isolalo. 

ii5o. Eseguendosi la medesima opera- 
zione con altri gas, oppur con l’aria atmo- 
sferica, ne avvengono altri fenomeni, pro- 
porzionati, e corrispondenti alla natura di- 
versa dei fluidi stessi. 

)i5i. È grande l’affinità del gas ammo- 
niacale coir acqua. Metlendovisi egli a con- 
tatto, ne viene assorbito prontamente: l'ac- 
qua si riscalda per cagion del calorico, che 

T 4 il 
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il gas lascia jiartir da se nell’ allo che vl 
si condensa; è ca|)ace di assorbnne presso'^ 
cliè la mela del suo ^olllllle; aumenta piìl^ 
che della mela il volume medesimo, e de- 
cresce in (jualche modo nel suo peso spe- 
cifico. Ridono il gas in tale stalo dicesi 
ammoniaca liquida, ovvero alcali volatile 
fluoi’e , alto a. servire a tulli gli usi della 
Medicina , e delle manifallure : an/.i è que- 
sta la maniera più ordinaria, e più como- 
da per serbare il gas ammoniacale, si pel 
picciolo volume , che occupa , sì ancora per 
la facilità , onde si conserva, L’ odore , il 
sapore , e le altre proprietà , die possedea 
nello stato di gas (^. ii4b‘), non ne ven- 
gono alterate. 

ii 52. Benché il gas annnoniacale si uni- 
sca prontamente a tutti gli acidi , quello 
però, alla cui unione corre egli colla mag- 
gior rapidità, ed elficacia, si è Bacillo mu- 
riatico. Messo questo in un recipiente di 
vetro, tostochè vi s’introduce del gas am- 
moniacale, vi si genera all’istante una com- 
penetrazione reci[iroca , una spezie di dl’er- 
vesceiiza , iiiraiinebhiamento follo , che in- 
gombra tutto il recipiente , ed un calore 
sensibilissimo : entrambi i gas perdono lo 
stato aeriforme , per cagion del calorico , 
che vassi sjiiigionando, come si è iletlo, e 
cangiandosi mirabilmente in un corjin so- 
lido, si van deponendo gradatamente sulle 
pareli dei recipiente medesimo alla guisa 
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di aghi finissimi , oppiir di bioccoli polve- 
rosi , che altro non sono , che muriato di 
ammoniaca , ovvero sale ammoniaco, 

1 155, Lo sfesso succede proporzionata- 
mente con gli altri acidi , con cui va esso 
formando dei sali analoghi alla loro natura^ 
Unendosi egli , per servirci di alcuni esem- 
pji, al gas acido carbonico , forma il car- 
bonaio di ammoniaca ; unendosi all' acido 
nitrico , forma il nitrato di ammoniaca ; 
combinandosi coll' acido solforico , col gas 
acido solforoso , ' coir acido fosforico ec. ; ne 
risultano il sòlfato^ il solfito,, il fosfato di 
ammoniaca (a) , e così dei rimanenti. 

i»54. Le nozioni (inora esposte intorno 
alla natura, ed alle 'proprietà dei differenti 
gas , quando sieno bene intese , ed appli- 
cale con giudizio , aprono la via all’ intel- 
ligenza di una infinità di fenomeni riguar- 
danti la scienza chimica, che si è lenduta 


ai dì nostri così vasta , così utile , e cotanto 

dilettevole. 
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ARTICOLO IX. 


Della natura dell' Ària atmosfei'ica. 

1155. Ora che in virtù delle Lezioni pre- 
cedenti si è acriuislata una chiara , e com- 
piuta idea non solamente delle sostanze 
semplici , onde si crede esser composte tutte 
le spezie di corpi , ma sì pur quella «lei 
varj fluidi aeriformi , possiam francamente 
iunoltrarei ad investigare colla scorta degli 
esjieriuienti quale sia la natura dell’aria 
atmosferica , «li ctii non jiotè darsi , che 
un breve cenno nel 775 . 

1156. Si è riputalo generalmeiite un dog- 
ma nelle scuole , non* meno antiche , che 
moderne, che l’aria fosse un elemento sem- 
plice di sua natura , e quindi incapace di 
esser decomposto. Non ha guari però che 
r iinmorlal Lavoisier, ad onta della gene- 
rai persuasione , cercò di distruggere cotale 
idea , e si afTalicò con successo di far 1 - 
iialisi dell’ aria . È pur cosa meraviglio a 
che siasi potuto analizzare un corpo , c e 
essendo invisibile , tenuissimo , e non n a- 
neggevole in verun modo, non può asr /g- 
gettarsi all’azione di veruno stroment' /sia 
ottico , ovver meccanico. Pur nor. .meno 
ò riuscito finalmente alla sagacità dei Chi- 
iiiici di rinvenir colali stromenfi. Sono que- 
sti i corpi combustibili , massime i metalli, 
i quali avendo r efficacia , per la forza di 

*' ai- 
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affinità , di trarre a se uno dei principi 
componenti dell’aria, lascian del tutto iso- 
lata la parte rimanente. Ecco il mezzo, 
ond’ essi han potuto investigare , e quindi 
farci scorgere dimostrativamente esser l’aria 
un composto di due diversi principi , uno 
respiralule , e 1’ altro mol’etico , quali sono 
r ossigeno , e 1’ azoto. 

1 157. Questi due opposti principi , come- 
chè solidi di lor natura , e pierciò costi- 
tuenti la Lase solida dell’aria , sono ridotti 
allo stalo aeriforme dal calorico ; e quindi 
divenendo, uno gas ossigeno, e l’altro gas 
azoto; dalla lor combinazione risulta l’aria , 
che noi respiriamo. Lo stalo aeriforme , e 
l’elasticità di questa sono cosi costanti , e per- 
manenti, che non v’ha pressione per grande 
eh’ ella sia , nè grado di freddo il più in- 
tenso , che sia a noi conosciuto , i quali 
sien valevoli a distruggerli : del che ne ab- 
liiam dato le pruove nel §.822, ed altrove. 
Per ciò particolarmente distinguesi 1’ aria 
dai fluidi vaporosi , i quali , o premuti , o 
rappigliati dal freddo , si condensano , e 
perdono immediatamente lo stato aeriforme. 

1158. E poiché nella scomposizione del- 
r aria , oltre ai due mentovati principi , os- 
sigeno , ed azoto , ed oltre al calorico , svol- 
gesi anche della luce ; v* ha chi crede po- 
tersi dire che l’aria atmosferica pura sia 
realmente composta in essenza di os.sigeno, 
di azoto , di calorico , e di luce. 




oOO 

ii 5 c). Per incHei vi al fatto del inelodo 
tenuto dal mentovato Signor Lavoisier per 
far r analisi dell'aria, £> mestieri rajipor- 
tare in succinto uno dei principali esperi- 
jnenti , aiuti il primo da se praticalo a tal 
fine, di cui rende conto egli stesso nel pri- 
mo volume dei suoi Elementi di Cliimica> 

1160. Prese egli (|uallr’ once di mercurio 
puro , e le pose dentro un matraccio guer- 
iiito di lungo collo , il cui becco introdiice- 
vasi in una campana di vetro sovrapposta 
ad una massa di mercurio allogata in un 
vaso. Pose indi il matraccio cosi prepa- 
ralo sid fuoco di un fornello , e rendè il 
Fuoco cosi attivo , die il mercurio potesse 
mantenei-.si costantemente quasi al calore 
del bollimento. A capo di 12 giorni estinto 
il fuoco , e raflVeddalo 1 ’ apparecchio , rin- 
venne egli che laddove 1’ aria conlemita 
naturalmente nel matraccio, nel suo collo, 
e nel recipiente di vetro , era di circa 5 o 
pollici cubici prima della riferita operazio- 
ne , dopo di (jiiesta erasi ridotta a [\-i in 
43 pollici , cosicché nel volume jirimitivo 
dell’ aria era seguita la diminuzione di circa 
un sesto.' Esaminato poscia accuratamente 
cotesto residuo di aria di circa 43 polbci ^ 
ritrovò esser dell’ aria mofelica d^l lutto 
incapace di manleuer la resjiirazione degli 
animali, e la combiistione, e propriamente 
del gas azoto. 

1161. D’ altronde avendo il Sig. Lavoisier 

lac» ‘ 
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raccolta «liligenfemente tutta la porzìoncelta 
ili merciino , eh’ crasi ossidata noi riferito, 
inafraecio , e che avea preso la forwa di 
una materia rossa del peso di 4'’ gratir, fa 
pose in una storta di vetro , guernita dei 
convemente appareceliio , ove raecor si po- 
tessero i prodotti li([iii(li', ed aeriformi , che 
se ne poleano sviluppare. Collocatala indi 
sul fuoco, e ridottala allo stalo d' iiicande- 
sceiiza , osservò che T accennala materia 
rossa scemandosi di mano in mano , dis- 
parve del tutto , convertendosi in inercnno 
purissimo del peso di circa 4* grani e mez- 
zo , passando nel tempo stesso entro al detto 
apparecchio 7 in 8 pollici cubici di aria 
vitale, o sia di gas ossigeno; i quali uniti 
ai 4* in 4’ pollici cubici di gas azoto, ot- 
tenutisi nella prima operazione l'alta col ma- 
traccio ( §. iiéo), formavano a un di presso 
i 5 o pollici cubici di aria almoisferica , che 
esistevano nel matraccio , nel suo collo , c 
dentro la campana prima di farsi la prima 
operazione. 

1162. Dalle quali cose rilevò l’ illustre 
sperimentatore che il mercurio ossidandosi 
ha la facoltà di scomporre l'aria atmosfe- 
rica, traendo, e fissando in se il gas ossi- 
geno , e lasciando libera la mofeta , ossia 
il gas azoto; e quindi dedusse esser l’aria 
atmosferica composta eireltivainente degli 
accennati due gas, tanto vieppiù che i so- 
jradtlelti 4» Ù* 4 ^ pollici di gas azoto (§. 

1161) 
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ji6i ) mescolali coi 7 in 8 pollici eli gas 
ossigeno ( §.ivi ) , compongono di bel nuòro 
la massa di aria atmosferica , eh’ crasi ado- 
perala prima di eseguire le sopraccennate 
operaiioni ( §. 1160 ), 

ii 65 . L’indicata scomposizione dell’aria 
atmosferica ottenuta per mezzo del mercu- 
rio , si è operata benanche , e forse più 
compiutamente , col ferro , collo stagno , 
col piombo, e con altri metalli, i quali han- 
no maggiore affinità coll’ ossigeno di quel 
che abbia il mercurio. Si è ella operata si- 
milmente per via de’processi eudioinetrici, 
vale a dire per mezzo degli Eudiometri a 
fosforo, a gas idrogeno, a gas nitroso, che 
, sono stati da noi descritti nei §§,9^7, ioo5, 
e loSa. Quivi nei luoghi opportuni abbiain 
fatto vedere che il fostoro , il gas idrogeno, 
e il gas nitroso hanno l’eflicacia di trarre 
a se lutto l’ossigeno dell’aria, che s’intro- 
duce nelle convenienti capacità dell'Eudio- 
metro; e che fatte le opportune operazioni 
per la buona riuscita dell’ esperimento . ri- 
mane sempre isolalo il gas azoto , ossia la 
parte non respirabile deìl’aria ; la cui pro- 
porzione respettivainente all’ ossigeno già 
assorbito dalle riferite sostanze, si può mi- 
surare accuratamente, quando gli stroinenli * 
«ieno esatti, e maneggiati da mano esper- 
ta, coni’ è di ragione. 

116^. Con tali mezzi, e da un gran nu- 
mero di esperimenti praticati con diligenza , 

e ri. 
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e ripetuti più volte , dedusse finalmente il 
Si^iiùi' Lavoisier , che in qualunque massa 
di aria atmosferica pura la proporzione del 
gas ossigeno a quella del gas azoto , sta 
come 27 a 70; vale a dire che in ogni 100 
parli di aria atmosferica ve ne sono 27 re- 
spirabili , e 70 del tutto disadatte alla re- 
spirazione , ed alla combustione ; e quindi 
che i tre ijuarti circa dell' atmosfera pre- 
scindendo dalle materie eterogenee , che vi 
sono disciolle non sono che inofeta. 

11 65 . Gl’ingegnosi sforzi de' due illustri 
Filosofi Humboldt , e Gay-Lussac per poter 
rettificare le indicate proporzioni de’ prin- 
cipi costituenti 1’ atmosfera , trovansi Regi- 
strati in una loro dotta Memoria , che ha 
per titolo: Métnoire sur l’ylnalise de l'.dir 
atmosphéi'iqiie , ove trovasi stabilito che 
l’ossigeno sta all’azoto come 21 a j<^) , o 
come 20 ad do in ogni luogo , e a qua- 
lunque altezza. 

1166. Se dunque Tarla atmosferica pei 

mezzi indicali si scompone in due principi 
difl’erenti , quali sono il gas ossigeno e ’l 
gas azoto, nelle indicale proporzioni; e se 
il gas azoto, e il gas ossigeno mescolati po- 
scia insieme in quelle proporzioni stesse , 
formano di bel nuovo la medesima aria 
atmosferica , è forza il dire che Tanalisi , 
e la sintesi concorrono a gara a dimostrarci 
che T aria non sia un semplice elemento , 
ma bensì una sostanza composta da’ due 
fluidi mentovati. 1167. 
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j 167. Per via di esperienze sì è anche 
rinvenuto die nell’ aria aliiiosferica , oltre 
al gas ossigeno, ed al gas azoto , vi è sem- 
pre framniisdiiala naliiralmente una lieve 
quanlilà di gas acido carbonico , la quale 
per altro non suol montai e tutto al più che 
ad I , o 2 centesime a un bel circa. Se ne 
intenderà la ragione , quando altri vorrà 
rammentarsi della gran copia del gas aci- 
do carbonico , che la natura forma da se 
in tante sue operazioni ( ^. 1060) , e che 
quindi per altrettante vie trasfondesi nel- 
Tatmosfera. 

1 168. Uno degli esperimenti semplicissi- 
mi per dimostrar l’ esistenza del gas acido 
carbonico nell’aria , è il seguente. Esponete 
all’ aria una massa d’acqua di calce , che 
abbia una gran superficie. Ritroverete dopo 
qualche tempo, che la terra calcarea , aven- 
do in forza della sqa affinità , tratto a se 
l’ aciilo carbonico dell’ atmosfera , si sarà 
intorlìidala , e quindi si sarà l'ormalo del 
vero carbonaio calcareo (a), che troverassi 
precipitato a fondo dell’acqua. L’ossidazio- 
ne, che sofTi'ono i metalli, e mnssiinauieute 
il ferro , che esposto all’ aria libera conver- 
tesi in ruggine , è anche un effetto non 
solo dell’ossigeno, che si scompone, e svol- 
gesi dall’aria circostante, e dai vapori ac- 

quo- 


(o) Veggasi la nota del §. 934. 
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quosi galleggianti atmosfera , ma al- 
tresì di quello dell’ acido carbonico , che 
trovasi sparso nell’ atmosfera medesima. 

1169. Potrebbe taluno sospettare non es- 
sere il gas azoto un principio effettivamente 
esistente nell’ aria , ma che si generasse 
nell’ atto della combustione , o ossidazione 
del metallo , che dir si voglia. Ma un tal 
dubbio verrà dileguato in un tratto dal con- 
siderare , che il gas azoto sprigionato dalle 
carni, e da altre sostanze, qhe il conten- 
gono , nel modq dichiarate nel 981 , e 
seguenti , e quindi mescolato col gas ossi- 
geno nella proporzione di 73 a 27 , forma 
realmente l’aria atmosferica, atta al par di 
quella , alla combustione , ed alla respira- 
zione degli animali. 

1170. Che tra i componenti dell’aria at- 
mosferica vi sia combinato il calorico, e la 
luce, lo dimostra ad evidenza il vago espe- 
rimento del Dottor Ingenhous da noi rife- 
rito nel §. 965. Abbiam quivi narrato che 
all’accendersi il gas ossigeno racchiuso nella 
bottiglia A, si sprigiona un calore sensibi- xaT. m. 
lissimo , ed una luce così viva , che 1’ oc- 45- 
chio può soffrirne a stento là vivacità , e ’l 
fulgore. Ciocché si ravvisa egualmente nella 
combustione del fosforo , allorché la vivezza 
dello splendore giunge a pareggiare quella 

del sole ( ). Così s’ intenda di altri 

esperimenti di simigliantc natura. Ma poi- 
ché tutto concorre a farci credere che il 

Tom.lJI. V ca- 
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calorico non difTeiisca in csscoM dalla lu- 
ce (rt), perciò si alTt rina seinpilceineiite che 
1 ’ aria almosl'erica è un ruinposto di ossi- 
geno , e di azoto drsciolti dal calorico. 

1171. Non si può mellere in dubbio che 
il gas azoto, che entra nella composizione 
dell’aria atmosferica , sia del tutto disadatto 
alla respirazione. Ma è poi credibile che 
un principio , di cui l’aria è cosi dovizio- 
sa, che giugne a formare circa i tre quarti 
della sua massa , sia puramente inerte , e 
vi esista unicamente per accrescerne il vo- 
lume ? Potrà mai credersi che il sapientis- 
simo Autor della Natura abbialo versato 
nell’aria con tanta profusione, per non farlo 
servire a nulla? Per verità io non po«so per- 
■suaderinene. Debbo creder piuttosto che il 
Fattor supremo, avendovelo sparso in tanta 
abbondanza , lo abbia destinato a qualche 
grande effetto. Per quanto possono giugner 
finora le nostre conghietture , è da snp- 
' porre eh’ egli serva a moderare , ed a fre- 
nare in certo modo la soverchia efficacia 
del gas ossigeno. La facilità , con cui que- 
sto opera la Combustione; la rapidità, onde 
la porta innanzi ; il vigore , che dimostra 
neil’azion sua ; gli effetti sensd>ilis.simi , e 
perniciosi, eh’ esso produce nell’economia 
animale quando opera aflatlo isolato (§ 968); 

sono 


(a) Questo punto sarà etaminato n«l luogo con- 
veniante. 
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sono tanti forti argomenti, i quali debbonci 
indurre a credere che esso abbia bisogno 
di un freno per moderare la sua azione , 
e che questo sia appunto il gas azoto , 
nella guisa medesima che gli spiiiti vola- 
tili , e potentissimi , che gli acidi più vi- 
gorosi , vengono rallentati , e infievoliti 
quando sieno allungati coll’acqua. Scevero 
di un tal freno , brucerebbe egli rapida- 
mente tutti i corpi combustibili. 

1172. Le sperienze riferite in questo Ar- 
ticolo non solamente ci rendono istruiti sul- 
la composizione, e scomposizione dell’aria, 
ma ci dimostrano eziandio che l’ossidazione,, 
ossia calcinazione dei irtÉtalli, non è dovuta 
alla privazioii del flogisto , come han cre- 
duto per tanti anni tutti i Chimici più il- 
lustri, ma si opera dall’ossigeno, che s’in- 
tromelle in quelli. Elevata la lor tempcra- 
tiua in forza del calorico, che ne disgrega 
in certo modo le parti ; e renduta quindi 

{ irevalente 1’ affinità , che esse hanno col- 
’ossigeno dell'aria , vi s’ intromette questo, 
e vi si combina , ne accresce il peso , na 
altera il brillante , ne cangia il colore , • 
>’ induce nuove proprietà. Sconipajono que- 
^te , il metallo si ravviva , riacquista le 
qualità primiere, tostochè in virtù' di una 
affinità maggiore, gli si toglie l’ossigeno, 
che vi si era intromesso : e la diminuzione 
del suo peso pareggia esattameiife quello 
dell’ ossigeno , di cui si è spogliato. 

V a AR. 
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ARTICOLO X. 


* Della Respirazione. 

1173. Siamo finalmente , dopo tante in- 
vestigay.ioni , giunti al termine , che la no- 
stra mente trovasi fornita di tutti i lumi 
necessari per poter Leu intendere la prodi- 

/ giosa funzione della respirazione. Costituito 

l’uomo SI fattamente dalla natura, che fin 
dal primo istante del suo na.scere sino al 
punto fatale di morte non può vivere un 
minuto senza respiro , è hen che il Filo- 
sofo comprenda donde mai derivi celesta 
necessità , ed in thè modo , e con f|uali 
mezzi si esegua questa nubilissima funzione. 

1174. Prima però d’ innoltrarci in que- 
sto esame fa mestieri conoscere fino a un 
certo segno I’ organo dei» polmoni. Direin 
dunque a tal fine, che dal seno delle fauci 
prende il suo princifiio una sjiezie di tubo 

Tnr. ITT. A , formato di cartilagini, e di muscoli , 
47- denominato f.aringe. E siccome gli alimén- 
ti , e le bevande, per introdursi nell’eso- 
fago, debbono necessariamente oltrepassar- 
lo , vien esso fornito nella sua parte supe- 
riore di una linguetta cartilaginosa a, detta 
lì pi gioiti d e la quale non si solleva , ~e 

non si apre , se non per dar passaggio al- 
l’aria , che introduce.si nei polmoni. 

' 1175. Attaccasi immediatamente alia La- 

ringe , e forma con essa un canale conti- 
nuato 


/ 


/ 
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nualo la Trachea B , ossia un tubo coni- 
co , detto altrimenti , formato ^ 

da tanti anelli cartilaginosi irregolari , tra ‘ 
se congiunti per via di una membrana 
elastica : il qual tubo giunto nella cavità 
del petto, dividesi in due rami principali 
i , c , delti Bronchj. Introdotti questi, uno 
nel lobo destro D , e 1’ altro nel sinistro E 
dei polmoni, diramansi in infiniti tuliolini , 
che valisi assottigliando fino a divenir ca- 
pillari : dopo di che le loro cime dilatan- 
dosi un tal poco , vanno a degenerare in 
altrettante picciole vesciche membranose te- 
nuissime tra se comunicanti , come scor- 
gesi in r , ^ , di cui è composta la intera 
sostanza dei polmoni suddetti ; in guisa 
che soffiando per entro alla Trachea , en- 
trambi gl’ indicali lobi distendonsi pronta- 
mente, e si gonfiano in tutta la loro esten- - 
sione. 

1 176. Il cuore y d’altra parte, racchiuso xa,. nu 
in berlo modo tra i lobi stessi , oltre alla ^ig. 38. 
grande arteria G , che denominasi Aorta ^ 
ed alla Tena cava II, II (quella destinata 
a condurre il sangue dal sinistro ventricolo 
del cuore a tutte le parti del corpo, e que- 
sta a ricondurre il sangue medesimo dalle 
parti del corpo al destro ventricolo del cuo- 
re ) dà una breve arteria I, ed una vena 
. K , particolarmente ai polmoni : appellatisi 
queste Arteria , e V ena polmnnale . La 
prima prende l’origine da| destro ventri- 

V 3 colo 
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colo del cuore , e la seconda rnelle cap« 
nel sinistro. Diramansi ancli’esse in un iii- 
iìnitn numero di ramoscelli , ond’ è ingom- 
Lrata tutta la sostanza dei polmoni , in- 
guisaciiè imboccandosi quelli scambievol- 
mente fra loro , hanno l’apparenza di una 
rete finissima , detta Rete mirabile , che 
circonda , ed abbraccia tutte le mentovato 
vescichette dei polmoni. 

1177. Premesse tali cose , ecco ciò che 
segue nell’atto della resj)irazione. Inspirata 
l’ aria per via dei bronchj passa tosto a 
riempiere le vescichette dei polmoni. Quivi 
per la prevalente affinità, che ha l’ossige- 
' no dell’ aria colle parti del sangue , vier» 
ella a soffrire una vera scomposizione. Stac- 
casi l’ossigeno dall’azoto, che rimane iso- 
lato , ed inerte (a) , ed intanto una por- 
zione dell’ ossigeno stesso , unendosi sepa- 
ratamente al carbonio , ed all’ idrogeno , 
che vengono esalando perennemente dal 
sangue venoso , che se ne spoglia entro ai 
polmoni , forma col primo del gas acido 
carbonico (§. 954 ) , e col secondo dell’ac- 
qua c)55] , che vassi aumentando tratto 
tratto per mezzo de’ vapori acquosi , che 
traspirano immediatamente belli e formati 
a traverso delle tenuissime membrane delle 
vescichette polmonali (A). Sopravviene frat- 

' tanto 


(«) Legg.isi su ciò il §. Il 71. 
(^) Veggasi il §. ng 3 . 
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tanto la conirazion dei polmoni , e quindi 
i riferiti prodotti , cioè a dire 1’ acqua , il 
gas acido carLoiiico , e il gas azoto rimasto 
inoperoso dopo la scomposizione dell’ aria 
inspirata, son tramandali fuori dei polmo- 
ni mll’alto della espirazione. Nè questo è 
tutto. Nel temjio medesimo che si son for- 
mati entro ai polmoni i teste indicati pro- 
dotti , la rimanente po'zione di ossìgeno 
dell’ ariti scomposta viene assorbita dal san- 
gue (rt) , passa a combinarsi con esso , 
perde la forma gassosa, ed elastica, e con- 
solidandosi in quello, lascia libera una parte 
del suo calorico , la quale unita a quella , 
che si è sprigionata allorché la prima por- 
zione di ossigeno si è combinata col carbo- 
nio , e coll’idrogeno ( §. 1177) per forgiar 
l’acido carbonico, e l’acqua (A), difTondesi 
senza vermi freno nella massa del sangue, 
monda , per cosi dire , mano mano per tal 
via tutte le parli del corpo , e costituisce il 
fonte perenne del calore animale. Il qual 
calore esser dee regolarmeute lo stesso, per 

V 4 la 


(/j) Questo assorbimento di ossigeno nella massa 
del sangue si contrasta tutlavia da alcuni (.liiiniri. 

(A) È tale la dovizia del calorico , die liert di- 
sciolto l’ossigeno , che dopo di averne questo for- 
nita una qii.iiitità al carbonio, ed aH'idri'geno per 
cangiarli in fluidi aeriformi, ne sopravanzi una por- 
zione per traifondersi nel sangue. Veggusi il 


la ragione che non varia sensibilmente la‘ 
proporzione de’ principi componenti dell'aria. 
Quindi è eh’ egli si mantiene d’ordinario 
.nell’uomo fra g 5 , e loo gradi del Termo- 
metro di Farenheit (a), 

1 1 78. L' assorbimento dell' ossigeno , e del 
calorico , e la loro combinazione col sangue 
renduto scevero di tratto in tratto dell’ idro- 
geno , e del carbonio soprabbondante, nel 
modo indicato , cagionano molti altri segna- 
lati effetti nell' animale economia. In primo 
luogo spogliato il sangue dell’ idrogeno , e 
del carbonio eccedente , divien più capace 
di assorbire il calorico, acquista dei nuovi 
caratteri , cangia in qualche modo la sua 
natura , e rendesi atto , per cosi dire , a 
rinnovar la vita. Il calorico, che lo investe, 
lo anima , il ravviva , gli comparte nuovo 
vigore per poter irritare , ed eccitare il cuo- 
re, per promuovere la circolazione, per po- 
ter impartire la necessaria forza , ed ener- 
gia a tutto il sistema muscoloso , e quindi 

a per- 


(a) £ sentimento di .'tlcuni Chimici molto sensati 
che nell'atto che il calorico combinalo STolgesi dal* 
r ossigeno nel modo già detto ( §.1177 ^ , e che passa 
quindi a combinarsi col sangue arterioso per la no* 
velia circolazione, l'aria inspirata tolga, ed assor- 
ba il calorico libero del sangue venoso giunto nei 
polmoni , donde deriva quel senso piacevole di fre- 
schezza , e di sollievo , che sogliam provare sovente 
respirando un'iaria fresca. 
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a perpetuar la vita. In seconck» luogo T os- 
sigeno , per la proprietà , che possieiie , di 
dar la consistenza alle sostanze organizzate > 
dà al sangue quel grado di rappiglio, che 
è necessario per disporlo ad assomigliarsi 
alle parti solide , a cui va lasciando la sua 
albuminosa ^ e fibrosa^ che costituisce 
la materia della nutrizione, e a dar loro il 
conveniente accrescimento , od a riparare 
esatla^nente le conlinue perdite , che esse 
soffrono nel corso della vita. Finalmente il 
solfato di ferro bianco , che insieme colla 
soda contiensi nel chilo , come ci fanno 
scorgere i chimici esperimenti , introdotto 
nel sangue col chilo medesimo , vien sof- 
frendo una mezza scomposizione: gli toglie 
la soda una porzione di acido fosforico, on- 
de rimane nudo un eccesso di ferro , il 
quale sopraccaricato di ossigeno , cangiasi 
in fosfato di ferro rosso, atto a comunicare 
al sangue il suo color rosseggiante. 

1 1J0. Giunto finalmente il sangue nei più 
minuti ramoscelli delle arterie in tutte le 
estremità del corpo, imboccasi in altrettanti 
vasi capillari delle vene , per ritornare cir- 
colando al ventricolo destro del cuore per 
entro alla vena cava. In tale passaggio tro- 
vasi esso in lino stato affatto differente da 
quello , che abbiam testé rammentato. Spo- 
gliato in certo modo della parte albuminosa 
e fibrosa , lasciata tratto tratto per dar nu- 
trimento alle varie parti del corpo ; privato 

del- 
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dell’ossigeno, che se n'è andato slaccando 
unitamente alle sostanze medesime; reiidulo 
scevero di una pnr/.iane di aci|ua , che è 
andata esalando nell’atto della circolazione; 
so|>raci'aricalo niiovaniente di carbonio , e 
d’idrogeno fornito dal nuovo chilo, che vi 
si frammischia per restituirgli quei prin> 
cipj , che SOCIO necessarj a riparar le per- 
dite già fatte; destituto di una porzione del 
suo calorico in forza dello svaporamento ; 
trovasi impoverito , e spossato ; le facoltà 
vitali trovansi proporzionatamente scemate; 
e divenuto di grado in grado meno capace 
di eseguir le funzioni , .a cui è destinato , 
ha hisogno dì esser ravvivalo di bel nuovo 
nel modo di sopra accennato ( §.i 177) , in 
seno ai 2)oliiioni. . 

Il 80. Alcune di queste verità sono figlie 
dell’esperienza. Tanti Chimici illustri, che 
si sono interessati a rinvenirle , e fra gli 
altri Lavoisier , Seguin , e Jurine , che non 
hall lasciata alcuna via intentata , 4 ian ve- 
duto col fallo che l’ aria espirala è real- 
mente un ammasso di gas azoto , di gas 
acido carbonico , e di acqua. Il gas azoto 
tramandato dai polinoiii è nella stessa quan- 
tità, ch’egli era nell’ aria inspirata , senza 
che abbia sofferto veruna alterazione , lad- 
dove l’ossigeno trovasi notabilmente dimi- 
nuito. L’esistenza dell’ acqua si ravvisa ma- 
nifestamente fialamlo sopra un' vetro, o un 
marmo , o altro curpò freddo , e spianato , 

non 


5 i 5 

non altrimenti che rendesi visihile allorciiè 
1’ alito della espirazione vien condensato dal 
freddo dell’ aria circostante. 

1181. Che il calore animale venga origi- 
nato dal calorico , che sviluppasi nei pol- 
moni dall’ ossigeno dell’ aria inspirata , il 
dimostrano varj argomenti . £ indubitato 
prima dì tutto che il gas ossigeno abbonda 
talmente di calorico, che il suo calorico è 
a quello dell’aria comune, come 4i 719 
ad 1 , 79 ( ^. 961 ). In secondo luogo il 
sangue arterioso uscito dai polmoni ha una 
temperatura più alta di quel che abbia il 
sangue venoso , è meno denso , ed in con- 
seguenza meno pesante , è sì pure spumoso 
a diSerenza di quello; e tuttociò per effetto 
del calorico , che lo dirada, e lo riscalda. 

1182. Aggiugne maggior forza a (juesto 
argomento il considerare in primo luogo che 
gli animali, che respirano molto, veggonsi 
avere un maggior grado di calorico di que- 
gli altri, che non respirano semplice aria, 
o che respirano poco , e raramente , come 
sono le ranocchie , i pesci , i molluschi te- 
stacei , ed altri di tal fatta , i quali hanno 
una temperatura molto bassa , otid’è, che 
si annoverano fra la classe degli animali a 
sangue freddo. Le mie osservazioni su i 
molluschi anzidetti mi han fatto scorgere 
che la loro interna temperatura è sempre 
due gradi del termometro di Fareiiheit al 
di sotto di quella dell’ ambiente , quantun- 
que 
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-que quest’ ultima siasi da me artifìziosa> 
mente elevata di grado in grado («). Le 
marmotte , i ghiri , die non respirano du- 
rante l’inverno, e rimangono assiderati, e 
quasi morti , hanno in quel tempo il san-» 
gue frfddissinjo, il quale rijjcaldasi a gradi 
a misura ohe ricomincia , e si rinvigorisce 
la respirazione: 2 . che tra gli animali , che ^ 
diciaitio a sangue caldo , i più calorosi son 
quelli , i cui organi respiraforj sono più 
ainpj, e i quali per, necessaria conseguen- 
za respirano una maggior quantità di aria 
in proporzione del loio volume; disortachè 
essendo gli uccelli dotati di ampj organi 
della respirazione a fronte degli altri ani- 
mali , penetrando l’aria fin dentro alla ca- 
vità delle ossa , e delle piume , scorgesi ef- 
fettivamente essere eglino animati da un 
maggior grado di calore : 5. che nello stesso 
animale il grado di calore è in qualche 
modo proporzionale alla quantità dell’ aria 

da 


(fl) Queste interessanti osservazioni , e la maniera 
«ingoiare onde respirano i molluschi testacei , tro- 
vansi registrate nel Tomo 1. l’arte II. C.ip. V. , e VI. 
della mia Opera intitolala, 'l'fiitticfin utriusqnfi Si- 
ciliao , eoramque Ilistoria , et Anatome. Tuhnlis 
aeneis iUuSlrata. Quest' opera arricchita Hi molta 
tavole incise eleganlemenle in rame , è stala stam- 
pata in Parma nella Stamperia Reale coi car.illeri 
del Celebre Bodorii su carta fina , e rilindrala. Se 
rie sono già pubblicali due gran Volumi in foglio 
imperiale ; il terzo ;'ed ultimo sta sulto il torchio. 
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da' esso inspirata in un dato tempo; ond’è 
che il calure animale si aumenta notabil- 
mente in for/.a «leiresereizio del corpo, del 
canto, del favellare ad alta voce, del ballo , 
del corso , ed in virtù di tutti quegli altri 
mezzi, onde si promuove; e si accelera la 
respirazione. Costa d’altronde dai nuovi e- 
sperimenti del Signor Crawford , che d ca- 
lore com()arativo dèli’ aria pura è a quello 
del gas acido carbonico , e dei vapori ac- 
quosi, che escono dai polmoni (§-1177)» 
come 3 ad 1. Se dunque l’aria , che esce 
dai polmoni , in se contiene due terzi sol- 
tanto del calorico, che era in quella, che 
vi si è internata , uopo è dire che questa 
abbia deposto quasi tutto il suo calorico 
entro ai polmoni. 

ii 85 . Che la forza eccitante nel cuore 
venga originata dall’ ossigeno , e dal calo- 
rico, cel danno a divedere i diversi effetti, 
che sopra di esso cagionano il sangue ve- 
noso, e il sangue arterioso. Hitornato quello 
nel destro ventricolo del cuore per entro 
alla vena cava , appena il cuore è capace 
di spingerlo per brevi rami dentro ai pol- 
moni , dovecliè il sangue arterioso , invia- 
to dai polmoni dopo la espirazione, nel si- 
nistro ventricolo del cuore , viene spinto 
da questo con tanta forza , ed energia , che 
innoltrasi francamente per un infinito nu- 
mero di vasi arteriosi fino agli ultimi conr 
fini della macchina animale. £ poi non è 

egli 
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egli vero che senza la presenza dell’ ossi- 
geno la respirazione s’ intermette, manca ai 
cuore la forza d’irritabilità, si rallenta, e 
cessa il suo movimento, ed in breve tratto 
di tempo si muore ? Richiamate alla me- 
moria gli esperimenti di Jurine da noi ram- 
mentati nel §. ()6d , e seg. ; e vedrete che 
negli animali obbligati a respirare il gas 
ossigeno puro, e rinnovellato di continuo, si 
accelerano le pulsazioni, si aumenta il ca- 
lore, e si eccita una spezie di febbre. Non 
vi par questo un altro forte argomento per 
diuiostraie la forza eccitante , che il calo- 
rico svolto dall’ossigeno produce nel cuore? 

1184. E quando mancassero i riferiti ar- 
gomenti, varrebbero per tutti gli esperimenti 
diretti , ed immediati istituiti recentemente 
dall’ illustre Humboldt , i quali dimostrano 
ad evidenza che l’ossigeno non solamente 
eccita la irritabilità nella fibra animale, ma 
sì pure nella vegetabile; e che l’irritabilità 
distnrtla si è ravvivata di bel nuovo col 
bagnare semplicemente le fibre suddette col- 
l’ acqua ossigenata. Gioverà moltissimo il 
rileggere gli accennati esperimenti nel 

1 1 iS e seg. dell’Articolo V. di questa Le- 
zione. ^ 

1 185. Che il color del sangue derivi dal- 
l’ossigeno, che vi si combina, il dimostrano 
i seguenti argomenti. Messo il sangue den- 
tro di un vaso, la superficie esposta all’aria 
prende un color vivo e rosseggiante, dove- 



ehè tutto il rimanente mostra un color li- 
vido- Se questa parte rivolg«-si all'aria, il 
color si cangia, e rosseggia come il primo. 
Questi fenomeni accadono egualmente, giu- 
sta le osservazioni del Dottor Priestley, an- 
che quando il sangue sia racchiuso in una 
tenue vescica; ed il sangue divien jiiìi bril- 
lante, e più ruliicondo quando trovasi im- 
merso nell’ aria vitale. Or questi effetti non 
possono esser cagionati, salvochè claU’ossi- 
geno, che il sangue assorbe dall’ atmosfera, 

f ierciocchè i rimanenti principj di essa, qua- 
i anno 1’ azoto , e l’ acido carbonico , ca- 
gionano il contrario. Di fatti messo il san- 
gub al contatto del gas azoto , e del gas 
acido carbonico, od anche del gas idroge- 
no, tingesi di color blu , o violetto. 11 Dot- 
tor Hamilton per mezzo della injezione del 
gas idrogeno nelle vene di un gallo , non 
solamente ne accrebbe notabilmente la li- 
videzza, ma scemò eziandio la sua tendenza 
al rappiglio. Si aggiugne a ciò , che espo- 
sto il sangue a contatto dell’ aria atmosfe'< 
rica in vasi chiusi , 1’ ossigeno di quella 
trovasi diminuito, e rinviensi del gas acido 
carbonico bell’ e formato. Tuttociò sembra 
dimostrare che il color del sangue tragga 
Ip sua origine dall’ ossigeno , nel modo da 
noi itidicato di sopra , e par che confermi 
l’ opinione che una porzione dell’ ossigeno 
inspirato venga a.ssorbita dal sangue ; vie 
maggiormente che la costante esperienza ci 
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fa scorgere che il sangue arterioso è di 
rolor vivo, e rubicondo a differenza del ve- 
noso , che è di color blu , o violetto. La 
bella osservazione di Jurine rende più ve- 
risirnile questa sentenza. Osservò egli che 
un fanciullo, nel cui cuore eravi il forame 
ovale interanaente aperto (n), in guisa che 
il sangue circolante jiassava liberamente 
dall’ uno all’ altro ventricolo del cuore me- 
desimo, senza essere obbligato a trapassar 
pe’ polmoni , avea la carnagione livida , e 
simigliante al color del piombo , il sangue 
era nereggiante come se vi fosse stemperato 
del nero di fumo , e tutte 1’ estremità erano 
costantemente fredde. Questa osservazione , 
la quale ei fece in due diversi soggetti , 
nell’atto che prova che il color rosso del 

san- 


(a) La cavità del cuore vien divisa perfettamente 
in due ventricoli, uno destro, e l’ altro sinistro, 
da un tramezzo carnoso, il quale durante il tempo 
die il feto è racchiuso nell'utero materno, ha nel 
suo mezzo un forame di figura ovale, per cui tra- 
passando liberamente il sangue dall'uno all’altro 
ventricolo , si esegue , siccome conviene , la circo- 
lazione , non poteniJo il sangue medesimo farsi la 
via pei polmoni , che trovansi del tutto avvizziti , 
e contratti , per cagione che il feto non respira nel- 
r utero materno. Uscito il feto alla luce , cotesto 
forame ovale si va gradatamente chiudendo , e non 
trovasi aperto negli adulti , se .non se per una biz- 
zarria della Natura, siccome avvenne nel fanciullo 
di sopra mentovato ; del che non mancano altri 
essmpj. 
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sfli>gii e vien prodotto dall'^ ossigeno, eh’ esso 
assorbe dall’aria inspirata, sembra confer- 
mar parimente ciocché si è dichiarato nel 
§. lidi intorno all’origine dei calore ani- 
male. 

1186. In lina materia di tanta importanza 
non si è potuto, che toccare i punti essen- 
ziali, corroborandoli con quegli esperimenti, 
e con quelle ragioni, le quali se non val- 
gono a render la teoria certa in tutti i suoi 
punti , la rendono almeno in parte dimo- 
strata, ed in parte ragionevolissima. Sicché 
ognuno sarà nello stato di disccrnere le ve- 
rità dimostrate dalle fondate congetture. Per 
acquistarne un’ idea compiuta , fa mestieri 
legger le Memorie dei Signori Lavoisier, Se- 
guiti, e Jurine, l’ultima delle quali ha ri- 
jiortato il premio dalla Società Reale di Me- 
dicina. Queste Memorie , e per la luoltipli- 
cità degli esperimenti fatti sulla respirazione 
dell’ uomo , e per 1’ accuratezza , onde sono 
stati istituiti, rendonsi preziose, ed iaterea- 
santissime. 


' / 
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A R T I C 0 L O XI. 

Dclld Traspirazione. 

f 

1107. Dalle boccucce dei ramoscelli ar- 
teriosi, che abbiain detto ( §. 1176) di- 
sperdersi in tutte le parti del corpo, la cui 
gran j)arte va a metter caj)0 sotto la cute, 
esala perennemente un alito vaporoso te- 
nuissimo , che si denomina insensibile tra- 
spii’uzione. Per le medesime vie , quantun- 
qiie alcuni abbiano opinato diversamente , 
tramandasi dalla superficie del corpo il su- 
dore , ch’altro non è , salvochè un vapore 
analogo a quello della traspirazione , il 
(juale non vien cosà prontamente disciolto 
dall’aria , siccome dichiareremo meglio qui 
appresso. 

1188. Oltre a questa traspirazione cuta- 
nea i moderni tengon conto a ragione della 
Iraspirazioii polmonale , ossia di quei ma- 
teriali , che abbiam detto tramandarsi dai 
polmoni nell’alto della respirazione. Di que- 
sl’ultima traspirazione abbiam ragionato ab- 
bastanza nell’Articolo precedente , e perciò 
destiniam questo unicamente all’esame di 
ciò che riguarda la traspirazione per 1^ 
cute. 

1189. Santorio Medico Veneziano fu il 
primo , che nel cominciaraento del secolo 
XVII. avendo passato delle intere giornate 
sopra una sedia adattata al braccio di una 

bi- 
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bilancia , si avvisò di formare una lunga 
serie di osservazioni dinante ii corso di 
presso a 5o anni intorno alla traspirazione, 
e fonnonne degli alorisnii , che gli acqui- 
starono una grandissima celebrità in ogni 
dove. Calcaron [loscia le sue tracce Dodard 
in Francia, Reil in Inghilterra, Robinson 
e Rje in Irlanda, Linings nell’America 
meridionale , Gorter, ed altri in altre con- 
trade di Europa ; e i risultamenti delle loro 
osservazioni difleriscono gran fatto da ([uelli 
di Santorio, avuto riguardo' alla differen- 
za dei climi, ove essi abitavano. Rinven- 
ne Sanlorio colle sue osservazioni , che di 
otto libbre di alimento prese nell'intervallo 
di ^4 dissipano cinque per via 

della traspirazione , e sole tre si evacuano 
in escrementi solidi , ed in orina. Le os- 
servazioni di Gorter gli fecero scorgere che 
di 91 libbre di alimento ne u.scivan dal corpo 
per mezzo della traspirazione, 36 in orina, 
ed 8 in escrementi solidi. Giusta le osserva- 
zioni di Ilartman di 80 once di alimenti ne 
esalano 55 per le vie della traspirazione, no 
ne escono jier orina , e 7 in escrementi so- 
lidi. Simili divarj ravvisansi parimente, co- 
me è di ragione , nei risultamenti delle os- 
servazioni degli altri Scrittori mentovati di 
sopra , a norma della diversità dei climi , 
del vario stato del corpo , e dell’atmosfera, 
della diversa qualità dei cibi , t di altre 
simili circostanze. E ben vero però che dal 

X i pa- 
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paragone ilei risulfamenti meJeslroi si può 
dedurre, che nelle stagioni calde la qiian- 
tilà della niaU-i ia traspirahile supera quella 
degli escrementi solidi. 

1 i<)0. Manca fiero a tutte le rammentate 
osservazioni quella precisione, e quell'ac- 
curatezza , che necessariamente vi si richie- 
de , oltre al non avere gli autori di esse 
tenuto verun conto della traspirazion pol^ 
mollale , e di aver attribuita tutta la per- 
dita alla cute , quandoché costa dalle os- 
servazioni recentissime praticate colla più 
sofiraffina diligenza , che le materie esa- 
lanti dalla superficie der polmoni eccedono 
quelle , che esalano da una ugual .superfi- 
cie della cute. 1 due celebri soggetti , cite 
han preso di mira l' illustrazione di questa 
punto, sono Lavoisier, e Seguin , che ha 
voluto istituire gli esperimenti sopra di se 
medesiiuo. Sei vissi egli di una hilancia sen- 
sihilissiina ; e quando volea sottoporsi agli 
esperimenti , racchiudeva tutto il suo corpo 
in un sacco di tafl'etlà hen verniciato di 
gomma elastica , iiiipcnetrahile all’aria, in 
uno dei cui lati eravi jiraticata una piccola ^ 
apertura , i cui lembi iucollavansi all’ in- 
torno (Ielle sue labbia , ad oggetto che po- 
tesse egli respirar Uberamente , e traman- 
dar nell’atmosfera ciò che usciva dai jiol- 
iiioni , dovechè la materia esalata dalla 
cute rimaneva racebiiusa /dentro del sacco. 

ligi. 
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ligi. Ciò premesso, ecco come egli c!e- 
termmava la quantità si dei materiali tra- 
sjiiiali per via della respirazione , e per la 
cute , sì ancora scparalamente per la sem- 
plice respirazione. Pesava il suo corpo pri- 
ma di rat chiudersi nel sacco; indi pesatolo 
«li Lei nuovo immediatamente dopo di es- 
serne uscito , la tlilTerenza tra questi due 
pesi indicava la perdita totale , ch’egli avea 
soflerlo per le due indicate vie. Ad oggetto 
poi di detei'iuinare se|)aralainente il peso 
di ciò , che era esalato dal corpo per mez- 
zo della semplice respirazione , rinveniva 
egli il peso del suo corpo tostochè si era 
racchiuso nel sacco anzidetto , e quindi lo 
sperimentava tli tuiovo un istante prima di 
uscirne , sulla idea che la materia traspi- 
rata , ed esistente denli-o al sacco , costi- 
tuiva una sola massa col suo corpo , e 
quindi che la diminuzione del peso nel fi- 
ne dell’esperimeuto non tlovcsse attribuirsi, 
come è di ragione , -se non che alla quan- 
tità dei materiali , che il corjio avea per- 
duto per via della semjilice respirazione. 

iig-i. Quanto è desiderabile che coleste 
osservazioni praticate da persone cotanto 
intelligenti , e con tanta accuratezza , fos- 
sero continuate ultenurmcnte , e forma.s.se- 
ro una lunga sèrie al par di quelle di San- 
toro! Esse al contrario sono ben poche, e 
non possono ancora soiiiininjstrai'ci , se non 
pochi risultauienli. Connmque sia, sono 
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esse iii)j)orlantissiiTic , e noi ne registreremo 
qm brevemente i caj)i principali. 

iu) 3 . Prima però d’intraprendere cote- 
sto ragguaglio fa mestieri dichiarare , che 
la traspira/aoiie viene dai testé mentovati 
Autori distinta in tre spei^ie difTerenti : la 
prima è quella , che esala per la cute , e 
dicesi il aspit azione cutanea -, la seconda è 
quella, die tiapela per le membraiie delle 
cellette polmonali , e dei brondij ; che è 
1’ acqua bell’ e formata , ossia 1’ idrogeno , 
e ’l carbonio , che stilla dalla soslan/.a dei 
polmoni , e dicesi ttaspiruzione polmonale\ 
la terza finalmente si denomina pro}iria- 
inente respirazione , eh’ è appunto l’acqua, 
e il gas acido carbonico , che formansi 
per via dell’aria inspirata nella cavità dei 
polmoni (^.1177). elletti uniti di que- 
ste tre diverse spezie di traspirazione, os- 
sia la materia , che il corpo evacua per 
tutte coteste vie , si denomina traspirazio- 
ne iotalc. 

1 h) 4 - Quando la traspirazione polmona- 
le è COSI abbondante , che non può esser 
disciolta pienamente dall’aria inspirata; op- 
pure quando quest’aria è cosi saturala del- 
1’ acqua della respirazione, che non può 
dissolverne di varftaggio , in tal caso la 
traspirazione polmonaie si accumula , si 
addensa , e vien cacciata fnora dei polmo- 
ni in forza della tosse a forma di catarro. 

1 1^5. Premesse queste notizie , possono 

in- 
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inJenclersI agevolraenle i risultamenti delle 
osservazioni di Lavoisier , e Seguin , che 
sono i seguenti. 

ijgti. I. La traspirazione è in ragion 
composta della forza dei vasi esalanti , e 
delia qualità dissolvente dell’ aria : cioè a 
dire , che la traspirazione si aumenta a 
proporzione che si accresce la celerità co- 
municata al fluido traspirante dai vasi , 
che il conducono alla cute , e la forza , 
onde l’ aria il dissolve. J 3 i ciò renderassi 
ragione verso il fine di questo Articolo. 

1197. II. La traspirazione totale giugne 
al suo inas.simo aumento durante la dige- 
stione ; laddove succede la sua massima 
diminuzione nel tempo del pranzo , ed iin- 
tnediatamenle dopo. 

1190. III. La traspirazione totale nel 
suo massimo aumento è di oì grani per 
minuto , ossia di 5 libbre (a) nell’ inter- 
vallo di ore , dovechè nella sua massi- 
ma diminuzione è di 1 1 grani per minuto, 
ovvero di 1 libbra, 11 once e mezzo nello 
stesso intervallo à\ o.f\ ore: vale a dire, che 
il peso del corpo di un, nomo può scemare 
da 1 libbra , 1 1 once e mezzo , fino a 5 
libbre in 24 ore , a norma della diversità 
delle circostanze. Sicché in una supposi- 


(a) Qo\ si di libbre parigin* , ciascuna delle 
co>^, pósta di 16 once. 
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zione , che ahLi'a fiilta l’ aria di probabili» 
là , prendendo una j)ropor/,ione inedia , può 
dirsi che la perdita di peso , che sofiie il 
corpo di nn nomo , sia di i 8 grani per 
ininnlo , ossia di i libbre e i 3 once nello 
spazio di -i 4 ore- Or. di questa Iraspii azio- 
iie totale i libbra e 14 once appartengono 
alla traspirazione polmonale , ed alla re- 
spirazioue. Anzi si è giunto a determinare 
che di coleste i 5 once 7 ne spettano alla 
sola traspirazione polmonale. 

iigy. IV. La traspirazion polmonale ò 
maggiore della traspirazione cutanea a su- 
periicie uguali , e cresce notabilmente in 
tempo d’ inverno. 

1200. V. La Ira-spirazione non si aumen- 
ta in virtii di alimenti solidi, ma unica- 
mente delle bevande. 

1201. VI. Un uomo sano , che non vada 

divenendo jiiiigue , Iicnchè cresca di peso 
per mezzo degli alimenti , di cui si nutre, > 

pure in virtù della perdita , che sofiVe per 

le vie della traspirazione , e degli altri e- 
screinenli , torna a capo tli circa 24 ore al 
suo peso primiero. La natura duiKjue ha 
provveduto i mezzi iiecessarj per serbare | 

cotesto e(]iiilibrio , senza di cui non vi jmò J 

essere sanità perfetta; e perciò roiivien che f 

l’uomo eviti ogni eccesso, affine di non 
disluibare questa ojierazione salutare della 
natura. 

1202. VII. finalmente le indigestioni ri- 

tar- 
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tardano la tiaspliaziotip. D’ordinario dopo 
una indigeslione il peso del corpo si va an- 
nientando per quattro giorni di seguito , e 
non ;i..jrna , se non nel quinto al peso pri- 
lli itivo. Il quale equilibrio non si ristabi- 
lisce per lo più per mezzo della traspira- 
zione , ma bensì collo scarico di escrementi 
solidi. 

12o 5. Ragioniamo ora della natura della 
materia , che traspira dalla cute , e dei 
mezzi onde si esegue cotesta l'unzione. Iti- 
gli è indubitato che la massima parte di 
sill’atto materiale è acqua bell’ e formala ; 
ma non può negarsi d’ altronde che siavi 
in esso un miscuglio di varie sostanze ete- 
rogenee , coinecliò se ne abbia finora una 
conoscenza imperi’clta. Gl’ illustri Fisiologi, 
che vi han fatto delle incliiesle , vi han 
rinvenuto dei sali , delle particelle volatili 
fetide , e dell’ acido fosforico , degli atomi 
delle bevande , e degli alimenti , che fatisi 
riconoscere dal loro odore. Cotesla diversità 
negli elementi della traspirazione si ravvi- 
sa più chiaramente nel sudore , tb’ altro 
non è che la materia della (raspirazinne 
accnimilata sui pori della cute, cui l’aria 
circostante non è capaitc di di.ssolvere pron- 
tamente. Chi mai ignora essere il sudore 
una materia vi.scos;i di odor dispiacoiole , 
e variato , capace (*i lasciar su i paiiiiilini 
delle macchie tir gialle , ur brune , ur ver- 
di , 0 nere , ed ora di altri djrcreiiti colo- 

ri ? 
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ri ? Vi si è ravvisalo lalvolla del grasso , 
della Itile, del sangiie. l’elit l’ha rinvenuta 
alcalina , alta a cangiare in verde il color 
delle viole ; hen sovente è di natura acida, 
e cangia in rosso la caria cileslra al par 
di alili acidi. Questi diversi elciiienti si ad- 
densano talvolta , e lasciano una spezie di 
sottilissima forfora giallognola , o d’ altro 
colore , sulla cole di coloro , che non usa- 
no la dovuta polizia intorno al lor corpo. 

lio^. Oltre alle indicate sostanze for- 
masi parimente intorno alla cute , nell’atto 
della traspirazione , dell’ acido carhonico , 
e talvolta dell’ idrogeno carbonato in forza 
di una leggiera conibiislione , che vi ca- 
giona l’ossigeno dell’aria circostante. Non 
possiamo dubitarne attesi gli accurati espe- 
rimenti di Mr. durine , da se istituiti o 
col tenere qualche membro del suo corpo 
in un vaso chiuso impenetrabile all’aria e- 
• steriore, o tenenxlo applicate delle bottiglie 

aperte sotto le ascelle , ed anche intorno 
alla cintura. V’ ha egli costantemente rin- 
venuto dell’acido carhonico : e se dalle po- 
' che osservazioni da esso praticate si potesse 

dedurre una conseguenza generale , dovreb- 
be credersi che la quantità di silTatto aci- 
do carbonico è proporzionale alla robustez- 
za delle forze vitali , e quindi maggiore 
nei giovani^ che nei vecchi, come altresì 
al diverso grado di esercizio del corpo, ed 
( alla prontezza e facilità della traspirazione, 

in 
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in guls.i che , siccome ha egli osservato, un ' 
colpo improvviso tli freddo sovra un mem- 
bro , e i brividi che soglion precedere la 
febbre , la fanno diminuire sensibilmente. 

Crede egli di vantaggio potersi riconoscere 
resistenza del carbonio nella traspirazione 
dal color livido e violetto , che acquista il 
sangue sotto la cute tutte le volte che un 
improvviso colpo di freddo assale le mem- 
bra del corpo ; per cui impedita notabil- 
mente la traspirazione , rimane il carbonio 
traspirabile quivi accumulato; dovechè pro- 
inossa quella di bel nuovo , riacquista il 
sangue il suo color rubicondo. > 

j ao 5 . Per ciò che riguarda i mezzi , < 

onde si esegue cosifl’atta traspirazione , è 
ora opinion ricevuta tra i Ciiimici moder- 
ni , che prescindenrlo dalla forza espellen- 
te , onde la materia traspirabile viene spin- t 

ta dai vasi arteriosi fino ai pori della cute, 
tutto il resto si efiettiii per virtù della for- 
za dissolvente dell’aria. Abbiain detto nel 
781 che l’aria dee giustamente riputarsi 
il dissolvente dell’ acqua. Ella è dunque 
che dissolve -la materia traspirata esistente 
sui pori cutanei ; che cangiala in fluido 
elastico secondochè si va radunando , e in 
se r assorbe : ella è , che ne determina la 
quantità , rendendola più o meno copiosa 
a misura che trovasi più secca , ed in con- 
seguenza più capace di assorbirne, ovvero 
già saturala di altri vapori, e quindi meno 

-atta 
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otta ad inib^versetie j a prOjiorzione cVella 
è più agitata , e che si rinnova il suo con- 
tatto colla cute : ella è lilialmente che la 
promuove , o la frena , a seconda della sua 
varia temperatura. Ella è in somma , che 
regola l’esercizio di cotal funzione in modo 
tale , che senza la sua efficacia , la mate- 
ria traspirabile portata alla cute dai vasi 
arlesiosi , i-esterehbe quivi accumulata , e 
non farebbe altro , che umettar la cute me- 
desima , senza jiotersi cangiare in vapore 
clastico. Osservate il polpastrello di un dito 
in tempo di state : vi scorgerete delle goc- 
cioline di umore , che si andranno dile- 
guando, succedendone a queste mano mano 
delle altre. Uscite all’aria libera un brac- 
cio , che siasi tenuto caldo nel letto , spe- 
cialmente in tempo d’ inverno ; vedrete esa- 
larne un vapore sensibilissimo , che dilfon- 
derassi entro l’aria stessa. Nell’ alto poi 
che tramandasi dalla cute una copiosa tra-, 
spirazionc , porta ella seco tanto calorico, 
che toccandosi la cute medesima, vi si sen- 
te sensibilmente un senso di frescliezza. 

iao6. Da <|uesta teoria stabilita dai Chi- 
mici novelli fanno essi derivare molle utili 
conseguenze, e la sjiieg.'izione di parecchi 
fenomeni interessanti. Ne segue in primo 
luogo che esseiulo l’aria ilensa , ed agi- 
tala dai venti , che la linnovano , come 
suol succeder sovente in temjio d’inverno, 
possiede ella 1$ condizioni le più idonee a 

dis- 
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dissoWere, e ad assorbire la materia traspl- 
rabile ; e consegueiiteinenle la traspirazione 
debbo esser più rapida e più copiosa ; lad- '■ 

dove al contrario essendo l’aria umida, 
calda , e saturata j>iù o meno di vapori , 
come accade per Io più nella stale , la ma- 
teria traspirabile si accumula sulla cute , " 

1 ’ umetta , non si cangia che lentamente , 
o in nessun modo* in fluido elastico , e 
quindi la traspirazione si rallenta, o cessa 
del tutto per qualche tempo- Laonde i .ven- 
tagli non rinfrescano , e non producono 

quel dolce breve senso di conforto, se non ' 

perchè agitando e rinnovando l’aria , che j 

trovasi a contatto della cute, rendonfa cosi 
afta a dissolvere rumor traspirabile, e a 
dissipare, comechè sia il calorico , che cir- • ■ 

conda la cute anzidelta. I paviinenli delle ' 

strade , i panni lini , che esposti all’ aria 
libera asciugansi in breve tratto di tempo 

spirando un vento freddo e secco , dimo- < 

strano ad evidenza raltitudine grande, che ' ' 

Jia l’aria allora per dissolvere l’iunore ac- 
quoso. 

1207. S’inferisce in secondo luogo, che 
promovendosi notabilmente la traspirazione, 

per le ragioni addotte ( ^. iao6), in tem- ' 

po d’inverno , cresce il bisogno di riparare 
cotanta perdita , che il corpo ne. viene a 
soffrire. Quindi la natura avvertendoci di 
un tal bisogno , ci sveglia un forte appe- 
tito , le digestioni son più pronte e vigoror 
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se ; ma infanto le orine perdono T ordina- 
ria loro termità , gli umori rendoiisi più 
densi e più [iroclivi al rappiglio , e le palli 
del corpo disposte ad infiammarsi. Quindi 
derivano similmente le infreddature, i reu- 
mi , i catarri , le felibri infiammatorie , le 
pleurisie, ed altre indisposizioni di tal fatta, 
a cui siamo soggetti nella riferita stagione. 

1 ao8. Ne deriva in terzo luogo , che il 
giacere in letto inviluppalo fra le coverte 
non è il mezzo più opportuno per promuo- 
vere la traspirazione , per la ragione die 
r aria quivi racchiusa , saturandosi dell’ u- 
mido Iraspirabile , rendesi disadatta a dis- 
solverne di vantaggio ; ond’ è che restan- 
do quello accumulato sulla cute in forma 
di sudore , non può per mancanza della 
necessaria forza dissolvente dell’aria, can-» 
giarsi in tliùdo elastico , e la traspirazione 
divien ritardala. Che se guarisconsi con tal 
mezzo alcune indisposizioni , ciò succede 
piuttosto perchè 1’ umore acquoso del san- 
gue , che dovrehhesi dissipare per la traspi- 
razione , rimanendo nelle vie della circo- 
lazione , attenua , e discioglie gli umori 
densi e tenaci , da cui vengon sovente ge- 
nerate le indisposizioni suddette. 

i 2 og. Dalla dichiarata teoria deducesi in 
nltimo che il corpo tuS’alo nell’acqua non 
può traspirare, siccome quello, che non può 
essere a contatto dell’ aria ; e quindi che 
i bagni freddi impedirebbero alTatlo la tra- 
spi- 
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«pirazione , se questa non si aumentasse^ 
grandemente nelle parti del corpo, che son 
fuori deir acqua ; se non si accrescesse no- 
taliilmente la traspirazion polirionale; e se 
nella stessa ]iroporzione non si aumentasse 
lo scarico delle orine. Ninno ignora la gran^ 
de analogia , che vi ha fra 1’ orina , e la 
traspirazione cutanea.: ognuno sa per es[)e- 
rienza quale equilibrio serbi la Natura nel- 
l’ evacuazione di cotesti due materiali, e 
con quale regolarità si aumenti lo scarico 
delle, orine diminuendosi la traspirazione , 
ed al contrario. La quale corrispondenza 
fassi con tanta costanza , e il più delle 
volte con tanta celerità , che parecchi Fi- 
siologi son di avviso esservi, delle vie im- 
mediate finora ignote fra la vescica , e la 
cute. 

laio. Ora i-accogliendo iusieiue le varie 
idee sparse in questo Articolo , sembra ra- 
gionevole il credere che la funzione della 
traspirazione cutanea sia destinata a man- 
tener morbida la cute , che altiimeuti di- 
Terrebbe arida , ed atta a fendersi , sicco- 
me veggiamo avvenire nei tempi secchi , 
e freddi , allorché la gran forza dissolvente 
dell’aria (§.1206) porta via alTistante ru- 
mor traspirabile . Serve ella ugualmente a 
spogliare il corpo non solamente de^ umori 
acquosi , che trovansi sovrabboudanli nelle 
vie della circolazione , ma si juire di quei 
materiali , che in forza della loro acrimo- 
nia 
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ria potrebbero recar del nocumento al si- 
stema animale. V’ ha fra i novelli Chimici 
chi è di sentimento, che ella serva ezian- 
dio a moderare, ed a tener nei giusti li-' 
miti il calore animale , che abbiain detto 
tramandarsi fuori della cute unitamente al- 
l*umor trasjjirabile (^. i 2 o 5 ). E’I crede e- 
gli vie maggiorniente .dal vedere, che nei 
grandi eserciaj del corpo , allorché si au- 
menta notabilmente il calor del sangue per 
le ragioni addotte (§.ii 8 a), si accresce in 
siimi guisa la ti-aspiraziune , e la materia 
traspirata divien più copiosa , e porta via 
seco una maggior quantità di calorico. 

1211. Del resto non si può dissimulare 
che la teoria fin qui esposta , e le belle 
conseguenze , che se ne inferiscono, benché 
ap[.oggiale sopra fondamenti sodi, e ragio- 
nevoli , hanno bisogno di ulteriore esame , 
essendo questa una materia tuttavia nascen- 
te ; la quale per altro , perché presa di 
mira da illustri soggetti, e maneggiata con 
molta accuratezza , ed intelligenza , potrà 
essere ridotta fra breve tempo ad un certo 
grado di perfezione. 
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ARTICOLO IX. 

Applicazione delle dottrine precedenti. 

la 12. V’ha tutta la ragione di afTermare 
che la Natura nell’ organizzare gli animali, 
e le piante , e nel formare le loro parti , 
sieri solide , b fluide , per via della combi- 
nazione complicala di varj pntu'ipj semplici 
(^. t)i 1 ), vi abbia posto in un certo modo 
il germe della distruzione, che comincia a 
svilupparsi iiiiinediatamenle dopo la morte. 
Laonde tostochè gli animali cessano di vi- 
vere, e le piante di vegetare, svegliasi nella 
loro sostanza un certo movi mento intestino, 
un certo grado di fermentazione (a), onde 
scomponendosi la lor tessitura , succede 
un'alterazione nella loro icoinposizione , per 
la cui forza la Natura fa s'i , che i principj 
Tom. ni. Y de- 


(«) Annoverano i Chimici tre spezie priiicIpaK 
di t'eriiienlatione. La prima è la rermenlazlone vi- 
nosa , che soffre la parie zuccherina del vino uni- 
ta all' acqua , e ad un'altra materia vegetabile. La 
second.i è la fermentazione acetosa , a cui passa il 
vino, ed altri liquori di tal natura quando conver- 
tonsi in aceto. La terza è la jnurefasione y la quale 
sebben competa principalmente alle sostanze aniui.a- 
li , succede anche nelle» vegetabili , ed in ispezial- 
tà all' aceto; allorché in forza di una certa tempe- 
rnlara calda , e per altre circostanze , egli conti- 
nua a decomporsi , e la maggior parie de'suoi prin- 
cipj si volatilizzano,, e con giunsi in fluidi aeriforuii. 
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degli animali , e dei vegetabili , dopo di 
aver fatto quivi le loro funzioni , entrino 
in nuove combinazioni, e passino a forma* 
re degli altri corpi. 

12i 5. Cessato dunque dopo la morte de- 
gli animali ( e lo stesso intender si dee a 
proporzione per lapporto ad alcune parli 
dei vegetabili ) , il principio della vita , e 
quel rinnovellaniento di parli , die sono ad 
essa necessarie; le materie s'i solide, come 
fluide , in vii lù di quel movimento , che 
dicesi putrefazione , avvalorato dall’umidi- 
tà , e da una certa temperatura , comin- 
ciano ad alterarsi , a rammollirsi , a per- 
dere la lor forma , a c^angiare il lor colo- 
re , ugualmente che l’odore , e quindi l’a- 
zoto , l’ossigeno, l’ iilrogeno , il carbonio, 
e talvolta il fosforo, il zolfo ec. , die sono 
i lor priiicipj componenti (^.()iS), renda- 
ti liberi per tal modo , atlraggonsi a vi- 
cenda in forza di alTniità particolari , die 
tendono a combinarli a due a due, e fan- 
no nascere un nuovo ordine di composizio- 
ne , e dei nuovi prodotti . Quindi è che 
combinandosi 1’ ossigeno col carbonio , si 
produce l’acido carbonico; daU’uiiione del- 
l’ossigeno coll’azoto ne deriva i! acido ni- 
trico : la combinazione dell’ idrogeno coll’a- 
zoto genera rammoniaca , che vien riguar- 
dala come il principale prodotto della jui- 
trefazione , e cosi di altre composizioni di 
tal fatta, le quali disciolte 'dal calorico, 
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converlonsi iti lilti ellaiifi lliiiMi aeriformi , 
quali sono il gas acido carbonico , il gas 
azoto, il gas acido nitrico, il gas ammo- 
niacale , il gas idrogeno stMiiplice , carbo- 
nato , 0 fosforato , donde deriva la fosfo- 
rescenza delle materie .animali putride , e 
il fetore , che esse tramandano ; e final- 
mente altri simili fluidi elastici , che in- 
iialzansi, e si mischiano coll’afmosfera fino 
a tanto che il corpo tildi’ •mimale siasi ri- 
dotto in ultimo in una terra, a cui trovansi 
uniti dei residui di carbonio, di sali fissi, 
i quali sono il fosfato di soda , e di cal- 
ce' (n) , e pochi altri princijq , che ridotti 
a concime, ravvisansi conseguentemente at- 
tissimi a promuovere , ed a rinvigorire la 
vegelazion delle piante. 

1214. Premesse queste conoscenze, chiun- 
que vorrà attentamente gettar lo sguardo 
su i cotidiani efl’etti,che avvengono m Na- 
tura , potrà ravvisar di leggieri coll’ ajuto 
dell’immaginazione la quantità prodigiosa 
dei difl’creiiti gas , che dee per necessità 
mescolarsi di continuo coll’ atmosfera. Gli 
si presenterà avanti gli occhi un infinito 
numero di animali vìventi , i quali dal pri- 
mo istante della lor vita fino all’orrido passo 
di morte non cessano di respirare. Scorgerà 
masse di variate sostanze in preda alla pii- 
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tredine. Vedrà esalare da diverse parti della 
Terra vapori micidiali , onde si producono 
alcune sjìecie di mojete. Vedrà. Vulcani fu- 
ribondi torreg}»iar rigogliosi sulla faccia della 
Terra, e versar largamente in grembo all’at- 
inosfera le parti esilissime, e volatili di quei 
variali prodotli , che strappati rialle viscere 
del Globo, sono alterati, e scomposti nell’in- 
fìaiumato lor seno. Scorgerà delle fogne , 
de’ macelli , delle stalle , e delle conce di 
<Spr)ja. Kavviserà stabiliti parecchi luoghi per 
difleienti generi di mestieri , e di manifat- 
ture, ove fassi fermentare o vino, o birra, 
o altri liquori di tal natura ; ove si fanno 
effervescenze di acidi con sostanze alcaline; 
si stemperano colori con olio , si mescola 
zolfo con ferro, ec. Vedrà in somma nella 
stessa atmosfèra svilupparsi di tratto in tratto 
dei vapori nocivi in virtù della combina- 
zione dei misti, che in essa galleggiano. Or 
l’amjiia diffusione di cotesti estranei prin- 
cijij entro all’atmosfera è principalmente la 
cagione, che rendela talvolta disadatta alla 
respirazione ; non essendo vero che 1’ aria 
infetta abliondi solamente di azoto al para- 
gon dell’ ossigeno. Le più accurate recenti 
osservazioni ci han fatto ciiiaraineiite scor- 
gere die la [iropoizione di colesti tlue gas, 
onde 1’ aria è composta , è sempre , ed o- 
viinque la medesima. Se le reiterate spe>- 
rienze han confermata questa verità , e se 
l’aria de’ teatri, e degli ospedali, eh’ è cer- 
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la mente infetta , saggiala co’ mezzi endio- 
melrici ha dato gli stessi risullainenti che 
l’aria salubre; convien necessariamente cre- 
dere che r infezione dell’ caria dipenda da 
altri principi, e propriamente da iiiipuritù, 
o miasmi d’altra natura sparsi per ì’atino- 
sfera , de’ quali non se n’ è potuto acquistar 
finora la dovuta conoscenza. Quindi si com- 
prende che l’aria renderebbesi in breve spa- 
zio di tempo un mortifero veleno se la Na- 
tura provvida non fosse doviziosa di mezzi 
per iscomporli, e farli entrare in nuove com- 
binazioni , e particolarmente per via delle 
acque , le quali sparse in immense masse 
sulla faccia della Terra (^.7/5), ed assot- 


tigliate in leggerissimi vapóri nel seno del- 
ratmosfera, sono attissime ad assorbire la 
base di parecchi dei delti gas, ed a tenerla 
inceppata, per così dire, entro alla loro so- 
stanza ( §. 1074). E poiché un tale assor- 
bimento riesce piii pronto , e più efficace 
concorrendovi una certa agitazione (§.<V/); 
ragion vuole che non riguardiamo come di- 
sordini, e scombussolamenti della Natura le 
piogge dirotte, i tempestosi nembi, e le fiere 
burrasche , le quali agitando violentemente 
di tratto in tratto il mare , e l’ atmosfera , 
tendono efficacemente a purgare l’aria dal 
riferito micidlal vapore , ed a renderla più 
atta agli usi della vita. E se in consegiien- 
za di siffatto assorbimento le acque iti ge- 
nerale non contraggono alcun sapore di a- 
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oidità , che ahhlain veduto comunicarsi loro 
«lai gas acuto carbotnco (^.1075) ; ciò na- 
sce o. per cagim e della loro ini me usa co- 
]>ia , che vieta r< quello di rendersi sensi- 
bile , o perchè 1 ’ acqua possiede la facoltà 
di scomporlo dopo di averlo leiiulo avvi- 
luppato per qualche tempo (a). 

i'ii 5 . Ad eseguire una si grande, e si 
salutare operazione della iNatura vi concor- 
re eziandio in gran parte la vegeta/.ion delle 
piante. Questa scoperta debbesi attribuire 
all’ illustre Dottor Priestley, il quale ritrovò 
per via di esperimenti , che le piante di 
fragole , la santoreggia , il prezzemolo , la 
menta, ed altri vegetabili di tal sorta, han 
la facoltà di purificar l’aria, che fosse sta- 
ta renduta mofetica col mezzo della respi- 
razione , o col farci bruciar dentro una 
candela ec. E sebbene alcuni altri speri- 
menti da se praticati avessero prodotto un 
effetto contrario, ebbe egli sufficieriti ragioni 
da dover credere che la vegetazione delle 
piante vigorose possiede 1 ’ efficacia di mi- 
gliorar r aria , o coll’ assorbire , e conver- 
tire in loro nutrimento il gas acido carbo- 
nico contenuto in quella , o coll’ avvilup- 
jiarlo nelle parti acquose , che esalano di 

con- 
fa) si snno sparsi di recente de’ /orli dublij in- 
torno <d principio acidifìc.inte , die tornerà bene 
il riscontrarli nelle opere di Tliomson, di Thén.ird , 
!"• d’altri t'.liiuiici illustri. 
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continno dalla loro sostanza . Gli esperi- 
“*1116011 furori praticali col far vegetare le 
piante per alcuni giorni , e per alcune ore, 
dentro recipienti ripieni di gas acido car- 
bonico. ^ 

1216. In questo sfato cran le cose fino 
all’anno 1779, quando il mio dolio amico 
Giovanni Ingenhousz , ritrovandosi allora 
in Inghilterra , prese di mira la ulteriore 
investigazione di questo soggetto. Gli espe- 
simenti da esso lui praticati col mezzo del- 
rEudiometro del dotto , ed ingegnoso Abate 
Fontana, di cui si è ragionato nel^.ioSa, 
ascendono al numero di più centinaja , che 
trovansi registrati in una sua interessante 
Memoria; e i loro risultamenti , per ridurli 
in breve , sono i seguenti. 

1*17. 1. Tutte le piante hanno Tefficacia 
di migliorar l’aria , vegetando in quella per 
lo spazio di poche ore. Una sola fòglia di 
vite racchiusa in una picciola Jioliiglia ri- 
piena di aria rendnta si nociva col mezzo 
della respirazione , che la fiamma vi si e* 
stingueva all’istante, la rendè ugualmente 
salutifera , che l’aria comune , nello spazio 
di un’ora , e mezzo, a. Sifiatta efficacia di- 
pende unicamente dall’ iniluenza , che ha 
la luce del Sole qualora risplende sulle pian- 
te ; non avendoci alcuna parte il calore del 
Sole ;nedesinio; diinanierachè non produ- 
cono esse 1’ effetto di migliorar 1’ aria , se 
no^n quando sono direttamente esposte ai 
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ra^gi solari : ecl un tal effetto è più, o me- 
no vivace, a misura che il cielo è piii , o 
ineiio sereno. Per conseguenza non sola- 
nicnle in tempo ili notte, ma eziandio quan- 
do le piante sieno all’ umbra ili altri albe- 
ri , op|)ur di edifizj , lungi dal produrre il 
mentovato vantaggio , contaminano 1’ aria 
adjaceiile in una maniera notabilissima, e 
rendonla nociva agli animali. 5. L’effetto 
di migliorar Paria producesi ugualmente sì 
dalle piante salubri , come da quelle , che 
sono velenose , e micidiali ; e ciò non da 
tutta la pianta, ma unicamente dalle foglie, 
e dagli steli ; cosicché i fiori , le frutta, e 
le radici strappate da terra , infettano l’a- 
ria sensibilmente non men di notte che 
di giorno. Pochi fiori di Caprifulio infet- 
tarono una massa d’ aria di circa un boc- 
cale nello spazio di tre ore a segno tale , 
che non vi potè bruciar dentro una cande- 
la. Sei picciole pesche renderono sì nocivo 
un considerabile volume di aria nello spa- 
zio di cinque ore , die gli animali non vi 
poterono vivere al di dentro. Un picciol 
pollo mesi^o a respirar l’aria , in cui vi era 
stato un mazzetto di fagioli durante l’ in- 
tervallo ili jioche ore , vi perì nello spazio 
di mezzo miiinlo. l\. I vegetabili migliorano 
1’ aria ( ognorathè ricevono direttamente i 
raggi del Sole'^) col cacciare dalla loro so- 
stanza lina copiosa quantità di gas ossige- 
no purissimo, e coll’ assorbire dall’aria at- 
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mosferica una porzione di gas acido car- 
Bonico , attissimo al loro nutrì tiiento : al 
contrario la rendono nociva qualora sono 
all* ombra , e molto più in tempo di notte, 
col far esalare dai loro pori un’aria di cat- 
tiva indole. 5. La quantità di gas ossigeno, 
eh’ essi trasfondono nell’ atmosfera nelle in- 
dicate circostanze perchè ’Vioci va alla loro^ 
costituzione , è più copiosa e pili pura , à 
misura che le foglie sono piìi vegete , e 
adulte. La qual cosa seinltra indicare che 
nelle foglie de’ vegetabili siavi una specie 
di laboratorio , ove si fa la preparazione 
del gas ossigeno anzidetto. 6. La quantità 
d’aria vitale, che i vegetabili somministra- 
no durante il tratto del giorno , in cui sono 
percossi direttamente dal Sole , supera di 
molto la dose di aria nociva , eh’ essi spar- 
gono durante la notte. Cento foglie di Na- 
sturzio Indiano (che è il Tmpaeolum Car- 
damindum del Cav. Linneo ) empirono di 
aria vitale purissima una caraffa cilindrica', 
alta quattro pollici , e mezzo , e del dia- 
metro di due pollici , e tre quarti , nell’in- 
tervallo di due ore. E dopo qualche tem- 
po , senza che fossero state cavate fuori dal 
recipiente, ove erano riposte, somminislm- 
rono di bel nuovo una uguale quantità della 
detta aria. Laonde quale immensa copia di 
aria vitale non verrà somministrata da un 
intero albero nel tratto di una giornata? e 
con maggior ragione da un intero giardino, 
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oppur da un bnsro? 7. Finalmente le pian- 
te .''eeche, o poco, 0 nulla [lossoiio influire ' 
nell’ a Iterar l’aria: ove però sieno u meliate, 
non soiiiiiiinihlrano , se non se ai'ia nociva. 

Or tulle le mentovate, osservazioni 
ci rendono pienamente infòrmati esser del 
tutto nocivo , ed in certi casi anclie peri- 
coloso l’ ordinarlo costume di tener nelle 
stanze una notabii copia di fiori, di fruita, 
e di piante ; specialmente quando quelle 
sieno anguste^ e non 'ventilate-, e mollo più 
qualora -vi si dorma dentro , oppur -vi giac- 
cia qualche persona ammalata. 11 respirar 
r aria dei giardini in tempo di giorno , «-o- 
me altresì (juella di campagna in generale, 
specialmente qualora vi sieno delle acque 
correnti, attissime come si è detto (^.1074), 
ad assorbire il gas acido carbonico, debbe 
esser con ragione molto profittevole ad o- 
gnuno , e segnatamente a coloro , i quali 
vengono afflitti da taluni generi di malat- 
tie. Il respirarla in tempo di notte non rie- 
sce assai pernicioso , sì perchè la traspira- 
zione notturna de’vegetabili è ritardala in- 
finitamente , ed è scarsissima , sì ancora 
perchè l’aria malsana, che le piante tras- 
fondono nell’ atmosfera nel detto tempo , 
vien corretta efficacemente dalla copia gran- 
de di aria vitale , che esse somministranlo 
in tempo di giorno (^.1217); e finalmen- 
te perchè la mentovata quantità di aria no- 
civa viene in parte dissipata dai venti , ed 
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in parte vien mescolata coll’aria comune, 
e quindi allungata , e corretta da quella. 
Qual numerosa serie d' importantissime con- 
seguenze non si potrebbe ritrarre dalle os- 
servazioni accennate ! A noi lo vieta la ne- 
cessaria brevità di una Istituzione; ed ognun 
potrà farlo da se colla massima agevolezza 
possibile volendoti impiegare un po’ di ma- 
tura riflessione. 

i2ig. Il valoroso Senebier nelle sue ili- 
ce/ cAe sull’ injluenza della luce solare , ec. 
pubblicate non è molti anni , oltre ad un 
gran numero di bellissime osservazioni su 
questo punto , conferma con varj esperi- 
menti le testé rapportate teorìe, e si sforza 
di provare: che le foglie dei vegetabili as- 
sorbiscono il gas acido carbonico , e poi t 
traspirano aria vitale ; e che siffatta me- 
tamorfosi vien cagionata dalla efficacia 
della vegetazione^ pel cui mezzo si separa 
il flogisto dall’aria fissa , per renderlo atto 
al nudrimento delle piante , e si caccia 
fuori Paria pura , come pai te escrementi- 
zia , e buona per nulla. 

Ilio. Benché sia questa tuttavia una fun- 
zione arcana della Natura, nondimeno pe- 
rò le recenti scoperte dei Chimici han som- 
ministrato dei lumi per .poter formaijb in- 
torno ai suoi effetti delle fondate conghiet- 
ture. Ei sembra dunque che l’acqua assor- 
bita copiosamente dalle radici, dopo di a- 
ver lasciato entro alia sostanza dei vegeta- 
bili 


bili quei sali, e quelle alfre materie, che 
tien seco in dissoluzione , parie vada a con- 
solidarsi nella sostanza accennata, partesi 
sco!H|)onga in forza di un meccanismo a 
noi ignoto, per somministrar l’idrogeno spe- 
cialmente ai sughi oliosi (§. gag), ed una 
porzione del suo ossigeno ad altre materie 
vegetahili aflìn di ossidarle , e di renderle 
acide, laddove la porzione dell’ossigeno ri- 
manente, e forse anche quella , che deriva 
dalla scomposizione dell’ acido carbonico , 
di cui son doviziose le piante ( §. g ^8 ) , 
esala in forma di gas, unitamente ad un’al- 
tra notabil copia di acqua , per via della 
traapirqzionc delle foglie, e si versa quindi 
nell’atmosfera , per rendere all'aria quella 
dose di ossigeno , che le si è tolta in forza 
delle continue, e moltiplici combustioni, che 
in essa si operano. 

1221. Le dottrine dichiarate nei prece- 
denti Articoli , e la giornaliera sperienza 
ci danno una luminosa pruova che 1 ’ aria 
atmosferica si va rendendo meno salubre 
di grado in grado , a misura che vien ella 
respirata da un maggior numero di gente, 
oppure da una persona sola per un mag- 
gior tratto di tempo ; che ella vassi ren- 
dendo disadatta alla respirazione col farci 
bruciare al di dentro, o candele, o fiacco- 
le, o altri corpi combustibili; od anche col 
farci fermentar dei liquori. Attese le quali 
cose, non dovrà sembrare strano che l’aria 
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respirata nei teatri in tempo che sono essi 
molto frequentali , è di gran lunga meno 
salubre di quella, che respirar si suole ne- 
gli ospedali , ove siavi un gran numero di 
ammalati: che l'aria delle prigioni, del fon- 
do delle navi , delle chiese non ventilate, e 
finanche degli appartamenti, quando non sia 
rinnovala dopo di averci dormito, di averci 
respirato , o di averci tenuto dei Inini , è 
molto malsana, e notabilmente nociva alla 
respirazione. 

liii. Per aver di ciò una pruova con- 
vincentissima , indipendentemente dall’ Eu- 
diometro , prendasi mia bottiglia di vetro 
della cafiacilà di circa un boccale; e adat- 
tata la bocca all’ a|iertura di quella, vi si 
respiri dentro pel tratto di alcuni minuti 
di seguito. Sft dopo di ciò vi si porrà den- 
tro una candela , vi si smorzerà ella iin- 
medialauiente : e se invece della candela 
vi si ponga un uccelletto, un sorcio, o al- 
tro simile animale , vcdrassi egli morire in 
brevi istanti. Di tre passeri di ugual vigo- 
re, successivamente introdotti dall’illustre 
Conte Morozzo in una campana di vetro 
ripiena di aria atmosferica , e sovrapposta 
all’acqua , il primo visse circa 5 ore; il 
secondo, introdottovi per respirar l’aria già 
respirata dal primo, visse o minuti; e ’l 
terzo filialmente neppiir visse un sol minu- 
to. Colcsla depravazione è tà^le, che quan- 
tunque assai più lentamente , si opera e- 
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ziandio nell’aria vitale. Scorgesi parimente 
alla giornata ctie qualora rimaniamo per 
qualclie tempo in ima carrozza Len chiusa, 
ci troviamo inooiiiodati iti modo , che siani 
forzati ad abbassare i cristalli per farci en- 
trar l’aria fresca: ed un tale incomodo ri- 
sentesi tanto più sollecitamente , quanto è 
maggiore il numero delle persone esistenti 
nella carrozza. 

lQ.^o. Per rapportare un esempio in gran- 
de di questa stessa verità , basterà ram- 
mentar brevemente la deplorabile sventura 
accaduta ad un buon numero d’ Inglesi , 
che erano nel Forte JVilliam in Calcutta, 
nel Regno di Bengala, nell’anno 1756. Rin- 
chiusi eglino al numero di 146 dentro di 
un’ angusta prigione di 18 piedi in cubo , 
che avea due sole finestre guernite di can- 
cellate di ferro , ed in tal situazione , che 
l’aria ivi racchiusa non potea rinnovarsi in 
vermi modo ; ritrovaronsi così male per tal 
cagione , che nello spazio di tre ore ne mo- 
rirono presso a 5 ; e dopo il tratto di dieci 
ore, allorché furon messi in libertà , non 
ne rimasea» vivi che soli a 5 . L’amjìia sto- 
ria di un sì lagrimevole avvenimento sic- 
come da una parte è molto istruttiva , non 
è possibile d’ altronde che altri la legga a 
ciglio asciutto. 

122^. Le dichiarate cose ci guidano con 
tutta la sicurezza a poter facilmente com- 
prendere, I. quanto sia giovevole, anzi ne- 
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cessario il rinnovare più spesso, che è pos- 
sibile, l’aria delle stanze col tenerle aper- 
te la nias'uior parte della giornata, special- 
mente dopo di averci dormito ; essendosi 
ritrovato loll’esperienza che non vi ha al- 
tro mezzo più semplice, e più efficace per 
correggere la cattiva qualità dell’ aria : 2. 
eh’ è deteslal)ile 1’ usanza di ritirar la testa 
sotto la coltre, e di respirar qualche tem- 
])o dentro il letto per potersi subito riscal- 
dare in leiuiio d’inverno: 5 . ch’egli è mollo 
dannevole alla salute l’abitare , e molto più 
il dormire iii picciole stanze chiuse: ch’è 

• assai pregiudizievole il costume di far abi- 
fafl*znumerose l'amiglie in picciole case, ed 
in isfrade anguste; e conseguentemente che 
il vivere in città grandi , e molto popolate, 
non riesce cosi salnbie come la vita della 
campagna, o di altri luoghi meno abitati, 
«filando vadano del pari tutte le circostanze. 
Di fatti apparisce chiaramente dalle osserva- 
zioni del Dottor ' Percival , registrale nelle 
Transazioni Filosofiche , che nella città di 
Londra, la quale ognun sa esser popolatis- 
sima, suole ogni anno mbVirne*j^' 3 n 21; lad- 
dove nella città di Manchester, ch’è molto 
più picci(ila, ne muore’el^ in' 28; e nei vil- 
laggi adjacenti 1 in 56 ; quantunque il clima, 
la maniera di vivere, ed altre tali circostan- 
ze , sieno le medesime. Un grande esercito 
accampato, anche quando il silo non sia 
insaluLie 111 se stesso , viene assalilo so- 
venti 
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venti volte da morbi epidemici: la qual co- 
sa suol parimente avvenir nón di rado ad 
intere popolazioni , le quali son costrette a 
convivere insieme in luoghi angusti per ca- 
gion di tremuoti , o di altri disastri soffer- 
ti ; anche indipendentemente da altre ca- 
gioni , che vi pofrelibero concorrere. 

laaS. Le ragioni già dichiarate ci deb- 
bono siiuilniente persuadere esser cosa mol- 
to cpnducente alla sanità , e non già un 
semplice dovere di proprietà, e di decenza, 
il mantener le case nette, e pulite; essen- 
do fuor di ogni dubbio che il sudiciume, 
e tutte le materie tendenti alla putrefazio- 
ne , infettano 1 ’ aria adjacente col traman- 
dare differenti gas di inicidial natura, ed 
altri miasmi a noi sconosciuti , come si è 
detto nel <^.1214. 

X226. A norma di queste poche applica- 
zioni , e colla scorta delle verità esposte in 
questa Lezione , vi sarà facile il farne delle 
altre , le quali potran riuscire vantaggiose 
non meno a che ai vostri simili, giac- 
ché coiy ^'oppoyjtomjtmente dice Fedro: nisi 
utile est ^Èimus 

• tf i ' 4 -» Tomo Jll. 


, stalla est gloria. 
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A’^^ERTIMENTO. 


Proseguendo il metodo tenuto ne’ due 




Volumi precedenti ^ indicheremo anche in 
questo come se ne possa abbreviare P irtse- 
gnarnento. 


LEZIONI XVI, e XVII. 


Ì\^on vi è-: nulla ^ a cotùpendiare , atteso 
4 che le dottrine riguardanti l' aria sono tutte 
^'importantissime. 


» 


LEZIOÌii^ XVII^ 




’ * 

In questa Lezione y ovqjj:<agi6riidlst^e’ gas y 
e ddlnro radicali, doj^^i avé- dàìd l’idea 
generale de’ gas, e d^retesi principj sem^ 
plici de' colpi nel i.° é a.® avicolo, s^s/io- 
‘f’eranno Soltanto con un breve ragionamento 
le dottrine essenziali es ist e negli articoli 
5, l\, ^ ^ dd 'radicali suddetti, 

perciocché nei tre articoli seguenti si esa~ 
minano le loro qualità nello 

stato gassoso. Uamcolo'- 17. su i globi ae- ■ 
^ Distatici si rimétterà alla lettura degli'Ai- 
Henti ,. non' avendo esso bisogno della spie- 
gazione del Maestro. 
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LEZIONE XIX. 


Essendosi insegnati gli articoli i , e. a 
* sul gas nitroso, e sul gas acido carboni- 
co , si tralascerà poi l' articolo seguente 
, sulle virtù medicinali del gas acido car- 

bonico , che ognuno può intender da se 
colla semplicé lettura. 

Si passerà quindi ad insegnare gli ar- 
ticoli (\,eh sul gas acido solforoso, e mu- 
riatico , lasciando alla lettura degli stu- 
denti a tavolino i tre ai-tìcoli seguenti 6, 
y , ed 8 come meno essenziali per un Fi- 
sico. 

' V articolo 9 della natura dell' aria at- 
mosferica essenzialissimo ; perciò non si 
può tralasciare. 

, Il trattato sulla l'espirazione conteuuM 
7ieir articolo 10 richiede assolutamente la 
spiegtltione del Maestro ; tion così però il 
seguente intorno alla iraspiratione, in cui 
la materia corttrene molto dello storico. 
Ferciò può questo li/nettersi alld lettura 
> degli scolari. 

' Finalmente f ultimo 'àìticolo di questa 
^ Lezione , benché contenga delle dottrine 

della massima importanza , pur nondime- 
no^, attesa la facile loro intelligenza, c i 
lumi acquistati \ne’ precedenti articoli, po- 
trà formare il soggetto della lettura a ta- 
- volino. 
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